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_ DEL  SECONDO  DEI  RE  NONA,  ' 

Xt  dixit  Dxvid  : Puusnt  est  ssliqiùs  qui  re 
mxnsertt  de  dome  Suul , ut  fucUm  clm 
, ^eo  mtsertcordmm  propter  Jonstthu»  ? (yc, 

R?g.'  9.  V.  l.  ‘ ■ ‘ ■ 


ISarrasi  la  generosa  beneficenza  usata  ria  Da- 
vidde  a Mifiboset  figliuoJo  di  Gionata;  T 
ambasciata  spedita  ad  Anone  re  de»li  Am- 
moniti } la  villania  da  costui  fatta  ^;|i  am- 
basciadori;  la  guerra  che  indi  ne  venne:  e 
la  vittoria  da  Davidde  riportata  sopra  Ada- 
rezcr  re  dei  Siri.  ' ^ 


' ru  ... 

Edc , gratitudine  , tencficenta  prestata  a’  vi- 
vi per  la  memoria  dei  morti,  sono  virtù  A. 
scoltatori,  di  cui  è tanto  più  chiaro  il  pregio 
quanto  meno  frequente  suol  esserne  l’esercizio  ’ 
Spesso  ' nello  stato  della  fortuna  sono  dimenti' 
cari  ne  mondo  color  che  s’ebbono  amici  in 
quel  delle  disgrazie  , benché  sopravvivano  tut- 
tavia ; non  che  a’ figliuoli  o discendenti  loro 
SI  voglia  avere  riguardo,  poiché  giù  essi  non 
sono  piu,  e possano  parerne  cstiini  i meriti  col- 
la  vita  . Davidde  lascio  un  esempio  si  illustre 
sa  questo  punto,  che  i]  divino  scrittore'  ne  fa 
Il  soggetto  d.  un  capo  della  sua  storia,  c noi 
dobbiamo  farlo  non  meno  della  Lezione  , acuì 

""  CrZl  rT"^'  aggiugnercmo  di  questo 
’ • ^ re , 
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rC|  che  appartiene- ai  tnedcsiino  genere  di  Tir« 
' rù  • • Istruzioni  d'ogoi  maniera  y Uditori noi 
- abbiani  veramente  né*  santi  libri»  che  basta  leg- 
gere con  attenzione  a .coiti varjB  lo  spirito,  ed 
’ a formarlo  in  tutto  ciò  cHc  può  renderlo  il- 
‘ luminato,  diritto,  accorto,  e di  tutti  que’prc* 
"gi  adorno , che  ne  fanno  un  carattere  perfetto 
<?  grande*;  Incominciamo.  ' 

Gionata‘  figIiiiol  di  Saul  era  stato  un  amico 
'icòsi  fedele  c si  tenero  di  Davidde , ' che  ben 
avea  meritato  d*  esserne  corrisposto  con»  altret- 
tanto., di  tenerezza  c di  fede  da  questo  • prode 
(aj:  ma 'egli  nella  funesta  giornata  della. bat- 
taglia di  ’Gclboe  avea  col  padre  perduto  la  be- 
nemerita ‘ vita  {!/)  . Davidde  non’ potè  rendergli 
che  Tenore  de* suoi  ‘elogi'  (c),  quello  ^de’ fune- 
stali ’c  del  ‘pianto  . Abbiani  vedutola  suo -luogo 
come  ciascuno  di  questi  uìffizj  col  'mortò  amico 
adempie  . ' • Ma'  egli  avea  - lasciato  ‘im  'figliuolo 
per  ' nome  Mifiboset  , 'che  alla  sua  morte  era 
all*  età  di  cinqu’  anni . La*  nodrice  avea  pensato 
paurosamente  di  non  potérlo  altramente,  salvare 
che  colla  fuga.'  Ma  nel  fuggire  facendo  col.  fi- 
glio ih  bràccio’  uria  disgraziata  caduta, -il  fan- 
ciiillo  ' n*  era  “in  “guisa  restato’  difeso  ne^piedl , 
che  'ne  fù  storpio^ 'da  non  potè rcisi  regger  più 
per  tutto  il  téin pò  della  sua  vita  (//).’ 

■ '’Ork  ' questo  garzóne  per  .tutto  il  regnò  ’ di 
Isbosct  suo  zio  paterno  restò  per  cosi  dir  sen- 

* ' / , I , .1  ’2a 


■p" 


(a)  I.  Ueg,  18,  ‘f*  ip*  a v,  j,  Jtd  7, 

20,  per  tot,  23,  V,  16,  17,  18,  (bj  ibid, 
''3t:  V,  2,'  (c)  2,' Reg,  i,  'u,"2  2ì^2s/’  2Ó, 


u 


SiCOKDO  DEI  JlE  Ile,  ^ 

ijòrae^  jEra.ili  àoSici;,  anni  e al  pii  mesT 
-(4},i,qu^do  fu  uccìso  Isboset,  e, la*  monarchia 
dMsraefto  passò  ,a  Dariddc . iChi  lo  aveva  rac- 
rxlóiro, -pensò  di  face- gran»  senno  ascondendolo 
'«anzi  che i palesandolo  5 .temendo,  per  avventura 
aìori  -•  forèe  À:  subi*. 'appresi . diritti  al  regno  per 

* la  sua  nascita  non*  gli  fossero  cagion - di  morte. 
E*  chiaro  dal  sagro  testo , che  Davidde  in  rut- 
to ignorava  la  sua  persona.  Perché  venuto  fi- 

* mal  mente ‘-in  possesso  glorioso,  e -tranquillo  del- 
-ia  * monnrchia  .dMsraelio,  dubbiando  -chiese , se 

■forse  (-  alcuno.  ; sopravvivesse  ; della  - famiglia  di 
Saul  per  usargli , beneficenza  in  grazia  di  Gio- 
'mata  il  suo  ì sì  caro  e*  benemerito  amico  , che 
non ipotevaudimenticate:  Et  ’dìxie  . Davidi 

futasne  aliqais  qui  re  man  serie  de  dor^ 

* 'Saul  j.ut.,faciam  cum  eo-  mhericordìam  propter 
Jonathan  ì :Convicnsi,  dire  > Uditori , . che  fosse 

. -pubbiico.  il  desiderio  e la  richiesta  deh  re,  per- 
-vdié  apparisce  che  non  . sapendosi  rendergli  ri- 
sposta  certa  V gli  fu  parlato  di  certo  Siba  set- 
Saulle,  da  cui  sperò  . di  ottenerla 
’^Dunquc'  fattolo  a se  venire  il  richiese  in.  un 
nwdò  a- volerne  sapere  la  verità, -assicurandolo 
c a.im  tempo  delle  sue  favorevpli  disposizioni , 

* se  la.lcun  ci  fosse  superstite  . della  famiglia  ^di 
Saul.  Uno  c’é-,  o -.Sire rispose  • Siba,  figliuol 

"'dD.Gionata  , il  qu^le  è storpio  de’  piedi  (c)  ? 
X>iecìtqHe:Siba.regi  : Supsrest  filius  Jonatha  ^ de-, 
bilis  pedibus.  All*  udire  il  nome  di  Gionata , 
cd  al  sentire  che  rivo  n*  era  un  figIiuolo,  Da- 

* . vid- 


[a)-  Confer,  v.,  4.  c,  4.  lib.  2,  Reg,  cum  *v,  s, 
€.  S.  (b)  2,  Reg,  p,  V,  I.  (c)  Ibidv  2.  3* 
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viddc  nc  fu  lictìssiiwo  parendogli  'aver  trovato 
più  di  quailo  che  non  cercava  , perchè  a 'chi- 
unque della  casa  di  Saul  le  ‘sue  parole  dimo- 
strano' che  disiava  d'  usare  grande  benehcenza 
in  grazia  di  G ionata , a cui  sarebbe  in  qualche 
grado. di  parentela  congiunto;  pensate  poi  a 
un  figliuolo!  Dov‘  è egli  dunque , ‘ripigliò  to- 
sto, dov’  è (s)  ; Uhi intuiti  ettt  Egli,  ri- 
spose Siba  , è in  Lodabar  pressò  Machir  fìgli- 
uol  di  Amici  (b):  Et  Siha  Md  reitm\  Ecce'y 
ait,:  in  dòm»'tsti Machir 'filli  Ammicl  in 
lUbtr . Era  lontano  , Uditori , perché  Lodabar 
situata  era  di  là  dal  - Giordano  nella  tribù  di 
Gad.  Machir  era  primario  uomo  - c possente 
deir  illustre  famiglia:  antica  di' Machir  celebre 
£gliuoi  chiarissimo  del  Patriarca  Manasse.  ' ” 
Davidde  mandò  immantinente  per  ■«  lui,  c 
certo  mandò  in  un  modo  a non  lasciare  nè  a 
lui'  nè  a Machir,.  il  quale  lo  aveva  io  casa^y 
timore  .alcuno  o. sospetto i delle  intenìcioiii  dei^ 
iCi  A .ogni  modo  io  non  saprei  farvi 'Certi' de' ' 
loro  animi,. che  gran  pericolo  è sempre  -quello 
d‘ una  condizione  reale  presso  -un  j re -‘nuoro' 
Tanto  più  che  Mifiboset  aveva  un  'figlio  no.:, 
maro  :Mica,  il  qual  non  aveva  Ja  debolezza, 
nè  la  storpiatura,  del  padre  . x 

Comunque  fosse,  Mifiboset*  venne  a Gerusa- 
lemme , c'  a Davidde  si  presentò.'  Prostiossi 
profondamente  alla,  presenza*  del  re  ,'"il'qual.' 
facendogli  la  più  graziosa  accoglienza.-  tu- Se*  ■ 
dunque  Mifiboset  ? rallegrandosi  lo  chiese . Sì 
sono  tuo  servo , replicò  egli , e mostrando  pro- 

ba- 


fa)  Ibrd.  V.  (b1  Vide  Mcneck.  htc . < - 
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àbilmente,-  un^rispts^to.  che  tpotevà  ;parcr  lU 

oiorc;^  No,,  non  temere^  Davicldc  gli  replicò.. 

Assiciwati  fasulla.  ; mia  c fede,  .sulla  miatgratitudiuc- 

c .^il^^m  io  j afnorer  per.  Giona  ta  già  tuo  padre. 

Io  intendo  da  questo  punto  ,, restituirti  le  terre 

tutte* di  Sanile  tuo  avo,  c cu  sarai  contento  d** 

assiderti  ogni  . giorno. ;ab  mio  ifianoo  mio  com- 

menìjalc.  *E  chi  son  io,  mio  signore',  *Mi« 

fibo^cr  inchinandosi  profondamenre  .riprese,,  che 

voi  degniate  \di  riguardare  un  ' can  morto  come 

io  sono(  {}?)},  Qjii  ^adorans  eum.y  .dixhr. . Quh 

igo  jum  seryuS'jHusy  quoniarn.  reifcxisn,  sufer^ 

C0nem,  moHUHm  jimiUm'  rneìì , ; , , ,•* 

Davidde..  dicfa,  day.vero , Uditori  * . nè  pror 

messe.  ,Ie  sue  noa  erano  che.  andassero  colle 

parole,,:  Chiamò  a se  Siba  ’ servo  già  ;di  SauJ- 

U.l?  M.rH  dissci  : dà' casa,  t beni  e tutta  F. 

eredità  di  Sanile  io  l'ho  donata  al  figlio  dell 

tuo,  signore  é,. Fa  dunque  5 di  cicuperare  ogni,  co-* 

sa^,  e.  sopraiKendi -.tu  e i tuoi  figliuoli  e.i  tuoi  4 

servi  alla  còl  ti  vazione  .delle  sue  tetre  e a tut-^ 

te -le  ij  sue,  entrate.  , di  cui.  foroirai . ih  debito 

trattamento  ai  figlio  del. signor  tuo  Mifiboser;. 

^quanto  .a  lui  stesso  io.  Io  voglio  sempre  al  mio  , 

fianco  alla  mia  tavola  , a cui  sarà  tràttato  coni* . 

uno 0 de ’nviei  . figliuoli  ,..  Siba  esegui  i comandi 

del  «re,  ':Mihbpset  restò  alla,  corte,  in  Gerusalem*^  » 

mci,:^cjifa,  perpetuo,  commensale  di  Davidi 

quantunque  mai  noa  patisse  della  debolezza  ' 

de*  piedi  .(c;  ^ ..  ... 

Non  • c in . questa  narrazione  , Uditori , alca* , 

na 


(a)  X. 

(c) 


ibid,  4 'if. 


* 7. . (b)  JbLi,  .V, 
S.  4d  fin.  cap, 
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é Lezione  ctixx^tv, 

na  di/HcoIta  • Dàvidde  attenhe  'cosi  il  sòlcnne 

SUO  giunmentò  già  fatto  a Gloriata,  (k) , Iricer— 

to  c I’  anno  precìso  > in-  cb^‘  avvenissero  qdesté*' 

cose:  ma' sendo  certòV  che'  quando  in’  Ebrorf 

fa  coronato  re  di  Giuda  Daviddè*  immediate 

dopò  la  morte  di  Saul  , Mifibosct  aV^à  cinqù*^ 

anni , e quando  re  d*  Israele  setti;  anni,  appre^*^ 

sò  Mlfiboset  non  poteva'^avefr.e  <!he  dodici  ,'  cf 

che  al r epoca  della  sua  venuta  a Davidde  crà^ 

gii  padre  alméno  di  uh  figliò  nomato  Mica; 

forza'  conchiudere  che'  andarono  parecchi  anni  ,* 

che  questo  figlio'  di  Gfonata  restò^  ignòto 'à'* 

Davidde,  non  però  mai  immemòré' dell* amicò;’. 

Che  fine  avessero,  poi  le  cose,  é chi  fòsse  co-‘ 

tésto  Sibà  che  sin  qui  sembra  servo  ‘cosi:  fc^ 

dele  della  casa  di  Saul,  a suo  luogo' ' diremò', 

-,  Oggi'iin  altro  atto  deiruiiKanità  di  Davlddé 

c col*  nòstro  divino  istòrico  da'ricòfdare. -Mòri- 

to  era  Naas' (J)  signore  degli  ' Am mÒnitiV  che ’ 

desso  era  probabilmente  ,-còn  cui  Saulle  avevà-: 

fatto  giòrnatà  (cj;  e vintala^  avea-  dairàssedio< 

di  questo  re’ liberato  i'*  cittadini  di  Jabcs  ,.*ba’--' 

vidde',  quando  fuggendo  da'  Sanile  persecutori* 

we'da  Gei  si  riparò  presso' il  re  diMoabbo 

fu  probabilmenté  trattato  coW*  qualche  uffizio'dl 

onesta  e di  pietà'  dàl  confinante  Ammonita'  .. 

Drcendo  e^li  che  Naa's-  (c)  ne  aveà' 'seco*  usato* 

••  . 
pietosamente,  non  trovasi' nell* istoria' éjjoca  pid< 

opportuna  a' riferire*  alcun  benefizio  chc*'Nàas. 

avesse  fatto  a Davidde.  . • l . 


-Ouat 


(a)  T.  Re<^..2J.  V.  (b)  2.  Re^,  10.  v.  1,2. 
(c)  r.  Rf^,  jt:  il.  (d)  Jbìff.  2z\  v. 

(;)  z.  IO.  'V.  z.  ts*  h Tar.ilip,  v-z. 
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Qual  esso  fosse ,,  Dayidie  lo  giudicò  di  un. 
baste  voi  motivò  a ‘ passare  col  figlio  Anonè  s,uc- 
ccssore  del  padre  un ‘.atto  di  cpndogliènza  sulla 
sua  morte.  Mandò  e^li  dunque  suoi  ambascia- 
dori  ad  Anone,,  che  a .questo  cortese  . uffizi  a 
adempiessero  con  éssolùi  per  la  morte. di  Naas’ 
(/») , Ma  i politici  consiglieri  del  re  Ammonita 
pensarono^  di  travvedeVe  in  cosi  fatta  ambascia- 
ta una  coperta  malizia,  clie  si  avvisarono  4i 
far  gran  senno  a persuadere  al  re  loro,'  .E  pen- 
SI  tu , dissergU  , che  costoro  sieiio  alla  nostra 

' I j*  " * j»' 

citta  yeputi  pct  la  ragione  che  dicono  di  un 
uffizio  di  condoglienza?  Noi  già  non  siamo  si 
buoni  uomini  da  accoccarlaci , Essi  sono  venuti 
per  Is piare.  Io  stato  e Jc  forze  della  città  che 
pretendono  rovinare  . Ma  se  ci  ascolti , 
^n  r avranno  ^impune  mente  tentato.  Il  . re  .era 
giovane  e - pensò,  facilmente  che  i consiglieri, 
pm  maliziosi  j glosse r .non  meno  t piu  prudenti 
e i più  ..accorti  . Dunque  contro  ogni  buoni 
ragion  di  stato  e concio  il  1115  delle  genti  piu 
inviolabile  fece,  per  .consiglio  de*^uoL  agli  ani- 
basciadori  di  David  grandissima  villania,  per- 
chè rasa  loro  la  metà,  della  barba  fece  non 
n^eno  tutti  gli  abiti  che  ave^no  indosso,  moz- 
zare sino . .a  mezza  vira  delle  personéV  ed  ob- 
bligolli  a parure  svergognati  cosi  senza  riguar.- 
do  alcuno,^  nè  alla . dignità  degli  uomini  , né 
alTonestà  (c)^\Sc  .messi  gli  avesse  a mòrte'i 
avrebbe  fatto  per  avventura  a valentuomini  ed 
a Davidde  men  alta  ingiuria  * Ma  deriderli  e 
svergognarli  cosi-  fu  eccesso  non  perdonabile  . 

...  Da- 

' • • - \ ,òr^  • .V 

m 

(a)  Ihìd, . . fb).  Jbtd.  v<  ’ (c)  ìbid.  ’v,  V 

A4 
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Davidde  presto  avvisatone  ne  fa  fetito  alta- 
mente . Mandò  ad  incontrare  i snoi  uomini,, 
a consolarli,’  c ordinò  ' che  si  sostenessero  ih 
Gerito  {a)  tanto  che  fòsse  cresciuta  loro  la 
barba,  di  cui  avere  spogliato  il  mento  era  pres- 
so gli  orientali  suprema  infamia.  Ma  gli  Am« 
moniti  frairanto  avvisaci  ' dalla  coscienza  di 
quello  che  fatto  avevano,  ben  previdero  ine- 
vitabile un"  aspra  guerra  eh’  erano  per  sostene- 
re dagl'israeliti.  Raccolsero  però  gran  nerbo  di 
fòrze  , e a tutte  quelle  della  nazione  aggiunse- 
ro dalla  Siria  di  Rohab  c da  quella  di  Soba' 
ventimila  pedoni  che  arrolarono  ^ prestamente  > 
e dal  re  di^  Macca  mille , e da  Istob  dodici’ 
mila  cavalli.  Così  formarono  dite  eserciti  (b)  . 
Lo  "che  inceso  da  David  , fece  subito  marciar 
Gioabbo  colle  sue  schiere  (c) . ■ • 

Gli  Ammoniti  uscirono  della  'città  , e accam- 
parono dando  la  fronte  al  nimico  fuori  della- 
porta  di  essa  colle  spalle  alle  mura  sulla  spia- 
nata. I Siri  si  tennero  pii\  lontani  accampando' 
quasi  in  imboscata  con  giusto  esercito  nella  cam- 
pagna in  iscato  di  caricare  a'Hanchi  o allespal-' 
le  l'esercito  assalitore  degli  Ammoniti  {d).  Ma 
questi  barbati  per  quantunque  nel  mestiere’ dell’' 
armi  accorti  assai  ed  esperti  aveano  a far  con 
Gioabbo  veramente  grandissimo  capitano , il  qua- 
le non  avea  pari  . . ''  ' *' 

Igli  avvisò  subito  rarfifizio  della  situazioa 
de’nimici,  e per  deludètiò  presiamcnre ' parti 
anch’egli  il  suo  esercito  in  due.  Dell' una  par- 
te 


(a)  liti.  V.  i.  (bj  ihìd.  V.  6.  (c)  llid,  v.  r_ 

(d)  ibid.  V,  8.  ■ ■ 
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te  iìdò  iL,coman(lo  ad  Abisai  valoiosissimo  suo 
fracelloj  con  ordine  di  aìsalk  gli  Ammoniti . 
Egli,  coir a.kra  volse. .la  fronte  a’ Siti  dicendo 
Abisai'i  se  io.  .vedrò  che  pieghino  le  tue 
bande,  ti  darò  pronto  soccorso;  tu  fanne i meco 
altrettanto,  se  vedessi  per  avventura  piegar  le 
mie:  Ma  spero  che  Dio  favorirà  la  giustizia 
delia  nostra  causa . Noi  adoperiamo  da  forti . 
Nel  resto  faccia  egli  come  gli  piace  (»)  . Così 
convenuto  tra’dae  fratelli,  Gioabbo.  assali  il  pri- 
mo i Siri  , i, quali  al  primo  urto  .cederono  , e 
messisi  in  gran  disordine  al  solo  aspetto  del 
paventoso  Gioabbo,  volsero  bruttamente  le  spal- 
le , e ad  una  fuga  si  dietono  rovinosa.  Lo  ciré  , 
veggendo  i baldanzosi  Ammoniti  .caderon  d’  a- 
nimo  5 nè  sostenendo  il  primo  urto  . d’ Abisai 
aneli’  essi  precipitosamente  fuggirono , e rien- 
trando si  ripararono  nella  città.  Gioabbo  non 
vqUe  sctignete  di  più  le  cose,  e contento  dell’  - 
ottenuta,  vittoria  fece  a Gerusalemme  ricorno  (b). 

„Se.  bene  o male  faces«  così  facwido,  io  non 
voglio  decidere.  Certo  che  questa,  cessazione 
fu  cagion  manifesta  di  nuova  guerra,  che  forse 
i gran  capitani  del  carattere  di  Gioabbo  amano 
di  perpetuate . piuttosto  che  di  finire; 

, l Siti  non  veggendosì  più  nimici  a [fronte 
o alle  spalle,  sentirono]  gran  rossore  'della  lot 
fuga,  e Adarezer  guerriero  principe  ne  vantag- 
giò ^pec  interessar  nella  guerra  , tutta  la  nàzto- 
Ùc . Raccolse  dalla  Mesopotamia  e dai  ré  delle 
t^rrc  giacenti  lungo  l’ Eufrate  esercito  potentls- 
: , ■ si- 

-•*'  ; • » i 

(a)  iJìd.  V.  p.  tO.  II.  12.  ..  . 

^ (b)  Ibid.  a V,  1 3. 
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slmo,  di  cui  diede  il  comando  a ‘certo  Sobac: 
suo  generale,  che  aveva  nome  di  gran  valore  . 
Costui  valicò  colle  sue  genti  'r  Eufraté»  e pre- 
se luogo  opportuno  a stenderle'  c ad  accampa- 
re (<»).  Davidde  pensò  l’ impresa  degna  di  se". 
Ùsci  in  campo  egli  stesso  colle  stìe  fòrze,  pas- 
sò il  Giordano  e marciò  cont/o  il  nimico 'di^ 
rittamente.  Slobac  fu  ardito  di  stargli  a fronte^ 
ma  Davidde  assalitolo  lo  mise  in  fugai  lo  rup- 
pe, lo  sbaragliò,  fc' strage  di  settecento  carri» 
di  quarantamila  cavalli,  c d’altrettanti  pedoni; 
com’è  ne*  divini  ràtalipomeni , Feri  Sobac  me- 
desimo gran  generale  nimico  » il  quale  dalla 
ferita  prestamente  morì;  c a frutto  di  guest’ 
insigne  vittoria  ebbe  supplichevoli  della  pace 
i re  alleati  o dipendenti  di  Adarezer  di  là  dall’ 
Eufrate , à quali  avevano  colla  fuga  salvati  a 
stento  cinqiiantottomila  uomini , e pieni  tutta- 
via di  spavento  accettarono  le  condizioni  di- 
screte, che  piacque  a Davidde  d’imporre  loro 
Soprattutto  si  distaccaron  per  sempre  dagli  Am- 
moniti, e furon  contenti  d’ essergli  tributar j 
(b)  : It  fecerunt  pace/»  ctem  Israel  : O*  servìe- 
runt  eis . Quinci  apparisce  che  ancor  di  là 
dall’  Eufrate  Davidde  stese  i confini  del  suo  ' 
imperio . A fare  i computi  esatti  egli  doveva 
avere  a quest’epoca  cinquanta  anni  in  circa  . 
Ma  credereste  ? 

Tocchiamo  al  punto , in  cui  si  oscura  la 
gloria  di  questo  re  . Nella  prossima  Lezione 
voi  non  saprete  più  riconoscerlo.  Argomento  di: 
gran  morale  , Uditori  , c di  grandissima  umi- 
lia- 


la) ibid.  V.  is,  m,  (b)  Ibitl,  a v.  17,  ad  ip. 
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liazione./.  Se  , aiwhe  . un  Davidde  può  decadere 
cosi,  chi  c.  che  possa  promettersi  di  se'^  mède» 
simo?.  Quanto  p gjustp  1*. avviso  di  Paolo  Ap- 
postolo ; (a)  Cum  metu  .cr  tremore  " yeìtrttìn 
sìdutem  cperAmini,  Che  la  nostra  salute  é*  ad 
operare  cpn  un  timore , .che ^ sia  ^spavento,  vaie 
a dire  con  molta  guardia  e.^, diffidenza  infinita 
di  noi  medesimi  • Perchè  siam  deboli,  siamo 
incostanti,  c per  poco  • che.,: Dio  ci  lasci  in 

II-  1*  • ^ . XT  • • ' 

balia,  di  noi  stessi  , siam  peccatori.  Noi  .trat- 
teremo molto  piu  largamente,  questa,  rnoral,  col- ^ 
la. storia. ,,  Basti  oggi  averla  .accennata , per  dV 
sporci  ad  ,udiiU  con  maggior  frutto,.  Cosi  sia. 
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del  SECONDO  DEI  RE  DECIMA. 
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TaBum  èst  MHtemy  vertente  :snno,  c(t  . tempore 
quo  solent  rtges  ad  bella  proce^ 

' dert  y tre. 
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Raccontasi  la  deplorabile  caduta  di-  Dayidde  , 
e cóme  poi 'esso  tentò  di  • nascondere' il  rà» 
fallo^coUa^  morie  ' di  ' Uria  marito  idi  Bet- 
sabèa.-  - ■ - 


E 


Ccoci , Ascoltatori , alla  funesta  epoca  me^ 
moranda  della  cadata  di  David,  a cui 'Vedrete 
succedere  rivolgimenti  di  cose  'non-  aspettati  ' 
11  sacro  testo  racconta  ■ tutto  con  'si*’ minata 
sattezza,  che  ben  dimostra  essere- questo  fetta* 
deir  istruzione  .più  necessaria  e più  ^ utile  alia 
posterità;  1*  occasione',  le  disposizioni  rimote  c 
prossime  del  peccato  i la  catena  o vogliam  di- 
re la  serie  e succcssion  dei  peccati,-  e finaimcn^ 
te  le.  loro 'terribili*  conseguenze. Sant*  *AmbreM 
gio,  Sant*  Agostino^' San  Gregorio.,  Sant*  Isi- ' 
doro  {a)  con  altri  padri  molto  scrissero  su  qiie- 


1 


sto 


(a)  jfmhr.  de  Apoi  Ttavìd  cap,  3:  Augusta  Gre- 
gor.  Uh,  3*  Moral,  c,2x»  Jsidor^  Ubi  a.rReg. 

' t,  i,  Rstpert.  lib,  j i,  . del  div,  offi  .cap,  s*  ^ 
in  2.  Reg,  c,  24.  seti.  ‘ 


/ 


»EL  5e<50NDO  Alt  Èf.  T.'  ff  ' 

Sto  tratto  di  sacra  istoria,  la  cui  dottrina  nel-' 
la'  Lezione*  raotogfieremo  .j  Non  può  questa  vol- 
ta essere  tanto  istorica  cbe  notf  sia  morale  as- 
sai più.  felicissima  Lezione,  se  dal  peccatcr  di 
David  trarrà  il  gran  frutto  che  è 1’  inteso  da 
Dio  , di  preservarci  dall’ esser»  peccatoti.  Inco»- 
minciamo . ■ ' ' ' 

Il  tempo  era  di  primavera  (a) , narra  il'  di- 
vino scrittore,  quando  gli  eserciti  sogliono  u- 
scfre  in  campo  e i valorosi  re  li  scorgono  e li 
conducorio  a belle  imprese  : (B)  Fa^nm  est  a»»- 
tem  'vertente  anno,  ed  tempore,  quo  solent  re»  . 
ges  ai  beltà  precedere  . ’ Di  fatto  area  Daridde  , 
mandato  già  le  sae'  schiere  'contro  degli  Atfi-' 
moniti  rei  di  doppio  delitto  e del  violata 
jns  delie  genti  nelle  persone  de' suoi  ambascia- 
dori  offesi  villanamente  (d)  , e della  sollecitata' 
e proccurata  per  essi  ribcllion  della  Siria  (e)  , ‘ 
Ma  'egH  fuor  del  cosrunie  restato  s’  era  oeioso 
nella  sua*  reggia  (/;:  David  aatem  temmsit  ' itt' 
Jerusalem,  Eccovi,  - Ascoltatori  , la  ptitna  dis-  : 
posizioiie  al  peccato  che  certo  noti  senza  fine 
il  sacro 'testo  ricorda  si  espressamente,  insinuam ' 
do  nd' tempo  stesso  che  insolito  era,  cotesto 
ozio  e importuno,  siccome  a’ giorni- clr’ esser  so- 
levano e dovevano  per  un  ce  del  valor  .di  Dsf-  ,i 
vidde  occupati  nella  condotta  del  suo  -eserditot.  m 
L’  ozioV  dice  lo  Spirito  &intp.  -nell’ Ecclesiasti-  o 
■ -f  '-n  r.J>  CO-,  c:c 

(a)  Vide  MalvendT  apud'  quem  ' Joseph  lib.  7. 

Antif.-  e:y',  Meneth.  Tiriti,  aliosq.'-.  passim 
^ (b)  ' r I.'  v.  1.'  {c)  .'Ihid.  • (d).  Ibid. 

(e)  Ibid.iiv.-  6.  O*  tx.  Cr  seq, 

(e)  a.  F.tg.  II.  V.  i.  . s » 
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co»  è sempre  stato  maestro  d’  iniqoitd:  (a} 
Multam  inìn>  mjtliiiam  dot  ut:  otiositAS  {,  ma 
quello  poi  che  frastorna  dai  doveri  dei  proprio 
stato;  oltre  essere  per  se  più  reo,  tanto  c peg» 
■gior  consiglieic,  (guanto  già  trova  un  animo  mcn- 
curante  della  virtù . * ^ 

Ora  egli  avvenne  che  un  giorno,  poiché  fu 
alzato  Davidde  dal  suo  riposo  pomeridiano,  sì 
recò  a passeggiare  per  suo  diporto  sulle  terraz- 
ze del  suo  palazzo  , di  dove  qua  e là  portan- 
do lo  sguardo  alla  ventura  di  checché  gli  " ve- 
nisse sotto  degli  occhi,  s’incontrò  una  persona 
a vedere  che  si  lavava . La  reggia  di  David  si- 
tuata era  sull'  alto  colle  di  Sion  , che  < domina- 
va tutta.  Gerusalemme  . La  casa  di  Betsabéa^ 
(che  dessa  era,  che  il  re  aveva  scopèrto)  noa 
dovev’  essere  cosi  vicina  eh’ essa  si  fosse  espo-.^ 
sta  agli  sguardi  dalle  terrazze  del  re,  lo  che 
certo  a nobile  e onesta  donna  non  conveniva. 
Vide  dunque  e non  vide;  né  distinguendo  ba». 
stevolmente  chi  egli  avesse  precisamente  veduto,^ 
entrò  in  curiosità  di  saperlo.  Richiesene  alcun 
de*  suoi,  accennanrlo  probabilmente  là  casa,  dor 
ve  l’ avea  veduta.  Fugli  risposto  chi  Retsabea 
doveva  essere  stata  dessa  figlia  di  Eliam*,  <• 
moglie  d’ Uria  Etéo  .,  che  quella,  era^.la  casa 
sua . Erano  tutti  nomi  chiarissimi , né  certo 
gnoti  a Davidde,  che  Eliam  era  figlio  d’  Achi- 
tòfel il  primo  consigliere  del  re  . Uria  Etèo 
uno  dei  primi,  trenta  suoi  prodi ,- capitano  di 
gran  valore  che  attualmente,  trova  vasi  coll’eser- 
cito contro  degli  Ammoniti , e celebre  Betsabea 

per 

(a)  Eccli,  33.  V.  a fi. 
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pct  fania;  di  ‘grat»  bellezza  ^ Crebbesi.  dunque 
r importuna  curiosità:»  e.,  senti  molto,  disio  di 
conoscere  quésta  doftnà  e trattarla  più  da  vici- 
no. Riflettete».  Uditori  » a .tutti  i gradi’ déi'suò 
pericolo, I e alle  cagioni  die^  io  produssero.  L” 
ozio  r occasionò  , la  curiosità  V offerì , 1’  ap- 
prtossimò-  il  desiderio  di  ' Soddisfare'  a questa  cu- 
riosità . Mandò  per  loii  e qual  si  fosse  il  pre- 
tèsto, di  cui  si  valse  a* invitarla,  che  non  po-' 
tevano  mancarne  a un  • re  , in  corte  la  si  ridus-, 
se^'Un  animo  cosi  disposto  non  potea  reggere 
air occasione  presente.  Sentite  dalle  parole  di, 
un  Salmo  di  lui  medesimo  i gradi  precipitosi^ 
del  suo  delitto  (zi)'f'  Inflàmmatum  est, cor  m'eum 
immutati  sunt  rcnes  mei  • ega  ad  njhilum 
redaHus.  sum\  (3*  nescivi^  Il  mio  cuore  avvam- 
pò in  un  istante  ^ la  presta  .fiamma  .ed  impura 
passò  ad  accendersi  ne*  miei  sensi:  e di  me  mi- 
sero che  fu  allora?  Airaè  J Ch*  io  mi  vidi  . ad 
UQ  .'tratto  ridottò  al  niente  e.  quasi  senza  sa-^ 
per  lo  non  più.Davidde  : Et  lego  ad  nihilum  re^ 
dssctut  sum  y tst  nescivi».  Ma  l*  innocenza  de* 
tuoi  costumi  per  lo  corso  di  tanti  anni  passa- 
ti ? Ma  i lumi  della  tua  ménte  per  si  profon- 
de ed  estatiche  e profetiche  meditazióni  l Ma  • 
la  tua ’ gratitudine  a un  .Dio.  si  benefico,  c sv 
pietoso  .per  te?  Ma  T onore  ,di  un  tuo  anilco 
tiio  pròde. che  attualmente  ti  serve,  coti  tanta 
fede?  Ma;  le  conseguenze 'funeste  che  può  ave- 
re il  peccata  se  lo  commetti?  Tant’c.  Igno- 
rai rutto,  tutto  dimenticai  , niente  non  mi  xac- 

• . ì - 

ten- 


(a)  Fsalm,  72:  v: 
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tenne  e peccai:  'Et  tgo  admhilum  tfda^tit  sùt^ 
tir  luscivt, 

•Che  istruzione,  Uditori,  chiara,  sensibile 

ed  evidente  'sulla  terribile  prepotenza  di  cosi 

fatte  occasiòd  lusinahierè  j sull*  incredibile  de- 

bolezza  di  ogni  uomo,  il  qual  ci  si  esponga, 

massimatficute  condottovi  in  certe  disposizioni 

di  animo  vano  curioso  ozioso;  sull*  assoluta  ne- 
**  # % \ * 

cessità  di  schivarle  a non  soccomberci  misera- 
mente! Come  si  copton  gli  occhi  ! Come  si  ac- 
cieca  la  mente!  Coinè  le  riflessioni  non  giova- 
no! L’innocenza  non  regge  / La  virtù  non  di- 
fende !.  La  grazia  abbandonata  abbandona!  Ma 
via.  Il  male  è fatto,'  il  peccato  é commesso» 
Basca  cosi , Basta  cosi  ? 

Sentite  serie  funesta  pratica  e^  plqcqhé. . mal 
lagrìmevole  Hi  quanti  mali  ì II  primo  peccato 
non  c per  lo  piu  che  il  primo  anello  di  ^una 
catena  cHè  strascina  a,  commetterne  degli  altri 

assai  . " Ibetsabéa  manda  avvisare  "Davidde . del. 

■ . ••  " 

nuovo  stato,  in  ch‘ella  si  trova  essere.  Oimè  ! 
che  tumulto  di  passioni  è d’affètti  si^  desta  in 
cuore  di  questo  re?  Pensa,  che  ^dunque. si. scug-, 
prirà  il  suo  delitto  .‘‘  La  .L^ma  pubblica,  della, 
sua  probità  anzi  della  sua.’skntita  , gU  fa  ap- 
prendere con  ‘ orrore  l' infamia  ,/per.  cui  sari  con*^ 
dannato  d* ipocrisia.^  Ma  rèsti  ascoso  cbjCgll^ 
sia  stato  autore  dèi  fallo  di . Betsabea  .. 
donna  infelice  pagherà' diinquè  deli\onor.,  suo  ù 
della  suà  vita  la  compiacenza^.ch‘ ella  .ha , avuto 
per  lui.'  Una  legge  inviolabile  condanna  a mor- 
te r adultera.  Fargli  che  questo  sia  tradimento 
di  una  persona  eh’  egli  ha  amato  e ch’egli 
ama  , indegnissimo  del  suo  cuore,  e .della  sua 

è ardito  di  consultare  persona 

su 


dignità.  Non 
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9u  questo  punto  che  un,  rossore  invùjcibilc  (a 
rattiene  . Chiusesi  in  petto  turca  la  sua  pas- 
sione} nè  consultando  che  se  medesimo,  si  lu- 
singa d' aver"  ttoVatò*  un  partito  che  salvi  tut- 
to . Presto  : richiatnisi  dal  campo  Uria  il  ma- 
rito legittimo ‘di  Betsabea  . Non  mancheranno 
pretesti  a colorir  le  ragioni  del  suo  ritorno,. 
Ècco  Urla  presto  a’  comandi  del  re  . Daviddr  - 
si  debbe  infìngere  ” con  essolui  ; c soprattutto 
non  làsciargll  traveder  la  ragione  , perché  Io 
ha  richiamato  . Lo*  chiede  dunque  mostrando 
grande  sollecitudine  di  quello  clic  non  curava., 
del  modo’’  con  che  Gioabbo  faceva  la  guerra, 
e dello  stato  presente  di  lui  non  meno  che 
dell' esercito^  ; (a)  ^u£sivitqt4e  David  quam  re- 
èie  ngeret  Joab,  cr  popnlus,  & qunmodo  ad- 
ministrarti ur  bellum  *.  Mendicò  probabilmenta 
pretesti,  perch’egli  da  lui  piuttosto  che  noa 
da  altri  avesse  desiderato  saper  le  . cose  , di  cui 
lo  chiedeva  , e studiò  inreiessare  quanto  gU 
fti  possibile*  ‘questa  conversazione  . Finalmente 
venne  al  punto  che  unicamente  gli  stava  a cuo- 
re. E orsù  gli  disse,  vanne  un  trafto  a go- 
dere il  riposo  della' tua  casa,  e levati  e risto- 
rati del  viaggio  che' è troppo  giusto.  Urlagli’ 
fè  umilissima  riverenza  e parti  ^ Doveva  esser 
snirora  del  desinare,  perche  Davidde  gli  man- 
efò  dicrro  a' suoi  passi  il  piatto  di  corte  che 
H scguirassé,  lo  che  egli  fece  senza  alcun  dub- 
bio per  non  lasciargli  pretesto  d’andare  altro- 
ve , ma  avesse  in  casa  senz’  altro  imbandigione 


(a)  2.  Ref.  TJ.  V.  7. 
• • * 
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reale.  Però  ancora  non  lo  trattenne  alla  tavola^. 
con  esso  seco.  * . 

Ma  fosse  certa  superstizione  di  militare  dar. 
rezza  , fosse  sospetto  o contezza  che  avesse  a-^* 
vutò  dell* avventura  di  Betsabea,  massimamente: 
che  aveva  in  corte  Achitofello  avo  paterno^  di 
lèi  primo  consìelier  di“  Davidde,  2ran  pollticoi 
e di  un  carattere  capacissimo  d indagare  e.  qi, 
tradire  i segreti  del  suo  signore  •>  fatto  sta, 
cK’eull  non  andò  punto  in  sua  .casa,  ma  si 
fermo  colle  guardie  alla  porta  del  reale . pala- 
gio , dove  passò  il  resto  del  giorno  c . la  not-,. 
te  vegnente  senza  cercare  di  guisa  alcuna  nèr 
visitare  la  moglie.  Davidde  , il  ^ualc  -si  Ju-». 
sin'gava  d’ essere  riuscito  felicemente  . a quello 
che  pretendeva,  pensate  se  fu  ferito  ..allo  in- 
tendere questo  contegno  d’Uria  che  U suo  con* 
sigilo  rendeva  del  tutto  vano  , Mille,  peiuieri 
gli  vennero  tosto  all’ animo..  Sospettò  che  al- 
cun l*  avesse  tradito,  e che  Uria  saputo  .avesse 
ogni  cosa:  al  sospetto  succede  presto  : lo.  sde?^ 
gno  contro  di  lui,  quasi  d’  uomo  che.preten-^ 
des^se  deluderlo  e mandare  a nulla  le  discrete 
misure  eh*  egli  prendeva  a favore  deironorc.^ 
di  lui  é di  quel  .della  moglie,  e finalmente  di 
se  medesimo.  Teme  eh*  egli  dunque  volesse 
per  ogni  modo  far  pubblica  la*  debolezza  - del 
re.  Odiasi  naturalmente  chiunque  s*  abbia. mi- 
mico della  riputazion  propria  e de*  proprj.' dise- 
gni più  interessanti.  Tutte  queste  passioni  s*ac- 
ceserò  contro  Urla  nell’  animo  disordinato  e 
conturbato  di  David;  Non  e difficile,  immagi- 
nare-le  violente  risoluzioni  che  *' poteronò  sug- 
gerirgli.'Ma  non  essendo  Davidde  ucrudet  pct 
iadolé  nc  per  costume , die  luogo  a un  altro 

pen- 
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pensiero  ebe  gli  rappresentava  accidentale  la^ 
lontananza,  in  cui'  Uria  s’era  te'nuto  ^nel  giot- 
rio  dàlia' suà  casa  , e facevaglì  sperar  dì  vin- 
cerlo il  giorno  appresso’.  Dunque  fattolo  veni- 
re' a se,  Idr  richiese'  benignamente  r perchè  bai' 
passato  la-  notte  si'  disagiata  ? Non  se'. tu  stan- 
co del  tuo  viaggio?  Perchè  noti  ristorartene  in 
casa,‘tu5C?  Ohi  Sire,  rispose  Uria,  l'arca  di 
Dio  d lsraello  c Giuda  sòno  oggi  accampati 
sotto  le  tende,  e il  nilo  signore  Gioabbo  c 
tutti  i prodi  del  mio  signore  giacciono  sullà 
tèrra-,  ed' io  frattaiito  avrò  cuore  di  goder  'gli 
agi  della!  mia  casa,  assidermi  alla  mia  mensa! 
e giacer  nel  mio  talamo'  tranquillamente  ? Co- 
si Dio  guardi , o Sire  , la  tua  salute  e la  pr«- 
ziosa'  tua.  vita',  come  io  certo  noi  farò  mai  l 
Daviddé  ftott’  st  aspettava  per  avventura  a una 
risposta  si  riobile  e generosa  ? non  seppe  cho' 
replicale  . Pure  soggiunse  t benissimo  , ma'  fer- 
mati qui  oggi  ancora,  che  poi  domani  col  mio' 
congedo  n' andrai . Uria  ubbidì , e Davidde  tè 
un’  altra  prova..  Lo  convitò  alla  sua  tavola,  e 
fece  o?nl  opera  a ubbriacarlo , sperando  che' 
toltOl  di  senno  l’ avrebbe  fatto  portare  a casa. 
Cosi  non  meco  per  suo  avviso  tutto  era  salvo.' 
Ma  Uria  bebbe  aD  piacere  del  re  senzà  perder- 
ti la  ragione  i e se  giunse  a'  parerlo-  , non  fu 
ubbriaca.  Tenne  dunque  la'  sua  parola,  noni 
mise  piede  in' sua  casa,  non  rivide'  la  moglie, 
passò  la  nette  nel  quartier  delle  guardie,  co- 
me- dinanzi  avea  fatto- . Oh  Dio  1 Che  noja 
per  David  Andarono  cosi  due  giorni.  Il  ros- 
sore, il  timore,  il  sospetto  rivivono,  si  confer-^ 
mand  ' tumultuano  piucchè  mai  nell'  animo  di 
I ' . Da- 
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Dàvidde  . ^Uria  dan^juc  ìTìi  vuol,  deludere,  pr?-. 
tfftidc  disonoranti  .'Non\soaó  ìò  re?  Lo  sdè-‘ 
goo,  rodio,  la  gelosia  si  Scollegano ^ coll’ 
zione  . L'amore  di  Betsabea,  dell’ onore  e del- 
la  vita’ di  lei,'c  a*  guisa  di  doppio  mantice 
che  ‘.sempre  avviva  i carboni  di  questo  l^uo’coj,"' 
•Non  c*  e altro  modo  : tant’e;  bisogna  toglier^ 
di' ‘inéfezo  quest  importuno  rivàlè  accusatore  ni»* 
voleva  ‘ sai  vario  ' ma  ’ non  si  può 
Che  ingiustizia  1 Ala  cpnie  si  potrà 'condannar* 
lo;  senza  incorrere  ririfainia  pubblica’ 'd’ingrato,’^ 
.cringiusto,  di  barbaro,  di  tiranno?  Facci am  co-'" 
si^.  Muoja  per  le  spade  degli  Ammoniti,  c la 
sua-Tnofte  si  reputi  .un. effetto’  del  sub\alore."^ 
Gioabbo  'ini  servirà . 13avidde  si  compiace  per 
poco  , e quasi  applaudesi  di  questo  ritròvamerv- 
to . Scrive  a Gioabbo  e.  comandagli,  che  èspòn- 
ga*  Uria  all  attacco  della  fronte  p^ii  forte ^ eh* 
abbia  il  nimico,- e che  colà,  lo  abbandoni,  sic-' 
che.  ci  'muoja.  'Di  più  consegna  la  Jettèrà*  a lui 
medesimo,  e infingendosi  e congedandolo  còli*  * 
parole  e con  acri -di  gran  ^ clemenza  lo,  manda 
al  campo.  Che  tradimento  1^,  Non  basta,  anco-]'' 
Dura;  nel  desiderio  di  sentire  compiuto  1*  * 
effetto:  dèi  sào' delitto’,  non  .curando  ^ di  's^gri-/ 
ficar  con  Utia,  altri  .suoi  prodi  , e, di  sofiPriré  ^ 
se  sia  mestieri  il  dannò,  c Tonta  d’ una , scoh-^' 
fitta  , 'purch  egli  muoja . Che  crudeltà  I .Gibàb- . ^ 
ho 'il  maligno,  il  malizioso  Gioabbo  comprese'.* 
tutto  , ne  non  ebbe  pure  il  rispettò  Idi  rispar- 
miare a Davidde  il  rossore  di  fargli,  .inrenderc 
eh  egli  1 avea  compreso^.  . Perche  comandato  a 
Uria  un  assalto  di  una  parte  .meglio  difesa  dél-^ 
là  citta  fumica,  dove  sapea  benissimo  che'  a- 

vfva- 
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■vevano  gli  Ammoniti  il  miglior  nerbo 'delle 
lor  e colla  morte  d’Utia  avendone  ri- 

portato*^ una  rotta;  al  messo  che  mandò,  al 
re  , non  ebbe  riguardo  a dare  quest’ istruziotve 
iTialigna . Prima’  tu  gli  dirai  come  abbiamo 
dato  un"  assalto  alle  mura  delia  città , ch’.,jè 
stato'  assai  sanguinoso , eòe  abbiam  perduto  d^ 
gli  nomini  valorosi  e prevaluto  hanno  i nimi- 
ci  . Se  tu  vedrai  che  al  tuo  racconto  .si  sde- 
gni il  re,  e dica  per  avventura  : perchè  anda- 
re a combattere  sotto  delle  muraglie  ? Potevate 
voi  ignorare  che  colà  appunto  ci  piovono  le 
saette  ? Achimclec  fìgliuol  di  Jerobael  non  ci 
restò  sotto  un  sasso  che  una  donna  fece  cade- 
re dall'  alto  della  muraglia  di  Tebe  ? Lascialo 
disfogare,  c conchiudi:  sappiate,  o.  Sire,  che 
anche  Uria  Eteo_  vostro  servo  ci  è morto. 

Immesso  'esegui  puntualmente  l’ istruzion ' di 
Gioal>bo  , c Davidde  sentendo  questa  conchlu- 
sionc  'della  morte  d’Uria;  Or  bene  , replicò 
al  messo,  torna  a Gioabbo,  c > digli  per  parte 
mia. che  questo  sinisrro  non  gli  dianoja,  che 
varia  è la' fortuna  delle  battaglie  e dell' armi  , 
che  or  l'  uno  or  l’  altro  resta  sul  campo  ;*  nia 
die  conforti ’i  suoi  bravi  guerrieri  a strignerc 
via  piu  l’assedio  .e  impadronirsi  deila  città  . 
Così  Davidde  , 1!  quale  pio  e innocente  avea 
pianto  Sanile  e Abner  c Isboset  benché  nimi- 
ci  ,' oggi  che  è peccatore,  esulta 'della  morte  d’ 
- Uria  amico  fortissimo  e fedelissimo,  e questa 
compiacenza  toglie  l’umanità  di  dolersi  d’ una 
sconfìtta.  Oh  Dio!  Che  serie  funesta  di. pas- 
sioni ; che  moltitudinè  di  peccati  ! Doppiezze 
inganni  Violenze  ingriscizia  tradimento  barbarie. 

' : . ■ Va. 
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.Un  D.ivid  le  nel  corso  di  pochi-  giorni  se  tic 
fa  reo?  E tutco'questo  per  1’ in\provviso  -amor 
di  una  donna  ? Tcnsatc  giusto , Uditori  » [e  ap- 
prendete r istrutloiie  grandissima,  che  iijcende 
a /vostra  salute  di  darvi  Iddio.  No,  il  solo 
amore  non  l’ avrebbe  condotto  mai  all’  abisso 
di  tanti  eccessi.  Ma  le  passioni  si  accenderlo 
runa  l’altra  , e sono  a guisa  di  un  esercito 
di  nimici  che  assediano  il  cuore  umano . Se 
una  ci  entri  vittoriosa  o per  inganno  o per 
forza,  li’ apre  le  porte  a introdurclsi  tutte  1’ 
ditte,  da  cui  poi  nascono  le  catastrofi  più  lut- 
tuose.' Che  ha  che  fare  1’ amor  coll’odio?  La 
dolcezza,  la  fede,  la  sincerità  di  un  amante  col- 
la barbarie,  colla  doppiezza,  colKa  perfìdia  di  un 
traditore  ? Eppur  vedete,  che  tutto  questo  fu 
fatto  nell’  animo  di  Davidde  ; e per  poco  che 
riflettiate,  si  fa  nel  vostro.  L'alleanza,  la  suc- 
-tfessione , la  serie,  la  congiura  delle  passioni, 
di  quelle  stesse  che  sembrano  tra  lor  contra- 
rie, c uno  de' più  bel  punti.  Uditori,  c dei 
più  profittevoli  delia  morate  cristiana.  Il  tem- 
l>o  oggi  non  basta  a scioglierlo  > ma  può  ba- 
rrare a accennarlo  . 

Questa  congiura  di  passioni , Uditori , eh’ 
Io  non  saprei  come  nominarla  altramente  , da 
ciascuna  di  esse  si  può  formare , L’ amore  si 
collega  -coll’odio,  il  timor  coll’. ardire,  la  fu- 
ga col  desiderio  e colla  vana  allegrezza,  e col 
reo  godimento  la  tristezza,  il  dolore  c la  pro- 
fonda malinconia.  Queste  passioni  legate  in- 
sieme producano  poi  nel  mondo  quelli  che 
voi  dite  impegni  fortissimi  fatalissimi  indisso- 
lubili , che  ben  ^otte'ubon  troncarsi  con  un  ta- 
t glio 


Digitized  by  Googl 


\ 


pEi  SbcÒ^do  dei,  R«  .X/  25 

;gIio,-clifHcilissimo  , ma  che  sono  stretti  di  trop- 
pi ^apt>  che  iDSOmma  noa.yuoljdir  .altro  che 
di  troppe  ' passioni  ^ perchè,  sy  posano  piu  di- 
sciogliere.  • Che  avveni,s$e.  di  David  , stretto  co- 
si ,•  nella  'pr<)ssirna  Lezion  > vedremo.  Basti  oggi 
t; a. frutto  di questa -ved^ere  il  nostw  pericolo,  c 
.^risolvere  dì  camparne.. ;Cosi  sia,.  ,.  . ‘ 

• • “ ».  — I 0 
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'Akdivh  àutem  uxor  Uni,  quod  mortuuj 
‘ euet  Uri/u  vir  'sMut,  O'  planxif  ' 

eum . tyc,  ' 

• •>  ' 

i.  Reg.  II.  V.  i6,  &c. 

Narrasi  il  rimprovero  fatto  dal  Profeta  Natan' 
a Davidde  del  doppio  suo  fallo,  e si  fanno’ 
alcune  opporrane  rìHassioni  sulla  mlseticor- 
dia  e giustizia  di  Dio. 


Ì%1  i 


G. 


laceva  Uria  alle  mura  degli  Ammoniti  co- 
perto di  fetite  e di  sangue',  vicclma  della  sua 
fede,  della  passione  di.  ua  re  , « dell’infedeU  * 
tà  di  una  moglie  , la  quale  in  Gerusalemme 
faceva  un  pianto  sulla  sua  morte,  che  ben  sì ^ 
può  sospettare  poco  sincero.  Appena  i giorni" 
finirono  del  primo  lutto  di  cerimonia,  che  set;- 
te  erano  U)  presso  gli  Ebrei  , c la  vedova  si 
£è  sposa . Davidde  fu  impaziente  di  [averla  a . 
moglie,  e sposatala  in  cotte  la  si  ridusse  |‘E-^ 
rane  il  mondo 'tutto  scandalizzato  ’,  che^vana 
era  stata  l.t  sua  lusinga  d’ ascondere  per  una 
serie  di  mal  composti  artifizj  il  suo  enorme 

de- 


(z)  Vidi  Gin.  so.  V.  io.  Icd,  22.  v.  23.  Ju- 
dith. 16.  V.  zf.  & si  lubtt,  Murt.  Gtier. 
de  IhSu  lleby,  cuf.  2,  ' 
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defitto.  Egli'SoIo  pareva  non-1o  schtlsse,  tantd 
lo  avea  fatto  cieco  una  violenta  passion  d'amo- 
re.,Sembra  impossibile.  Ascoltatori,  che  tanto 
pervertimento  cader  potesse  in  Davidde  pio , 
santo,  profeta!  Ma  tutti  i doni  di  Dio  erano 
colla  grazia  da  lui  pattiti , Non  più  un  lume 
di  profezia , non  un  senso  di  religione,  non  uno 
stimolo  di  pietà . Un  anno  intero  si  può  veder 
dalla  storia  eh’  egli  durò  cosi  -,  perchè  non  pri- 
ma a lui  venne  Natano,  che  già  un  Sgliuol  gli 
era  nato  da  Betsabea  («).  Avvenne  in  questo  frac-» 
tempo  l'espugnazione  di  Rabbata  e la  strage 
eh*  egli  fece  degli  Ammoniti . 11  sacro  storico 
lo  racconta  dopo  avere  narrato  la  conversione 
di  lui , ne  però  dice  che  fosse  posteriore  ; ma 
impaziente  per  mio  avviso  di  toglier  dall'  ani- 
mo de’  leggitori  lo  scandalo  del  suo  peccato  aP 
fretta  a descriverne  la  penitenza.  Noi  ne  fare- 
mo altrettanto  , seguendo  traccie  di  cosi  vene- 
rabile autorità.  Grande  idea.  Uditori,  della  di- 
vina misericordia,  di  cui  nel  corso  di  questa 
Lezion  vedrete  i tratti  più  teneri  e più  pietosi. 
Sarà,  spero,  se  mai  alcun’ altra,  di  gran  profit- 
to. Incominciamo. 

Il  contegno  di  David  nella  serie  del  fatto  di 
Betsabea  dispiacque  a Dio  altamente,  e come 
non  dispiacere  a quella  bontà  infinita  prima  leg-  ^ 
ge  eterna  e immutabile  d’  onestà  e di  giustizia 
una  catena  di  unto  gravi  e inescusabili  iniqui- 
tà (b)l  Dtsplicuit  verhum  hoc  , quod  feeerat 
Dotvid  coram  Domino.  Era  naturalmente  a as- 
P«- 

(a)  a.  Rff.  li.  vers,27.  xs.  v.x^f.  (b)a,R<x 

II.  vers.ar. 

GrMelli  T.X.  B 
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pattarne,  it  più  esemplale  gaftiga  ' del  gii^tq^ 
sdegno  di  PÌ0  , £ppuc  sentite  ^^tijo  tnataviglior 
So  di  vetameote  infinita  .miseiicotdia  f ip.  cui. 
vedrete  pumondiiaeno.  coosenra,ti  i diritti  de^ 
giustizia  . • su.  • 

. , Nataoo  profeta  si  presenu  a , Oavidde  ppc  ^ 
comandamento  di  Dio,  istruito  da|lui , medesimo 
come  debba  a questo  ce  peccatore  portate,  le  sue  pa-^ . 
iole  ( £,  Site,  incomincia,  io  imploro  la  vostra  ^ith:. 
stizia.  Un  caso  atroce  l'esige,  ed  io  la  f^eta' 
^ voi  . In  una  delle  vostte.  città' etaci  un  tic?/, 
co  posseditore  di, molte  gregge  e d’ armenti,  q 
un  povero,  pur  ci  avea,  tutta  la  cui  facoltà^* 
ducevasi  ad  un'  agnclla , che  ,del  suo  pane  Ap-; 
driia  ^e  nel  suo  seno  cresciuta  wli  as;ea,  cara,  ». 
e guardava  non  altramente  che  figlia,  , picela, 
conforto  cd  unico  della  sua  povertà  , Ora  Vc^ 
Ifndo  jl  ricco  .si^uq  forestiere  , suo  .ospi^,  £aiq 
onore risparmiando  le  proprie  gregge^, e .gli 
menti  mandò  rapire  < a questo,  povero,.^  incpnso;,^ 
labile  la  sua  agpella,  c d'.essa  fece  al  fqrestier. 
re  convito.  Oh,  ribaldo!  esclamò  tosto,.. Da vid(^ 

acceso  di  moUo.  sdegno,.. Viva  Dio,  ejastm  è de-j 

gno  di  morte.  Renderà  il  quadruplo  dL,^cIjq 
ch'égli  ha.  rapito  j e abbandonandosi  a tutto,  U[ 
t^mtimento  che,  un’ auone  , si , sordida  popea 
spiagli , ftemevq  impazi^te  d'intendere  e dlsq-", 
pere  chi  fpsse  il,  teo,  Nat^no  jq.  i lanciò,  disfo?’, 
ga^c , fioche.  Davidie  il  Acfdeso  : diipnu,  elfi 
costui^^  Allora  fi  profeta..;  .^‘^u,^se.’quef  desso;^ 
Xu  ff  iZ/«  Ju  hai jcapno  . V, unica, 


(a)  X.  Reg.  12.  M v.z,  »d  hune  7,  ..  j. 
♦ « 
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sai  àdv  Uria',  é '-Iiri  liai*  ucciso- coliat  spada*  dei 
figliuoli 'd*  Ammc«e IWaot  Ethtum  fercus^ 
sisti  £l/sdU%'  tr  nxorem  tllius  ucce  fisti  in  nxù^ 
^tfìf  iibi‘  inter fecisti  etcm  ^Iddio  filicrùm 

mon , Non  altramente  che  a fulmine  chea  'cicl' 
sereno  scoppi  improvriso^  restò - percosso  Darid- 
dt  a quésta  inaspettata  risposta , Gelò  ,*  ammu** 
toIU  paventò’.  Quando  ; il  prpfcca  *:  Dividde 
Iddio  ’ti  'parla,  cosi  ; Io*  ti  ‘ho  levato  dauncam^' 
piò  dove*  guardavi  una  greggia',  io  ti  ho  con»* 
sacrato  a re  d’ Israele , io  ti  ho  salvato  dàlie 
mani  di  Sani,  io  ti  ho  donato 'la  casa  del  tuo* 
padró^  c tutti  i suoi  beni  e tutte  Ie'suc\so- 
stanzé  siUo  alle  mogli i io  ho  soggettato  al  tao* 
legnò' la  casa  d’Israele  e di  Giuda i c Se  tut-»* 
to  questo  ti  sembra'  poco  io  sono/prÒntò  i" 
datti  molto  di*  piu^  E perchè  dunque. hai . dis»- 
prezzato  Ic.^nric  parole  sino  a commettere  tkn-i" 
to  male,  dinanzi' a me?-  a farti  adulterò,  cdiv* 
micidà?  òmiclda  colia  spada  de^  figliuoli  d’Ammòne»' 
Or  bene:  sappi  dunque  j.  che  spada  non  è roai‘ 
più  per  cessare  di  ’^funestar  'Ia*  tua* Casa::  ' t)àllà' 
tuà.  càsa  medesima  permetterò  che  si  ecciti  so^' 
pia  di  ic  male.  Toglierò  dagli  occhi*  tuoi 
le  tue  mogliV  e faranno  disonorate  alla  luce  di 
qiiestò  sole.  Tu. hai  peccato' nascosameiite* 5*  ma 
•quanto' io*  ti 'predico,  sarà  •fatto*  pubblicajtnente 
sótto  gli  òcchi  di  rutto  ìsrae le c 'sotto  quelli' 
di  Questo  sole  .*•  Daviddc ,‘  Uditori  ; ^ astòltava  coà’ 
uh  *sembiàhte  d’attonito 'queste  parole  . Erana" 
altrettante 'saette  che^gli  passavano  il  cuore  da 
pané^a  parte,  £ come  aveva  uno  spirito  na» 


(a)  itili,  **  ' 
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turilmente  ben  fatto,  amante  della  veriri,- e sotf** 
mamente  sinccto  , nc  sèmi  tutta  la  forza . Par- 
vegli  un  pottento  della  divina  misericordia  essere 
illuminato  a conoscete ' il  “soo  delitto'*  così Non 
serrò  gli  occhi  a ^él 'raggio;  che  ■ il ‘elemetttis- 
simo  Iddio  nell’atto,  in”che •'il  profeta  parlava, 
gli  fe’ risplendere  nella  mente.  Il  cuore  docile 
non  indurò  a quegli  affetti  pietosi  che  Dio  gl' 
infuse  . I gastighi  > che  si  sentì  minacciare,  non 
r inasprirono  . Li  giudicò  assai  minori  di  quelli 
thè 'meritava,  effetti  di  una  giustiziai  ^pieni  di 
misericordia  e di  bontà  ; e penetrato  'dalla ‘più 
viva  e più  umile  contrizione  che  fosse  mai‘(i»): 
Peccavi  Domino,  gridò  altamente,  peccavi  colla 
più  ingenua  cot>fessione , e col  dolore  più  intitmx 
e inconsolabile  del  mal  commesso.  • • 

• Ouest’arto  fu  presso  Dio  indagatore  infallibi- 
le det-'cuore  umano  di  tanto*  merito,  che  re- 
stituì immantinente  Davidde*  nella  sua‘  grazia  t, 
gli  perdonò , e di  questo  perdonc^'  volle  ' che  il 
suo  profeta  lo  assicurasse  nell'atto  stesso ' dicen- 
dogli: Dàvi'lde  , Iddio  ti  ha  perdonato-.  No 
non  morrai*  fi)  V'  Dixitque  Uathan  ad '<  David-: 
Dominus  quoque  tranttulit  peccarutn  cumn  7 avm 
fnorieris.'  Mi  perché  troppo'  scandalo^' pressò  ^ 
nimici  di  Dio  prodotto  ha  la  tua 'colpa'  sino  « 
provocare  le  lor  bestemmie 'contro  dime,  mola- 
ri il  figliuol  che  ti  c nato  (e)  '•■Vérumtamm 
quéniam  blasphemare  f teisti  - inimicos  Domini 
propter  verbum  hoc'',  filiut  ■ qui  natUs  ett’  tibi', 
morte  morietur.  Lo  che  detto,  il  profeta  con- 
tento assai  dell*  effetto  per  mio  avviso  della  sui. 

• ....  gnj,  _ 

vi.t  >■<«..  - tt 

(a)  Aid,  V.13,  (b)  Aid.’  (c)' Aid. 'v.i-i,. 
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Digitized  by  Goofìle 


DEL  S£C<^NOO  DEI  XE  XI.  1!> 

àmhasciau  prese  dal .W  dolente  congedo,  e fe> 
cet  alla  sg»  .casa, ritorno  (a).:  Et.,  rtvtrsus  est 

-Ksfhsm  ia  .tiemum  su^m^  lAa,.. noi  dobibiamo,, 
fiUditcxl,  alquanto  pdù  i trattenerci  a conoscere 
tutti',!  pregi  di  questo  tratto  ^matavIgUoso  , a 
comprenderne  ristottea, veliti,  e a rilevarne  le 
-iscruzioni  gravissime,  ciie  ha.  inceso  per  essa  la- 
.sciatei  Iddio.,.,...  •.  ,,i  ) . ...  C . ' 

- ^ £ ptlnaa  il  fatto  della  rapita  agnella  carlssi-’ 

•sna.  al.  povero  sconsolato  , che  il  profeta  lac,- 
■conta  al  re,. non  era  fatto  reale,  ma  parabo- 
lico secondo  < l'uso  degli  » orientali , che  il  Salva- 
tore, del  mpndo;  non  isdegnò  di  seguire  spi  e.gan- 
.(io,  cosi,  al  popolo  le  sue  dottrine  (b')  ; ^Lgeutus 
*tt  Jesftf  ia.  puntbeUs  ad  tmbas  : GT  sine  parà^ 
beits  non  loquebxtur  fiis , Non  è in,  esse  a^  cef- 
caccruna  perfetta  rassomiglianza  r. alla  < verità  di 
dctcrioa  o di  fatto,, che  s’intende  velate  colla 
paiabola  ; ma  si  una  opportunità  al  fine,  che 
«i  pretende..  Qpesta.  di'Nacano  era  ^rnataviglip- 
jsa.  .a  destare  per  l’una  parte  in  Davidde  ut)  giui- 
sbo  sdegno  contro  il.,  crudele  .e  sordido -rapitore, 
e !iper  altra  a nascondergli  che- si  parlasse  di 
lui..  Cosi, riesce  efficacissima  . e . inaspettata,  ia 
conversione  di  Natan:  tu  sei  quel  desso.:  es 

fiU  vir;\K  la.  dichiuazione  della -parabola  più 
.evidente,  c,  più  fotte,,  argomeaiàndo.te  crescendo 
dait.meno  al  più.  Perchè^  se  reo  e„reo  dfmoCr 
te  sembrò  a .Pavldde  il  rapicor  di  un' agnella  , 
quanto, più  dovea  giudicarlo  quel  di  una  moglie? 

• rv.’  -7  ' 1 . Esc 

ioj '111'  l.;,-.  w 'r  t ' 1 .i^  ,r  i! 

(z)  I^d.  vers.is-  (b)  Matth.  i De  st- 
su  Farab.  apttd  Vettr.  vide  Sencc.  Epist,  i 9 
hÌk  .de  .^Sty),o^.l‘hilos.  -, 
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£.'se'  così*  barbaro  - ilo’ vioieuo  -conttktMare'^'di 
Hn  povero,  quatuo-piiì  1’ accisoee.  ùngóuciisimo 
di*  un  marito  f La -'  maraviglia  aomma  -«  -«1  Ipór- 
tcnto  della  misericordia  è,  che' Dio  s' inchinasse 
ad  osare  dell*  artifizio  pes-le- parole  di  un  aao 
profeta  a ricondurre  un  -peccaiorz  sui  sentiero 
della  salute  , «he  studiasse  sorprenderlo  jk-  qua- 
si dissi  ingannarlo  per  convertirlo . Sono  ^-ccatai 
misteriosi  ,•  Uditori , dell’  infinita,  bontà  dL  Dio  , 
di*  Dio,  di  cui -altri  osetnpj  abbiamo  nelle  seti©- 
ture  («} , e di  cui  i possono  ricordarne-  a se-  aecs- 
*se  per  esperienza  f anime  penitenti;; 

'''■  Riflettete  appressò  alla  parte  eh’  ebhoch  Ja 
' giustizia  . Il  profeta  non  dissimnla  gii'a  l>a- 
vidde  i gastighi  che  gli  • verranno  del  suo-péc- 
cato  , maravigliosamente  «onforrai  ( notano  -qrii 
gl’  Interpreti)  a quelli  ch’egli  medesimo*  aveva 
'espresso  contro  il  rapitor  deU’agnetk. 'Primo , la 
morte  (t)  : TilÌHt  m»rtn  est  vif  ^td  feeit  hu  t 
'egli  aveva  pronunziato.  E Dio  a;  lui 4 La  spar 
da,*  cioè  le  motti  e 'le  uccisioni  t violente  «non 
-ecsserannoi  sinché  avrai  vita,  mai  più  di  funestar 
la  tua  casa  (c)  Quattubrem  sent  reeedet  gUt^s 
de  desno  tu»  usque  in  sempìteruum.  Lo  ehe-àv- 
Verossi  nell'  uccisione  d*  Ammone  suo;  primoge- 
nito fatta  per ‘Assalonne  {d),  e poi  in:q«Ua'd‘ 
Assalonne  medesimo  non  men  suo  figlio  v .ben- 
ché ribelle*,  farti*  pei  Gioab^  (e)  j ^e  <ia'  quella 

di 


(a)  a.  Farai.  33.  Daniel.  4.  *«  vers.aS.  ad 
Jo'an».’ .1-.  >»*.  ’vers.T. ‘adì  j^2. '■  (b)  a. 
'"^ve'rs.s:  (c)  Ibid.  ^ers.v<r.  (d)  ibid.  eap.13, 
vers.2  3.  29,  (e)  &td.  ì9.  vers.j^'  ih 
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dì*  Adonia- pure -SUO  figlio'' adempiuta  {«)  pet 
' Salomone,  tum  mali^  e- sopra  ‘gli  altri  la.  ri* 
bell  ion  d' Assalonne  ) che  .assai  1’ afflissero  e il 

• desolatoao,  che- gli  nacquero  dall’ interno  della 
c sua  casX  [b)  : Secaadoc  II  quadruplo'  della  le- 
f stituzione a cm-  egli  area  condannato  confor* 
--  xnemente  alla  1^^  (e)  il  rapitot  dell’  agnella'.’ 

Ovtm  nddet  in  quniruflumi  Natano  a lui  non 
t meno -l’intima  a inevhabil  gastigo  nel  disonore 
che  gli  predice  delle  sue  mogli  {d)yTolUm  u- 
xeres  tuns  in  oeulis  tuie , &*  dabo  proxime  tue  : 
al  quale  gastigo  aggiugne  la  pubblicità  dell’, in* 
famia  (i)  : Tu  enim  /teisti  ubscondite  : tge  uh* 
ttm  fsteiam  verbstm  istud  in  einsptSst  omnis 
Itruel  & in  eonspeBù  solis  . Lo  che  put  trop* 
po  adempiessi  sfrontatamente  secondo  l' empio 
eoQsiglio  del  perfido  Achitòfel  per  Assalonne 
^[f)  , L' intimazione  di  gastighi  così  severi  non 
ìaaspti  nondimeno , nè  esacerbò  1’  animo  di  Da* 

• - ridde  -,  ma  conoscendone  la  giustizia  non  fe’  che 
; s^giugnere  il  merito  d’  una  perfetta  rassegna*- 

zione  a-  quello  della  conttizion  più  sincera  [g) 

. tteeavi  Demin»  . Merito  tutto  ■ . Io  suu  reo 
■ Dio  è giustissimo  e pietosissimo  , perchè  io 
ho  peccato  .contro  di  lui . Teeenvi  Demine . Pro* 

- ra  evidente  di  un  .dolor  vero  del  mal  commes- 
so , che' un  penitente  sincero  non  pretende  im« 
punito  , nè  mai  non  giudica  punico  troppo 

‘ ’ P« 


(a)  3.  X.  vert.ir.  — ^)’2.  Reg.  za.  ver* 
• su  II.  (c)  Rxed.  22.  vers.  t.  fd)  ».  Reg. 

12,  vers, II.  {e)  ibid.  vers. 12.  (fj  2.  Reg. 
- if.  vers.  gl.  22,  ' (g>  2.  Reg,  12.  'vtr% 

fft  13.  ■ . 
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per-  temporaU  gastighi  che  la  giiutma<  n« 
esiga  benché  gravissimi  . TAi  risposta  di^Nx^ 
tali  : £ Dio  ti'  ha  perdonato  t no  r-  noa 
mortai  (a):  Dominuj  quoqu*  tr4»stuìit.pece/uitm^ 
tuHm  : non  morieris , risposta  piena  di  gran  pie» 
là  non  fu  senza  un’  aggiunta,  che  da  Davidde 
esigeva  il  più  difBcile  atto  di  questa  rassegna» 
zione , perché  soggiunse  : Ma  per  la  scandalo- 
delie  bestemmie  , di  cui  è stato  cagione  ai  -ni» 
mici  di  Dio,  il  fìgliuoL  che  ti  è nata  egli  moE* 
ré  ( b)  : yerumtnmen  qnoninm  blnsphemarn 

fccisti  inìmicos  Domini , prapttr  'uerbum  hoc , jf» 
lius  qui  n»tus  tst  tibi,  marre  matittur.,  .Que» 
sto  piccolo  figlio  era  1’  oggetto  della  sua  più 
tenera  compiacenza  per  un  amore  i di  - madre 
che  già  parcvagli  giustificato  col  matrimonio,  a 
né  Dio  poteva  ferirlo  più  vivamente  che  col 
privamelo.  Davidde  non  fc’ querela  per  tutto 
ciò  della  divina  severità;  ma  tutto  gli  parve 
degno  gastigo  del  suo  peccato.  Dove  riflettete  , 
Uditoti che  Dio  discende  ,a  tendergli  la  ta» 
gione,  perché  il  punisca  cosi:  Quonìum  bJasphs» 
mere  fititti  ìnimuos  Dammi  , prapttr  tterbum 
bar:  Quasi  volesse  dirgli:.  Se  il  tuo  peccato 
non  fosse  stato  palese  ad  altri  fuorché  a . me 
solo  , io  tt  perdonerei  : questa  pena,;  .ma 
la  debbo  ^ a tipaiare  lo.  scandalo  che.  ha 
prodotto  •;  ■ ...  ft  ) . f.  , iiy  1 *1  ^''0 

Veramente  Davidde  si  lusingava  di  avete  fat» 
to  il  possibile  per  nascondere  il  soo  peccato  (cj: 
feristi  nkscandite  , il  profeta  medesimo  gli  avca 

det- 

(A).jbiJ.  vers.ij,  [b).'liid.  .vtrs,i  f^  (c)  jbid. 
vers.  12^ 
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dcttos>  ma  ciò.. a*  principi  è troppo. ;meno  spe-‘ 
rabilen  che.-  a!-  privati  . ,.1 . guardi  di  tutto  il. 
mondo  esplotaQOtiiognl<Ioi;  cenno.,.',  seguono.. o- 
^qì  V loiì^  passo  i ( et. ogni  * loro  lazione  . nocoaxizsuuio 
sl'attcntamciue,  iche  .oooicjoro»  ,posLsifa}lc^ilU^ 
scendersi  al:tutri  glinocchi  di  tanci.%  esploratori^. 
Di',  pilli  scriendel  contegno di- .David  nella 
condotta . di*  questo;  fatto r accusava  cassai  *}  chiara^, 
mente  tutta  la  sua  passione  pe r: Betsabea  , :.oI» 
trer;  la  ^ipocai  .fede  tecutagU  da-  .Gioahho  . die 
non  ' curò  ^ . dissimulare  e . {}  nascondere  1': ordine 
cbe':aveva.;avucovdi:  perdere  il  .pcoden  Uria 
Dunque t grandi,  mormocazioni  c bestemmie,  gra-, 
vissimc  ..contro  :: Dio.  si  cerano!,  però*  eccitate: 
sulle.  Il  lingue  ^massimamente  degl*.  iufedcli,:.itacfL 
ciando  -Dio d\* ingiustizia*;! nell; ^avere  r> • piotetto*. 
tanca  * favorito  ve  :c$altaco<=-i  un  . uomo:-  >pcs* 
stmò  per* doro. «avvisa,  -icradele  ingiusto  •tip', 


ranno.  :o 


4*  • • I / ^ a-.*'  r» 

««V  •*!  «4#  < 4 I <4  * i nm  ^ 


-•iLe/'iqcàli'  t bestemmie’;  dei  '.ntmicÌH.  di  w^.Dio 
non  * solo  ' andarono  allora  per - le  ^ .bocche  .de^ 
^i^uoofiini  i ma  quasir.sl.  uamandarono..a*u* 
na-  tarda' posterità  ivd*  increduli  è;  d^vein^adèU; 
che;  sino  raggiorni  noscrr  si.  studiano- ^ di  ripe*/ 
terle^'  . r.  u t e r;  t -i*  *. 

•ir  £': incredibile  1; artifizio  .c ;la  cura^:  che  ha 
messo > alcun  di  costoro  (4)- a-  raccogliere.' tutto 
ciò  che -può  macchiare  la  fan^  e denigrar  '.la 
mentocia  di  un  * uomo  che  i la  * chiesa  - .amica  e 
la  ruiova^ycnera  siccome  santo/  Com’egli  ostar 

i*  ■ ' * J i i.  »v>;  . ,*  .,  ' ’-tlO,-  i{ 


(fBÌ)^j^pud  B^yte  Vici,  arf.  Vavid» 
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to  «lotti  tempo  ÌD>  óircoscanze  . dtiEcilistixne  i e 
«kuna  Tolta  i peccò  , dissimulano^v  accoctameote 
tutte  ^Ile  ciioilo  giusuficano  , ei.  quelloiair 
apposito  mailgnamente  rilsTano . , che  . possono 
eoodaaoatlo. 'Così  riescooo  a l dar  i’ aspetto. alle 
cose , che  più  loc  piace , ed  é il . più  neio  e il 
più  scandaloso  che  dar  si  possa.  Non  guarda- 
no per  ottener  questo  fine  mentire  sfrontata* 
niente , contenti  di  velar  la  menzogna  agli  oc- 
chi delle  persone  che  sentirebbono  troppa  noja 
alla  fatica  e allo  studia  d'  indagare  la  verità  . 
Non  penso  pregio  dell'opera  far  qui  ordinata 
confutazione  delle  calunniose  lor  satire  , che 
sparsa  è già  nella  storia  sin  qui  narrata  , e ver- 
rò non  meno  spargendo  su’  varj  tratti  che  re-  ^ 
stano  a raccontare  -,  ma  solamente  rifletto  quan- 
to fosse  verissimo  il  rimprovero  che  Dio  gli 
fece  per  Natan , di  aver  dato  col  suo  delitto 
occasione  d' assai  bestemmie  ai  nimici  di  Dio  : 

(«}  Blasphetnare  fediti  inimices  Domini,  prepter 
vtrbum  hoc . 

Non  restano  che  a vedere  gli  adempimenti 
dei  minacciati  gastighi  che  d'ora  innanzi  gli 
ultimi  sadici  anni  della  vita  di  David  vennero 
funestando  di  mano  in  mano  sino  alla  morte . 

Lui  felicissimo  ! che  seppe  usarne  ad  esempio  di 
costantissima  e fedelissima  penitenza , di  cui  ci 
lasciò  ne’ divini  suoi  Salmi  gli  altrettanto  in- 
fallibili che  indelebili  monumenti.  Il  primo  che 
scrisse)  spirante  ancora  tutta  la  sua  più  viva  e 
piùi  tenera  contrizione  , fu  il  celebre  cinquante-, 

si> 


(a)  a.  Re§.  n.  v.t^.  i '; 
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DEL  Secondo  dei  kk  xr.' 

timo  /.«)  Idiserere.  mà  Deus  seeuodutn 
gnsm  misericorslìum  tuum.  Noi  lo  ripetiamo 
soventemente,  ma  studia m di  ripeterlo  con  quel- 
lo spirita  di  contrizione  sincera  , che  ottenne 
' da  Dio  di  fatto  la  grande  misericordia  che  do* 
mandara.  Così  sia. 


n 


>>  vi 
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(a)  Pi.  so.  v.t. 
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*(  » : -i‘,>  1*'  >-.1.  i( 

tercussie  quoque  Demìnus  pArvulupo  ques/ pe~, 
, ^«rer4/^  uxor  VrU  D*vìd  , O*  i tlespersm 

,.tsti,&e.  ;■•.•.<<  t.'Ml  lì'.  1 i-.'S  ‘.It... 

l r:'"  o:<  '■•,•-■  i.«<  ■ -•..  i (.  -.'1. 

-i'jj'll  • 1 , ■ , Reg.,11.  V.  ij 


'•»  'i  V>N.«*a.' 

Dopo,  narrata  la  presa  eli  Rabbata  capitale  <Je- 
1 gli  An^oniù  parlas}  del  cmdclc  castigo  da- 
, to^a^quel  popolo,  c dell* afflizione  ed  umile 
, rassegnazione  di.  Davidde  nell’  infermità  iC 
morte  del  figliuolo . cb’ esso,  ebbe,  da.  figtsa> 
• ■ . r . V.V  .-.r 

t . I J 

T-  ..  . ; I ..■■> 

JLNcommeiano  per  Davidde  , Uditori  , i mi- 
nacciati gastighi;  dal  che  Sant’ Ambrogio  (4),c 
il  padre  Sant’ Agostino  (i)  preser  chiaro.,  argo. 
mento  di  costituire  e confermare  il  dogma  cat- 
tolico della  temporal  pena,  di  cui  per  lo.  più 
lascia  un  debito  al  peccatore  il  peccato  , ben- 
ché rimesso  quanto  alia  colpa  e alla  reità  dell’ 
eterna  condannazione.  Veramente.,  una  contri- 
zione perfetta  potrebbe  essere  sì  dolorosa  e, .per 
un  fuoco  di  carità  così  vivo  e così , ardent? , a- 
nimata , oppure  la  sacramentai  penitenza  per 
giudicio  del  ministro  del  sacramento  non  aven-, 

te 


(i)  Zimir.  in  npoleg.  David.  (b|  Aug,\lìb,22. 
(ontr.  Fausf.  Ma»,  cap.dy. 
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tc  nguat&'.^Uj^  jjcl  :pcnItcntc’>cosi. 

degnata  (i),^  che  quésta^ adempiutà  tion  restasse 
niente,  a scontare'  della  reità  della  pena  ma 
nè  i* una  -nc-r'altia'rcosa- é-  a-  pfesumcrc'  scnzjt 
una.  ragione  molto  ; straordinaria,  di  cui  c trop.-i 
poidifficile  farsi  certo Però  è sempre  .giustis^ 
sitnof  1*  atviso»  deirpcdesiastico*  : De  profU 
ùato  , peccato,  noli,  esse  sine  ,metH  \ Non^depoi 
mai  il  timore  del  peccato  che  ti  c rimesso  : 
non  solamente^  perchè  dei  *tivcrc  sempre  incer- 
to dell!  ottenuto  perdono  (c):  Nescit  homo  y «- 
trum>‘ amore  an  odio  dtgntts  sit  ; ^ nìà  perchè 
^andpr ancora  me  fossi  cérco j-  tl -resta!  sempre 
uh  debito  di  soddisfare  tèmporalmente«.  alla'giu-* 
stizia.  dl  Dio  ,*  di  cui-  dei  temere  il  -ri^rc 
Altimmus  snim  est  patiens  ■ redditor  ; - Chi  ' po- 
trebbe sperar  d*  avere  o una  cognizione  : più 
certa  dell*  ottenuto  perdonò-,  .0  una  più  viva 
contrizion  del  peccato,  di  quello  .ch’ebbe  .Di- 
vidde:  eppure  udirete  di  mano  i:v  mano,  la ' pe- 
na dci^te«^óMli^gastighi^!cori  ch’ebfe  a ren- 
derne a^Dio-  la  - debita'  sioddìsfazionè  . S^ombria- 
mo  prilla  la*  storia^  del  fattó.’dc’gli  Ammoniti ^ 
che  certo -av  venne  (^)' nel  tempo  i in  che  Da- 
vidde  . giace  va  ancora  Vnel' suo  pecca ro  , che  più 
liberò  c.  rpiùr^ ordinato  sarà*;,  cosi  ; il  ‘ corso . non 
meno  '-istbrico  -che  ‘ inorale  dèi  la'  Lezione Inco- 
minciamo. • — ‘‘'*'1  • '*'  » ..  1 

"Jlabbata  * capitale  ' degli' 'Ammòrtit!^  che  a’ 
\ : eiot-  . 

f .•  - . O ' . . I • 


(a)  Condì,  ' Trìd,  jeB,  ' can»  ,12. 

(b)  Ecc li  s.  vers.s,  (c)  Eccli.  ii,  (vers, 

- (d)-EcfÌ/.-  s^'.  v,4*  (e)  Vide  Tirin,  hk  aliosq, 
passim  , ‘ ' 


e V 
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giorm  >di . San  Giróbuno  erà  -pò;  suo  gìadicio  (n} 

. la  celebre  •. Filadelfia  y (of&ira  assedio^>  strettt8si« 
ino  da  Gioabbo  y il  Risale  avendone  ' già*^  occupa^ 
to  -ria  parte  eh*  era  pressa  ^ le  sponde  del  ' tortene 
te  di'Jaboc»  e forse  dicevasi-^  città  deirac^é^ 
ovver  ^secondo  Giosefib;  (b)  lavendole  tagliato'^  1* 
acque  » cioè  erotti  quegll  acqaedótti«  che 
qua:  le  condocevaooy  ben  *>  prevede  va  immioènte^la 
sua  caduca.  Mandò  avvisarne  bàvidde,^  malcon« 
tento  : per  .avventata  f di  lui- per  ^non^  avere  assai 
nascoso  il  comando  della  morte  ^d*  Uria Finse 
un  zelo  della  gloria  di  questo  re*e  an  'disinté- 
resse  .della  > sua  propria  .»  di*  cui  altrove  ^ non  leg* 
gesi  che  avesse  , mai  dato  esempio  »Y^)^/*  Nf  \ 
nomini -meo  adscribaPHr  vi£hria:  Cbe^non^  forse  ^ 
mandò  dire  a Davidde>  al  mio*  nome  piuttosto 
che  non. al  tuo  si  attribuisse  questa'  vittoria 'w 
Vieni  dunque  e trionfane-  tu  medesimo  : * Davide 
de  scorse  «col  nerbo  delle  sue  genti»'  assalv  Vir^ 
se  e trionfò.  \ > >■ 

Le  spoglie  della  citrà  debellata  furono  • s’ at- 
ttefmai  ricchissime,  e.  gloriose'^  Eraci  m*^r al- 
tre cose  la  corona  t reale  «del  peso 'di- Un  talento 
di-  fino  oro,  vale dire  di  cento venticinque 
(d)  libbre  del -prc^oso  metallo,  ^ornata' tutta*  di 
gemme  di  gran  valore . Dicesi  « che  questa  ^ fu 
messa  in; testa*  a Davidde  {é)  v ^t'  ^Hlk  dikg^ 
ma  regis  tornm  de  capite  e jus  :p onda  ■ atiri  ' 

I . ' - Jen* 


(a)  Hieron,  in'  loe^hehf.  (b)  Joseph  lib,  7, 
tiq.  cap,  7^  \Vide' P/rlyb,  Histor,  'lib.S‘^  *^de  ib^ 
, \ sid:  ejus  .H rbis  per  Amioch,‘^  (c)  a, - Regi  12, 
*v,z8,.  {à)  sVide.Calm^  hic^-  (e)  a,  Reg,  ir, 

vtrs,so,  . ' r,  1 ''r^. 
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Mms  jemmas  futùsissimas , o*  it», 
fcsimm  est  mper  cMfltti'D^^tMd.^ìì^^^■}xn  peso  si 
esotbiumte  non  ^ xiedibiic  ehe  gravasse  la 
fronte  nè  deli'Aiimoaica,  nè  di  Davidde  ; I più 
IVintendooo  d'uoarcoiona  sospesa  < al  trono  « 
pendente  sul  capo  al  ce  ;>  di  così  ^tC‘  cotone 
se  ne  leggono  desciizionii  {»)  presso  Atenèo  « 
Plinio  ed  altci.  Gli  Ebrei  pretendono  > che  * Da* 
vidde.la  tenesse  sospesa  in  aria  sul  trooo^pec 
forza  di  calamita  > quasi  questa  ’ traesse  Toroy 
come  fa  il  ferro  *.  • . ■ ' ■ - > --  >■ 

- < Ma  la  vera  difficoltà  è nel  gastighi , con  ebe 
Davidde  punì- i' ingiuria  ricevuta  dagli  Ammo- 
niti : sembrano: per  vero  dire  crudeli  c contrarj 
allei  leggi  dell’ umanità,  non  che  quelle  della 
pietà . . Seghe , stritolamenti , fornaci  che  fanno 
orcots  'tb):  Vapulum  qui^stt  e jus^  adducens  ser- 
tavit  ,•  (stf  ciretuntgit  super  ees  ferr/uu  'estrpenttsi 
dhùsitque  eulfris,  (y  trssduxit  imtfp»  Isuerstm: 
sic  fecit  miversis  eivitatibsss  filierum  ' Am- 

■'  Penano  qui  gl’ intetpeetà Ascoltatori , ad  i- 
seusare  Davidde  su  questo  Aitto/ Alcuni  (e>  di- 
cono apertamente  eh’  egli  peccò  j e fu  gravisi 
slmo.il  suo  peccato}  che  adultero  ed  omicida  a- 
vea  svestito  ogni^  senso  di  naturale  pietà , e fac- 
to in  tutto  crudele  Ma  leggendosi  un’uguale 
severità  da  Mai' usatav  contro  m Moabiti  {d)  as- 
sai prima  del  suo  peccato  con  Betsabea,  la.cit- 

co- 


(a)  Athen.  lib.s.  c,8.  Plin.-  lib.33.  ‘-3.  Jssvenat. 

Sae.  tofi  (b)  a.  Reg.  >js.  v.  31.  (c)  Pide 

• SanS.  hie,  €3"  Tirin.  ssd-  i.  P/sralip.  zo.v.3. 
(d)  a.  Reg.  S.  v.z. 
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costanza  „ d’.essere  peccatore,  qoa  .parmi-, ^ jde-cir 
$ira  del  i.metito  ,dìi  .questo.vi^tio  Altri  haaoQ 
corso /al  .costume  di  :Ciuellai  ctà^etal  crude^dricr  . 
to^di  g^erra^ degli  grienjaii  (/»}>,  ^1  ga>tigati  co* 
si  npn  . vogliono  eh*  altri  1:9  che oi  più.  rei,, 
pi;^si;.a  forza,,  coll  farmi,,  ;in  i^ano,  ,/.,:che  rpeggja 
arrcbhoti  trattato  gl*  Israeliti)»  se  perdenti  .*  (fus-*- 
ser . caduti  - nelle  « .Ipr  niani  ?,  - che  .la/»  barbarie  • di . 
questi», popoli/: ben -jsi  può.  argomentare,  dalla  ^ri- 
sposta  che  fecero,  agli  JabesUi  i quali;  offev 
rendo  la  resa  della  città  a Naas  ite  . .loro  ,^sea;7 . 
tirouo^otimar^  idal-barbarpi  a prima  condizione'^ 
dij  page  , ,che^^i  .lasciassero,  tutti,  syeUcr  ndiirgn:  j 
te  l' occhio , diritto , (^) , . Che  leggoosi  •pres^so,  -A?/ 
raos,'  profeta^  riniproyetati . di.-  trucidare  i i.  bamblTi' 
nL  nelle  viscere  dellev.loc  • madri?  (0*  i^he  oltre.. 

rjpgiuriosa  . violazione  del  .gius  ideile  : genti  Qoat->. 
tro  r gli.^  Ambàsciadori  ^di  ^David  i dove  vano  ji  aye.fi- 
cpmmc^o  altri  , delitti  atroci  canteo^  I*  emaniti 
{d).  Se  la  scrittura >^UditQri,.^.^pA.r.eca5$e  già-.. 
* dicio  alcuno  di  questo  fatto,, e però  fosse  , 
berp,  di  pensarne  , a , talento;,  come  ; pii  ^ardita-^- 
mente  che  veramente  ha.  afFermato\  un  .i  ctÌt.' 
tico  deir.eti  nostra  > io  volentieri  mi  aggiugne-; 
reijaijcoloroj.  che  flp^eondannano  Ma^^óieggen? 
dosi  -espressamente  al  , quindicesimo  < capo  del  tecr; 
zo  libro  dei.  re,  che  i tranne.  ..  il:.. fatto  vd’.Urla  . 
Uavidde.noa  violò  .mai  i\grayemente.'^le.;santoj 
leggi  di , Dio  (f)  i ,Eo  .qnod  fecisset . . David 


(a)  Vide  Sìb,  Schmid,  ’Cltric,  Cùmm,  in  Jocò, 

\ X (i>)  - j ,Kegt.  1 1 , ì v<2,  .v,(c).  Amos  r vefsarjs, . 
(d)  .Vide  Cairn,  ^aliosq,  (c)  BayUxDUi*  Arf^ 
David,  (fj  3,  Keg,  ss,  v,Sm  ‘ 
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tturn^  in  ' cculh  ìyomiht’i  ^^'fpbn  '‘'Àuìtnamt  ' 

• » • ♦ ^ 

omnibus  quA‘  pr/tcì^pera^  * eV  VcuhcNs  • àiehui  nju  a * 
ìha  , ' exeepìo  sermone  Uri  A/ Hethél  5 ^ parcni'  dover  • 
procedercene!  mio  giodicip  cosi*  Se  non.ci  fosh* 
sero  che  le  ragiotìt  ;a  noi*  note  di' 'scusare  • Da^ 
vidde  di  crudeltà,' parrebbetni  inescusabile  r*  mtl 
potendo  essercene  state  altre  .gravissime  *che  la^ 
storia  sopra  modo  daconica  ' abbia  .taciuto  , ia^' 
penserò  che  ci  . fossero  s postoché  non  solamene 
te  il  divino  istorico  noi  riprende  ^ per  questo 
fatto,  ma  assicura  nel  testo  sopraccitato  chenott^ 
peccò.  Né  però  quinci  è legittima  T illazione' 
di  una  cattiva  morale  5 perché  , come*  avvisa,  e**- 
gregiamente  ed. osserva  Sant’  Agostino  (/»}>  Non'^- 
pero  sono  • da'  ri pnf are  imitabili  molte  ^ cose  y.per*^' 
p he  in  quei  libri  si  leggono  che  santi-  e divi» 
ni  si  dicono  giustamente  , La  norma  dell*  one- 
stà, del  merito  ò del  demerito  delle  cose  non 
debba  prendersi  dalle  operazioni  degli  uomini  , 
ma  $1  dalla  \ santa  infallibii.  eterna*  legge  di 
pio.  Ora  torniamo  in  Gerusalemme,  coraeDa- 
vidde  ci  ritornò  e 'ripigliamo  la- storia  del- 
la'sua  conversione  e deb  gastighl  del  suo  pecv 
calo.  r'i  * .•  *'  ' ■ 

Noa>9.ndò  guari  che  come  gli  avea  predet- 
to* Natano  (c)  , il  figlio  natogli  . di-  Betsabea 
mortalmente nafetmò  , e fu  da' medici  dispera- 

fi*  • 

IO.  {d)  : Te»  cussit  • quoqu  e . Vomìnus  farvulum  , 
quem  pepererAt^uxot.Vria^DAvidz  er  desperatus 
est  : David  ne  parve  essere  inconsolabile  « Ebbe 

' ri- 


(a)  Aug,  Uh.  cont,  Mendac,  ad  Consenta  cap,s^ 

. (b)  z.  Reg.  sz,  4.  jf.  (c)  Aid.  I/.14.  ^ 

(d)  Aid.  n.  ^ ^ . / \ . 

‘ i 
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'ticorso  a Dio,  & r giorni*  interi  « le  notti  gia- 
cque prosteso  in  terra  pregando  piangendoe  di- 
giunando e . affliggendosi  auiaramcnte;  non  sèn- 
za molta  speranza  che  Dio  placato  lo  risanas- 
< se.’  Indarno  i suoi'  familiari  pid'  confidenti  e 
- più  antichi  si  adoperarono' a' consolarlo  eaper- 
i snaderlo  di  levarsi  di  terra  e ristorarsi  col  ci- 
bo  osato;  non  fu' possibile’ di  ottenerlo.  Vede- 
-’te  s’era  addolorato  davvero  ' (4)  «m- 

ttm  uniores  domns  eogentts  »utn  ut  sur- 

^ gtrtt  de  ttrrut  éfuì'nobtit,  ntt  ctmtdif  cum 
-tit  cikum.  Ora 'egli'  avvenne  che  il  giorno  set- 
^timo  critico  ne’ mali  acati  il  fanciullo  morire 
i familiari  di  David  non  sapevano  per  goal  mo- 
do recargliene  la  trista  nuova  ! perebù  drcevan- 
> si  r uno  l’ alno  t Mentre  il  flmciuilo  viveva  an- 
cora, non  ci  età  mezzo  a parlargli  d’ alcuna 
consolazione:  pensate  a guai  termine  di  dolore 
sarà  ridotto^  com’egli  sappia  eh' è morto.:::  Ma 
gucsta  volta,  benché  non  senza  ragione  argo- 
mentassec  cosi , non  si  apponevano  al  vero  per- 
tuttoclò.  li  re  avvitò  del  borbottar  "che  ite- 
rano cori  tra  loro  i e immaginando  di^.  nuelio 
'■ch’era,  li  chiese;  E forse  morto  il -mio  figlio? 
Pur  troppo  Sire , risposero,  pur  troppo  é mor- 
to , temendo  di  vederne  per  poco  morir  Ini 
stesso  a guest’ annunzio,'  percosso  d'estremo  af- 
fanno . Ma  la  lor  maraviglia  fu  assai  ' maggio- 
re della  loro  consolazione  al  vederlo  anzi  ras- 
serenare nell' atto  stesso  .'Sorse  «di  terta','stla- 
-vò,’-si  vestì,  depose  ogni  sgoallorc,  entrò  nel- 
la ’ 


(a)  ibid.  V.17. 
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Idi  casa  di  Dio>-dóé  .nei.  tabeiQaoolo  dinanzi  al- 
['  Arca  ;'  d*  indi  nitomaiso . nelle  .sue  stanze  si  às- 
rise  a (mensa»  non.  dando  più; segno** alcuno  dal- 
oun>dolore;  ^ * ..ti  „ -i..'  m -i, 

> Questo  contegno,  sembrò  a*  suoi  xorir  strano  > 
..  dìe . non  1 poceconor  conteaersl  v>  dal  ì farne*,  ic^  ma* 
*xaTÌglie  >coa  im  «nedesimo  >>e  : vrichiederio  « delia 
stagione:  di  • questo  .fatto*;  ■ £.  che  stnpotey^  gli  dis- 
■ scio»:  ciiaii  a Sirei  ^Mentre  ivirera  ancom  il  fanciul- 
lo» tanto  ^dolore-soffriyi»  che  digiunavi  ^piangevi*  » 

^ ne  modo  alcuno  < non  eraci  » di  consolatici . » Dac- 
eh*  egli  > è morto  » > ti  sci  ..subito  coofoitato>  e ri- 
fYestttò  e zasseicnata  e . lietamente  » assisoti  aHa 

tua  i mensa  (a)  srraw  quem . fccisti  ì 

•prof ter.  mfantem  ».  eum  adirne  diverse  » • 

- sti  ^fiebast  mortiéo  puerò  y smrexutt 

xXT\comeduti\p(m€fntì  Al  che  Davidde  : lò  .yeril- 
siitìo:  perché  mentre  egli  era*  in  * vita»  < ho^  spera- 
.t9  che  ile  mie.,  lagrime»  le  mie  preghiere,  il  mio 

di^uao  e il  dolore  potessero  placar.  Dio« e; im- 
>piecosirlo^  a iasciarloml  • Ora  ..poich*  egli  ,c  ’ mor- 
to,;  sarebbe  vano  sperare  di  zLehiamailo;^  che  io 
^ sibbcne/nc  ^drò-  a lui  y ma.  egli  non  c più 
'•sperabile  che  coffìi.^a  me  ait  : Frofter 

-infdntem  y dam  adhsic^^fviyeret  y.  jejttnavè.O* fie^ 

< n)i  : diceham  enim 7 sck  si r^forte^  donet  em» 

- ntihi  ’ Vominus ts*  rnvatr  infimsd^  Nmìpc  asetem 
- quia  mor^uus  cit  y quare  j jtjunem  l r Num^uid 

poterò,  revocareyeum  atnflsuS'  ì.ìegoirvudam' ma- 
gisrud  turni Jlle.^re  uou  revirtetut  adorna  . 
'Notate ^ qui,.- Ascoltatori  » che*  sino  a*:  gloroLdi 
Pavid  r esempio  di  un  morto  risuscitato  » che 

. ^ . di  , 

* j • '- 

. . -^'1  ■ ‘ ;» . 

(a)  ibid,  v,2i,  (b)  ibid,  uaa.  aj..  * *>  • 
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di  poi  sivvide  3a*''giormvd^Elia  edUEtìsca.  (fe)j 
non  ,s*erar.  veduto  ^.aaoDca.d^tt  giàv.Daaàddc 
• non  si  poteva  per  niun  ' modo  ^prpmétiecc 
questo  tnitacolo  ^ .iResterebbeilunicai^ecitte>  a 
sapetBr  > i:.sc  iianta  ^supaiprità 
fia  disgrazia.  setDsibUissinuy^maairreparabile  fo$r 
le.  m 'Davidde  unt  cIFectOj  rdi  .buopa  j&lpspfiajroyr 
Hr^r;,piuijttqstQf:rdtaasai  * . migliorec.  religione  (<• 
disgrazie  ^ npa  r i^anna  < . ripato  ^ , bisogne^ 
jtebbe,  { per .?  ogni  *,  buona r ragione,  dinieatkarie  \ $ 
ma  U;t punto  sta. di-:* poterlo  )n., quando  .toccar 
vivamente » La  sola:  filosofia^»  ch^è  qwh 
dke  la«  ragion  rnacurale.Bunpa 
idoknté  per raziocinio  11  scfi  oon  i:lp<yjtrQvi 
pec»  indolcv.jj  fa  tua,  disperato  vi  La^  xeligippe,  %% 
runieavche,  consola ebe  Av Auomufoue.-. > jA 
so aòci  nella  .vitaidelle- aTversità  ^che  ? senza  rc^ 
legione  ^restano  ;Senza  conforto  ,nc  DaYÌdde  \>pei^ 
religione  pregò  digiunò  pianse^  si.,  afflisse, -inapio? 
rando  da  ..Dio, dai  vita  del  i figlio  rinferu^/ , Cc  jno% 
meno  per^  religione?  si-.consolò.  facendo 
tìo  ,sagrifizio  perfetto  -del-suo  j^doloret^f  :pQÌfe 
che  V compiace' ebe^  a,  i)io.  era  ipiaciutQi:  vcm 
ledo  morto'  .-olProvat,  assai  • • con vinq^ntea  ebe 
itt-  cosi,  ,o*  furono I3  ,i-  primi  rpassij^  cbq.-dof  ;fpor^^ 
tarono*  ' diri  ttamen  te,  * alla  casa*  n di  Oio^i  cipò 
al  iabecnac.olot,,dìnaiiai»  aÌl\Arca.  >r,r;dov«j, 
gato.  il-  cuori?:  -yjcor^,  ima  vfassegnaÙQnqi  i4aapÌ4 
sincera,  ritornò  poi . ad i assidersi  alla  sua  • mensa 


1 ' 


■•a 


^ r -t.  /-,(• 


y 


(a)- i.  Ri^,  27.  vers,  zz:  13,  2'^' 

(b)  .4.  Reg.  4,  vers  sc(i(i,  ^{c):,2\  Re^:^ 

i*  -.X  : , 


12,  V 2 9.  ^wA  .-u;  .,1) 
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mut»-DMÌbù  adoravic , (y  vutie  in  dtmuat 
tu«tn  i-p$ti'Oittjut  ut  ti  - fftntmiyi  o* 

tinUlÙt  . iiut  n.-  aj-in  •:  q r Ovv;.  .e.  re-: 

» Qàrtt'aitó  fu  CEFO- a DÌO)  petch-'cgli  si'pttì- 
K cutà'di  rlsiorarita  sati'  pèrdita  dandogli  àn 
altro'ìfiglió'.di  Bètsabèa V che  fu  il- celebre  Srt- 
iomone.  Nacque  a quest'  aand'  ch'ester  doi*e> 
va  il  cinquantesiiho  quarto  ’4»  quinto^deU’ètà  di 
Davidde,  e Salomone  (clie  vàie  quanto  pacifito) 
dalia  madre  e dal  padre ’^fu' nontiaatOs^'Ma 
mandò  periNatano  profeta  aggiùgoèrli*  un  akrò 
nome  , cioè  Jedidinh  , che  vale  amabile ’^à'  Ditti 
petcb'eglÌJ  si  dichiarò  prediligerlo  (i»){  Mititqtié, 
r Ebreo  ha  Dtm  in  ■tnanu  -Nathan  Prephei 
ta  y W voeavit  nemen-tjm  amabilis'''  Dimindi 
to  quid  -diligeret  ■ eum  Dominùt :'^'Nc‘  diviOi’proi 
yetbjs-un-  STO  tcrzo-nOiiie  sì’ legge  j cb’  è (e)  La» 
muele j'mi'tioa  -altrore  si  trova  - Usato ' 'hclld 
scrittura.-- Quésta  predilezione  di  Dio  a fevore* 
di' Salomone -non  è certo  che  fosse  qiiella  ddW 
divinaf^predestinaziotte  Italia  - gloria  i i altramente 
dubitare"  non  si  potrebbe  della  stia  eterna  sala* 
te,  di  cui  pur  troppo  si  dubita  a gran  ragione 
id)t  ma  sì  fu  ' al  regno  del  padre  e a"  figura 
ptomettittice  della  persona  e del  regno  di  Ge» 
sd  Cristo . Soggetto  di  gran  timore  , -Uditori  , 
e d- altrettanta  umiltà  per  le  persone  medesime 
eh':  hanno  degli  argomenti  d'  essere  - state  ama- 
te e predilette  da  Dio . Possono  demeritare  co- 
sì questa  predilezione',  che  giungano  finalmente 
a farsi'' tee  di  un'eterna  riprovazione  e dannar- 
si. 


(a)  ’/Wd.' (b)  Vide  Potygl.  (c)'  Prcv.sr. 
v.i,  4.  (dj  Fide  Interp.  fasiim\  ^ * 
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si.  .Cun.  xnUtsxio  dei  giudicj^di- Dio.«^  PiediU- 
ge  cosi  il  figlio  di  un  inatriiuoaio  che  benché  al* 
lori  lesittimo  avea  nondimeno  nella  sua  tea  o* 
sigine  prorocato  il  ^uo  sdegno  Cosi  altamante  t 
Di  <]Uestu  medesimo  matrimonio,  di  questo  fi* 
gito  vuol  nascete  egli' medesimd  e‘dare  almon* '• 
do  il  Messia.'  Vuole  che  nel  suo  Evangelio  es* 
pressamente  sia  ricordata  questa  taccia  de’suoi 
natali  («}:  tìc  t»  qu£  fuit  Urit  , Grande  spe* 
ranza  per  1’  anime ''peccatrici  che  veramente 
si  facciano  penitenti  ! Una  perfetta  rassegnazio*  ^ 
ne  nella  disgtazie  è poi  il  mezzo  il  più  efS-  ^ 
caee  a consolarne  il  dulotc^  e il  più  opportuno 
a ristorarne  le  perdite  . Davidde  chiedea  la  ti- 
ra di  un  figlio  che  forse  sarebbe  stato  senza 
tirtù  e senza  nome:  Dio  gliel  rapi.  Egli  iva 
feee  a lui'  un  sagrifizio  perfetto  ; e in  quella 
vece  ebbene  un  Salomone.  Sono  tutte  istruzioni 
certissime  di  gran  profitto,  che  Dio  ita  inteso  ' 
lasciarci  in  questa  divina  istoria  ; Felice  chi  ne  ^ 
vantaggia  a salvarsi  2 Così  sia  ,-  - - ' 


* <'t 


> 


C' 
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(a)  Mstth.  J.  V.6. 
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DEL  sÉbbNDO  . 

V,  tD  ,..-Ì  ; "jr.^n  r. . . ..m  . '..j,  ;C1 

T0um  est  Muttm  poft  ut^.  Abt»lm  ; fili, 

, . J3avid  fororem  speciosisàmam  voqMbuU  Th»- 
aar ^ adumaret  Amnen.^Uus  Davide,  c'-r'', 

.r.\x\.-.  .à.1  . 'à.  X a r > ••  J 

u ■ xT% ' ri*'*  i** *•'■>  i t j ijii'j.'. 

PatlasI  della  vlllaoU  fatta  da,  Amtnooe  «.  Tai  ■ 
;inat»  e della.  Teodetta  chf  ae  prese*  Assarr  > 
■ -lon«>e  ^ ’j.  c'.'.ti.  . *:i 

«nsj  .T - . -i.  ■-.■  • c i :i_'  ' i-.- 

Q - 

OE  , niente  paò  accadete  di  pm  funesto  e 

doloroso  ad  un  padre  della  scostumatraa,  deli  ‘ 
la  perJSdia,  dell’ ing^titudin».  de* figliuoli  , noi, 
enfiamo,.. Uditori  , a vederne  in  Daridde  Tei 
•empio  del  più  dolente, e più  misero. che  fosse 
mai.  Dio  per  Nauno  glielo  avea  minacciato  in 
^st  igo  del  suo.  peccato  (a) } Ecct , ego  shscu»^ 
ho  super  te  malum  de  doma  tu».  Non  già  che 
egli  fosse  per  essere  autore  d’  alcun  delitto  , 
che  ciò  non  c per  niun  modo  possibile  all’  in- 
iìniu  sua  santità,  ma  si  che  avendo  presenti  le 
malvagie  disposizioni  della  malizia  de’ suoi  fi- 
gliuoli, non  ne  avrebbe  impedito  efficacemente 
gli  effetti  funesti  al  padre,  e così  era  per  es- 
serne giustissimo  permettitore  e intenditore  san- 
tissimo del  gastigo  che  minacciava,  ineomin- 
. . 1 eia 


(a;  a.  Eeg.xz.  v.it. 


\ 

k 
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eia  da  Atmnoiìc  suo,  pr^ogenitp  ^hc^.cgì^  ’ajfel 
aviiro  da  Achinoam  (a)  Jezraelìta  . sua  ^ prima 
* moslie  ‘(^)  , polche  aveva  perduto  Mieoi  figlia 

• I ‘ * f * * ' f ' T **  7 * ' ^ ^ ^ ' I V * 

dt  Saul  r'apitagli  iogiùstameme  da. ‘q.ucsto  re  e 
dua  du  nozze  illeggirtimc  .a  Falticlc  (f),,..  pa- 
tidde  petó  amava  .qliesip’*darzode  .con  tèoercz- 
. xà  tanto'  maggiore  ' guanto  era  stato  il  primo 
frutto  delle  sue  norie  i -ed  egli. non  tneno  fu  la 
prfma  cagione  dei  suo  dolore  • Un.,  dctestabll 
delittO)  una  crudele  empietà  un  barbaro  tradi- 
ménto > una  mone  funesta  concorsero. a- crescete 
d*ogni  parte  è amareggiare,  supremamente,  per 
, là  ' pèrdita  cji  questo  .folio  jt’  aWziw  : 
dre.  Vedremo  tutw  nel  oorpQ  della,  jbcr ione  d* 
istruzione  grandissima , ,sT  altra . mai 
clamo  . ...  1 

‘ Assalonne  figHuol  di  David  e di.Maacna.fi- 
ulia  dei  re  ; di  Gessar  -una  sorella  atre, va  [della 
medesiraa  luadre,  nomata  Tamatj^t  laAquaJ^pet 
suo  danno  bellisslma>eia>.  e itanto  ebe  alcuni  il 
nome  che  ebreamente-  vai . palma ^ spiegano  per 
.,lo  pregio  deir  alta,  e reale  ..avvenenza  de  14  don- 
zella . Ora  Aminone,  primogenito,  di»  Davidde  di 
questa  ^giovane  sua  sorella  di.  padre  fieramente 
if.  innamorò  ^ ■ Ma-  le  .-donzelle . massi maniente^re^* 
li  si  custodivano  ,a  : quella  età  con  guardia  .cosi 
, gelosa  j che"  nemmenp’.. a’  Rateili  che.fossefQ  d' 
.altra  ‘madre,  non  .era-  lecito ‘conversare /con,:  és- 
sé  loro  . Dunque  iUgioyane  innamorato^ 
stiva  senza*  spctjmza,' e tanto,  venne  infradician- 
do 


> a * ^ 


3.  ^'ers.  i. 

(b)  I.  Re^.  2S,  'versai-,  Consule  Interf,  ittici 
co,  (c;  llid-v^^,  i*  ^ V ‘ •“ 
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do  mUfiTimeate  , che  (a)  dall’  ardore, , dalla 
{T^jone' infermò  ; Defer/nt'  e»m  valdt , ha  ut 
•iv«f>ttr/amtrém  éjui  itgretaret  r Aveva  Ammone 
suà  disgrazia  un  àiiiieó  nonkto’ Jonad^  £- 
gliilol  di  Sammaa  fratei  di  David  , eh*  è qdatito 
dir  suo  cugino,  il  quale  accorro  era  éd  astuto 
quànt*  altri  mai . 'giicsri  veggendolo  maninconio- 
so  di  mal  colore  ed  ire  in  peggio  da  un  gior- 
no air'altroi  sospettò  forse  di  quello  che  era , e 
tichiesclo  con  gr^^dé  iscaajèa  V Che  hai,  figlio 
di  re,  che  ti  consumi  di  giórno  in  giorno',  c 
languisci'  misèramènre  cori  Dillomi  alla  buon* 
ora  j pcRhé  taccrlomi  Non  saprò  io  trovar 
anodo  di  soddisfarti  ? Basca  che  parli  (h)  : . 
fé  nc  msdè,  fili  're^Js,  p#r  sin^fél^ 

’diisì  cttr  n$n' Mdicàs  tnihiì  Ammbne  a-  queste 
preghiere  c forse  più  alic  promesse  si  lasciò 
vincerei  c meeso  probtbiimente  un  sospiro:  io 

amo>  rispose  , io  amo  Tamar  sorella  del  mia 
fratello' Assalonne:  (f)  Dixitfue  et  ’Ammom 

sororem  fnatris  mei  amo  i*  Qui  ^ 

Ascoltatóri V era  a vedere  un  amico,  * 

" Egli  avrebbe  dovuto  mettere  ógni  opera  di 
"leale  e vera  amistà  a spegnere  nell*  amico  pas% 
sion  ri  rea  . Senza  afiètr^e  il'  carattere  nc  i 
sembianti  di  santo,' né  di  profeta,  bastava  qucl^ 
K spiegare  di  vero  amico  per  dirgli  cose,  dà 
fario  savio',  che  da  questa  roateerza  ovver  piut- 
tosto ' scelleratezza  Io  dhtoglicssero.  Si  fatte  pia- 
ghe, benché*  talor  profondissime  , non  sono  mai 
incurabili  da  una  mano  che  sia  amica  $ e tan>^ 

to 

.:Ì^)  wfs,  1,  j,  (t)  2hid,  V9rs,4, 

' (c)  Jbtd.  ' • 
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to  piti  facilmente  per  lei  ti  «rana  > ^iùiu’  4 
più  amica;  ma  pensate,  se  Jonadab  aveva  sen- 
si sì  nobili  e così  onesti.  Parlò  malissimo,  e ma- 
lissimo consigliò,  procacciando  di  secondate  la 
passione  del  giovane  forsennato;  E fingi,  disse- 
gli,  fingi  d’essere  infermo  piucchc  non  sei,  e 
di  che  senti  un  languore,  una  nausea  di  stoma- 
co da  morire . Davidde  tuo  padre  ti  farà  visi- 
ta, chiedendoti  se  cosa  alcuna  ci  fosse  che  ti 
piacesse:  tu  prendi  il  destro  di  suggerirgli,  che 
s' egli  mandasse  Tamar  a farti  qui  sotto  gli 
occhi  colle  sue  mani  di  quelle  focaccie  fresche 
ch'ella  sa  fare,  da  queste  tu  spereresti  qualche 
listerò,  perchè  ne  senti  gran  voglia.  Àirtmone 
compose  tutto  perfettamente^  e parveglì  jona- 
dab a queir  istante  il  più  accorto,  il  piu  savio, ^ l' 
ottimo  degli  amici  . Ingannato  ! Non  andri 
C,uari,  che  mirerà  inorridito  il  precipìzio  pro; 
fondo',  a cui  sì  fatto  consiglio  l’avrà  condotte^ 
ma  'npl  vedrà  che  nell'  atto  di  rovinarci . ‘ Am- 
mone  finse,  ingannò  il  padre,  ne  ottenne  Ta- 
mar I*  inconsapevoi  sorella  , là  quale  a lui  ve- 
nuta semplicemente  si  adoperò  ad  apprestargli 
colle  sue’mani'là  vivanda ' (;»),  qual  fosse  ch’e- 
gli desiderava.  Ma  nel  recargliela  inorridì  al- 
la -richiesta  del  traditore  , il  qual  le  fe’  villa- 
nia. £ ciò  che  può  parer  strano,  benché  noi 
sia  (t) , cangiando  In  un  subito  l'amore  in  O- 
dio,  aggiunse 'al  suo  misfatto”  l' insultò,  dis- 
prezzo, la  crudeltà,  cacciandola  non  altramente 
- - • . * ‘ . ' ’ 1 che  • 

^ r ■ - ■ - - • 

(a)  ride  Htbr.  Chutd.^  Sef.  in  folygì.  £5*  Joseph 

Antiq.  lib.  r.  cap,?.  (b)  Vide  Arisi.  Probi. 

SeS.  4.  c.ii. 
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tìiè  rea  fcrnminst  della  "feccia  'del  volgo  dall^ 
•sìie  stanze  , c comandando  altamente,  che  icaC- 
'^ciatà  ^rie  fosscx  sertàndol'e  al  'suo  uscirne  le  poi» 
‘:tc  ^sdeghòsamenté  alle  spalle  . ' Indarno  lo  . pr> 
•gò  r infelice  i j che*  non  gravasse  con  tanta  inf^. 
‘mia  -de FI*  innocente  il  suo'  primiero . delitto..  Fa 
di^sumano fu  empio , fu.  in  tutto  un  uo'm  bè^ 
«tiàlc.  L i ^ 

'•  Pensate  come  ne  giva  la»  sconsolata  figlia  di 
te  e di  regina,  la  quale  portava^ per  sua  ver- 
gógna scomposto  il  mauro,  segno  del  suo  carat- 
tere (a)  'e  della  sua  condizione.  Come,  si-  vide 
neile  'sue  stanze 'cosi,  si  scarmigliò,-  si-  squaiv 
ciò  il  manto  / sL  spàrse  il  capo  di  cenere  , sì 
copti  il  ; -volto,  .pianse  , gridò , implorò  ocom- 
passiòne  o difesa,  cercando  indarno  cònforcoali- 
r acerbità  .tormentosa  .del  suo  dolore  % . Era  ' in 
queste  smanie  , la  giovane  disperata,  quand'eccò 
Id  'sopravvenire*  il  sub  fratello.  Assalonnè  ; il 
qual  veggendoia  in  .questo  stato,  e avendo  For- 
se già  .saputo  il  perché  ; ‘ taci , le  disse,,  acche- 
tati , mia  sorèlla,  e non  menare  tonaoredi  qvie*- 
stò  fatto:  pensa  - ch’.é  tuo  fratello  . Ma  nel  pro^ 
fondo  deir.aniiliQ  fieramente  irrhatò  .deliberò 
di,  veridicarc  Tingiuria,  e di  lavàpc  còl  sangue 
' dell*  indiscreto  fràrello.  la  macchia  della  sorellaw 
Questa  non  potè  consolarsi,  nè  non  ebbe»  piu 
viso  da  compatire  tra  le  persone,  che-  una  pro: 
fonda  malinconia  la  cene  a sempre  serrata' - Delle 
sue 'stanze  . ‘Assaioime  purnondimeno  non  fece 
motto  o querela  xli  ^guisa- alcuna , nè  con  Am- 
.monuc,  ,pc  con  Davidde  suo  padre.  • Non  ispcrò 


Vide  Tirin.  aliosq,  hic. 
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noteriie  quell®  ottenere  che  pretendeva, .che  troppo 

nota  gli  era  la  tenerezza  paterna-  per  questo 

SUO  primogenito.  ^ •*'  ' .. 

Di  fatto  Davidde  seppe  ogni  cosa.  Ebbene  li 

più.  acerbo  dolore,  ma  con  Ammonc  non  ebbe 
cuore  di  farne  quel.;i,più  severo'  risentimento 
che  al  suo  misfatto,;sL'conveniva,'. perchè  ra- 
mava tròppo  teneramente  ( «)  : Cum  autem 
Mudisi  et  rex  David  :verb»  hae  , contrista- 
tui  est  valde  , (ST  neluit  contristare  spiri- 
tum  Amnen  Jilii  sui  , quoniam  diligebat 
turni  i"**  primogtnttus  erat  et.  Non  e a 
credere  nondimeno  > dicono  molti  interpreti  (b) , 

che , trascurasse  ogni  correzione  , ma  diffenlla 

per  avventura , o feccia  meno  aspra  , .forse 
sperandola  più  profittevole  e più  oppottana . 

Fremeva  intanto  Assalonne , e nascondeva  pto- 
fondamènte  nell’ animo  il  suo  veleno  contro' dì 
Aramene , ma.  sapeva  dissimularlo  'per  modo  , 
che  al  di  fuori  non  ne  patcssé  . indizio  di  guisa 
alcuna Andarono  cosi  diie  anni,  quando  venu- 
to il  tempo  di  spogliar  di  lana  le  gregge , che 
quello  era  di.  primavera,  gli  parve  quello  non 
meno  di  fate  lé  sue  vendette . Séncite  l’ ordine 
e il  modo  che  .mise  a tutto.  La - festa  di  co- 
sì fatta  funzione  tuttavia,  era  .grandissima  ua 
gli  Ebtei,  celebtavasi  con  gran  convito  (e)  se- 
guendo in  ciò  l’uso  antico  de  primi  lot  pa- 
triarchi . Assalonne  che  facea  casa  da  se^  rac- 
colto .avea  le  sue  gregge  nelpascoli  di  Baalosot 
presso  ad  Efiaim,  che  . non  si  vuole  già  inten- 

- ‘ * cic- 


^a)  i.  Js.  'VÌZI,  (b)  Vide,  Lyratt.  Vhnj'f. 

Séilmn.  Merjoch.  alics^,  ” (c)  Vide' Cid)  J7. 

♦.j2.  er  ..  • - ' 
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dere  presso  ‘le  terre  della  tribù  d’  Ef&aimo,  ma 
presso  ad  uaa  città  di  Giuda  nomioata  così(/i', 
e senza  equivoco  detta  Efrcm , che  leggesi  ri- 
cordata ncir Evangelio  (b)  di  San  Giovanni. 
Gioseffb'  riflette  (cj,cbe  non  era  da  Gerusalem- 
me troppo  lontana.  Dunque  Assalonne  a non 
dare  sospetto  c*  invitò>  tutti  i principi  suoi  fra- 
telli > e il  re  padre  medesimo  istantemente  ed 
-Bmilmente  pregò,  peteU  gli  piacesse  della  pre- 
senza sua  onorarlo.  Ma  no,  il  buon  Davidde 
rispose , no,  lìgliuol  mio , non  ti  curate  dì  a- 
Tetci  tutti:  che  ti  sarebbono  tante  bocche  di 
troppo  aggravio.  Ma  l'uno  non  si  restando  dal 
supplicare,  nò  l'altro  dal  ricusare;  almen,  con- 
chiuse Assalonne,  piacciati  di  consentitmi  il 
fnttel  mio  Atnmone  che  venga  meco  . Qpesti 
flacea  senza  dubbio  casa  col  padre  siccome  sito 
primogenito,  e forse  riputavasi  destinato  erede 
della  cotona.  Davidde  ci  sospettasse  o no  di 
malizia,! certo  rispose:  Che  importa  ? Tanto 
puoi  fu  senza  lui  {d)  : Dixittjut  mI  eum  rex  : 
Kon  ut  ntceise  Ut  'vttdmt  tteum.  Ma  Assa- 
lonne seppe  così  ben  dire  e pregare  , che  con- 
sentigìi-€.  Ammone  e tutti  i fratelli  {*)  : Coe- 
itM^ue  Ahsttlon  tum,  (3*  dimitit  cnm  eo  Am- 
non  , t3*  universot  filios  regis  . 

Assalonne  imbandito  aveva  una  mensa  presso- 
ché alla  reale,  degna  in  tutto  di  tanti  principi 
convitati,  c questo  parvegli  il  più  opportuno 
icario  a rendete  più  solenne  la  sua  vendetta  : 

■ ^ Egli  . 

^a)  yida  idtneeh.  Sonfrer  i r.  interp.  passim  . 
(b)  Joa».  2.  V.S4--  (c)  Joseph  D»  bell»  l.  i. 

tap.33.  (d)  2,  Reg.  13.  vers.36,  (e)  Aid, 

vtrs.  27'.  C 3 
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£gii  àvèvà'  roi  ’ pii-  fédèìi  c pii-  arditi  ’ suoi 
yi  fcomunicatò  là: férma  sóa  volontà^  fe^conve-^* 
mito  . era  ‘ con  essi . ‘che  *:  come  avessero  veduto^ 
Ammone 'pili  caldo ' dàlie  ri varide  e'dàl  Jvino  'i-* 
così  al  primo'  cwao*  cfi*egli 'ne'avrebbè  datoi 
gli  fossero*  prestò',  addosso  c T uccidcsseto;  senz# 
scampo.  Fate  cuore  dà;  yalent*" ‘uomini  i *dis$^' 
lóro , 'né  non'  temete  di  mulla  i che  *io  sono  che 
vi  ^coniando  còsi  : Fii  puntualinentc  ubbidito  ; > E- 
xa‘  la  tavola  nel  piu  lieto  ' e*  * strepitoso  vuotaD 
di  tazze- , c T improvvidò  Ammone  ògglmab 
molle  di  molto  ‘vino  ci  sollazzava-  quand*  As*^ 
sàlonne  fé*  cenno  a*  suoi  ; Quehi  ' gli  • faron'j'sa-* 
pra  nelFatto  stesso  ; Ammone  fii*  in-  unvattimók 
trucidato  ’ lòtdandó’  dell'impuro.  - siió' isahguc^là' 
mensa  c il‘ suolo.  Ecco  a che 'riuscì  finalmente, 
il  bel'  consiglio' del  ■ fidò  amico* I'  fràtclll'tie' 
ìnórridirono  ; e tra  lè  grida -e  il  \ tumulto' te* 
itiendo'  forse  ciascuno  'di  se  medésimo  precipitai^ 
rollo  dallè  scàlc"fuggendov‘ie-  ‘saIiéi  • SU'  le -loc 
mule  eh* erano  in’ quelle  terrc^^'tàvalcamre  reali- 
W)  preselo  in  ' fretta  ' là ‘ strada  la  piti;'  -coperta^y 
delle  còlline  vefso  jGérusàleinme  i '^  Frattanto  un'! 
orrida  faina  esagerante- e funesta  non.  si  "ka''''có^ 
me  gli '*aveà"  precorsi,' ed  era  giunta  alla  •cofte'-v*'' 
anzi  agli  orecchi  dèi  rè  medesimo,-  - che 
lonne  avea  levato ' la 'vita % e fàttò^i  sttage  ^ di* 
tutti’ i principi  suoi  fratelli  “figli  del  Què^' 
srl  al  sentirla  ebbe  a 'niòrìrne  d'òrròre^.  Squtó-' 
ciòssi  sul',  pcao  gli\ abiti  ì ‘ cadde  ‘tramortito'',  sul. 
pavimento  , e tutti  i cortigiani  'ch'e  avea^d’iti- 

'•  **■'  ' tòt?’-*-’ 
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torno  micavaxu)  ed  etnnlav.inu*  <^este  signiS- 
cazioni  di  gran  «bbeci  che  ,il  so- 

lo Jonadab  figltuol  di  Samrma  fratti  di  David 
cioè  nipote ^ dei. re,  tjoel  desso  che  avea  già 
dato’,  ad  Aminone  'quei,  sì  cattivo  consìglio 
che  abbiamo  di  sopra  inteso , il  qnal  pensasse 
un  po’ meglio,  e mettesse- in  sospetto  d’esage- 
rata e di  falsa  la  trista  nuova.  Perchè,  Site  » 
disse  a Davidde,  no,  non  pensate,  che  tutti  i 
principi  figliuoli  vostri  sten  morti:  non  è pos- 
sibile. Il  solo  Aminone',  credetelo,  il  solo  Am- 
inone è certo  stato  l’ucciso,  che  ad  Assdotine  è stata 
sempre  sul  cuore  l’onta  di  sua  sorella  . Sgombrate 
dunque,  o Signore,  sgombrate  sicuramente  dah’ani- 
mo  il  troppo  atroce  sospetto,  che  tutti  i figli 
vostti'siefi  morti,  poiché  vedrete  che  non  può 
essere. che  il  solo  Ainmonc  . Jonadab  parlava 
ancora,  ed  ecco  un  giovane  esploratore  però 
niaodato  coll’  avviso  di  aver  scopèrto  una  mol- 
titudine ritornante  per  t Sentieri  al  ridosso  del- 
la «olliua.  £ Jonadab  tuttavia  a Daviddè;  Sire,' 
non  vel  diss’io,  sono  i principi  figliuoli  vostri, 
che  tornano- sani  e salvi.  Non  andrà  guari,  che 
li  vedrete  qui  a’  vostri  piedi . Erano  dessi , U- 
dUotiv,  che  Jonadab  in  questo  crasi  apposto  al 
veto.  Vennero  innanzi  al  re- lagrimando  emetj 
tendo  sospiri  e lai.  Pianse  con  essi  il  booripa-' 
dre,  levò  la  flebile  voces  e tutti  insieme  pian- 
gevano i cortigiani:  fu  in  somma  lutto^  gran- 
dissimo del  morto  Ammone  ; e Joiiadab  potè 
riffecterc,  se  aveva  fiore  di  senno,  quanto  mi- 
glior consiglio  sarebbe  stato  ‘c  ad  Ammone  piò 
salutevole,  frastornar  anzi  la  sua  brutal  passio- 
ne che  secondarla,  Davidde  che  più  d’ogni  al- 
tro 
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tro  h'cbb:  trafitto  il  cuore,  sentì  il  gastigo  cH 
Dio  per  l'uccisione  d’Utla  e pianse  il  primo- 
genito de' suoi  figliuoli  ucciso  violeivre  mente  da 
UQ  suo  fratello  . Assalonne  frattanto  non  tras^ 
curò  a provvedere  alla  sua  sicurezza.  Fuggi  to- 
stamente, e riparossi  presso  del  re  suo  avo 
matetno  Signor  di  Gessur , presso  cui  fece  sog- 
giorno per,  ben  tre  anni , finché  Oavldde  potò 
pensare  a punirlo  severamente  (*) . 

Non  penserò  di  gir  lontano  dal  vero  , se 
datò  luogo  al  sospetto , che  questo  giovano 
violento  àmbizioso  ed  ardito  non  solamente  mi- 
rasse nell'uccisione  d’ Ammone  a vendicar  la  so- 
rella, ma  ancora  a toglier  di  mezzo  in  questo 
primogenito  di  Davidde  un  osucolo  per  lui  al 
trono,  a cui  mirava  probabilmente  sin  da  lon- 
tano . Ma  perchè  mai , Uditori , è a Dio  pia- 
ciuto lasciarci  ne'  santi  libri  descritta  tanto  mi- 
auramente  una  storia  che  sembra  quasi  ne  of- 
fenda la  santità  ? £ la  sordida  passion  d‘ Am- 
inone , e il  pessimo  consiglio  di  Jonadab  in  - 
secondarla,  « 1’  ottenuta  occasione  fatale  di  sod- 
disfarla,  e il  cangiamento  improvviso  d'amore 
in  odio  dell'infelice  disonorata,  e il  tristo  fine 
del  reo,  e l'un  delitto  cagion  dell'altro,  e 1’ 
un  punico  coll* altro,  c I'  uno  e 1’ altro  gastigo 
4'  un  anteriore,  e una  serie  in  somma  di  cose 
parte  si  dissolute  e parte  cosi  spietate  l Che  i- 
stiuzione  evidente  utilissima  universale  di  ciò 
che  avviene  tra  noi  ! Così  tormentano  affliggo- 
gono  rodono  e intiSichiscono  queste  che  sem- 
brano tanto  dolci  e lusinghiere  passioni  -,  così 

put 

(a)  2.  Reg.  ij.  per  tetum . 
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pur  troppo  s’ incontrano  I falsi  amici  che  con- 
sigliano i mezzi  e i modi  di  soddisfare  alle 
voglie  impure  e ree  -,  cosi  procacciasi  e cercasi 
con  mille  arti  malvage  che  pajon  tratti  d’ac- 
corgimento, le  occasioni  fatali  di  mandarle  ad 
elTetroi  così  si . tradiscono,  si  disonorano,  si  de; 
ludono  le  infelici  sedotte . All’  un  delitto  suc- 
cede r altro,  l’una  all’ altra  htutalitd.  Con  qual 
fine  ? Accendonsi  cosi  gli  odj,  le  risse,  le  nimi- 
cizie  , e così  si  funestano  talot  di  motti  e di 
sangue,  sempre  di  amarezze  insanabili  le  fami- 
glie. Eccovi  perche  Dio , Uditori,  ha  sofièno 
descriverci  ne’ santi  libri  la  storia  di  un  sordi- 
do  incestuoso,  per  aprirci  sotto  degli  occhi  1’ 
orrore  del  precipizio,  a cui  così  fatte  passion 
ci  traggono  miseramente.  Pelice,  chi  ne  vantag- 
gia a salute . Misero  e inescusabile  , chi  a di- 
spetto dell’evidenza  del  sub  pericolo 'ci  rovina!^ 
Che  questo  danno  mai  non  avvenga  per  divina 

misericordia  d’ alcun  dì  noi  I Così  sii.'  . 
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i^ccontasi' con 'qual  artificio  Gioabbo  ' ottenne 
. che  Davidde  si  ticònciliasse  con 'Assalonne  ;/ 

' ' . • ‘1  < ■■  'T 

- 'V  ■ 'J'  !’  . ! >•  " •'.-.'T  I l.c.T 

'.fjLSsalonne  quantunque?  esule  pel  fratricWio- 
e 'riparatosi  ad  una  corte  stranieri',  àVeva=  nel- 
la patèrna-  reggia  dì  David  delle-'  persone^  che 
il  ritorno  gli  proccutavano  'ilella  ’ grazia  del  pa- 
dre e il  perdono  del' suo-  delitto-,  A''un-  'ptnici- 
'fie  "chc'  morto-  Aminone  si  riguardava-  pet  av- 
ventura qual'  successore  ed  credè  della-  corona  ,, 
mancar  non?  potevano  favoreggiatori  solleciti  -e- 
interessati  . Gioabbo  era  di  questo  numero^  il 
quale  certo  poteva  assai  nella  corte-  per  credito 
''di  gran'  valore  e per  merito  di  grandi  impre- 
se. Se  poi' amasse  sinceramente-^  Assalonne  , lo 
"‘vedremo  nel  seguito  dell*  istoria.'- Ma  per  quan- 
tunque o per  interesse  o-  pet  fede  ‘ procacciasse 
di  adoprarsi  a favore  dèi  figlio  esule  presso  del 
padre  ,,  era  questi  si  esacerbato  dal  suo  com- 
messo delitto  contro  di  Ammone»  che  rre  an- 
ni intieri  Gioabbo  lo  trovò  inesorabile . Final- 
miste  parendogli  che  avesse  il  tempo,,  se  no»- 
" i - - --  ia- 
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in  tutto  rammarginata , raddolcita  aimeóo  Is 
piaga  nei  paterno  cuòre  del  rè,  tenta  iHi * mez- 
zo a favor  di  Assalonne  che*  fu  felice  . Qual 
esso'  fo^e’  e per  '<juàl  modo^  ne  usassei  -te  Lezio- 
ne racconterà.  Dio  proseguiva.  Uditori,  a gà- 

- stigarc-  Davidde  ' e • nel  ritorno  di’  questo  figlio 
gli  preparava  una  serie  d’avversità  tuttavia  pili 
sensibili  e assai  pili  amare,  che  l’uccisione  d’ Am- 
inone non  era  stata.  Eppur  gli  avea  perdonato; 
Eppur  Davidde  era  santo»,  e.  virevaci  costante- 
mente  nella  sua  graziai  Diro  di  pili.  Però  ap- 
punto perehè  gii  avea.  perdonato.,  perchè  ,Da- 
vidde-  era*  santo,  perchè  vive vaci  .nella  sua  gra- 
zia,  gli  aggiunse  quella  di  purgarne  perfetta- 
mente colla  penitenza  i peccati  , ' di  sconcarne 
per f' avversità:  temporali  la  dovuta  soddisfazióne 
all*  inviolabile  sua  giustizia ,.  di  faxli  un  merito' 
della  sua  pazienza  e . d’  una  rasse^azlone  lapià 

-fedele.  Incominciamo.  . ..  . , 

’Veggeado  dunque  Gioabbo  che  ^ radc^lclto.  e- 
m liaaimo'di  Davidde  verso ‘Assalonne  lo  che’ 
ca^nìolti  segtSi  j^cea  * conoscere  , un  uomo  che 
ranHUare  era  al  re,  pensò,. il  tempo  yénutp  .di 
i domandarne  la  grazia,  ma  non  credè  che  nè 
t eglia  me  altri  potesse  farlo  con  buoneiiètto  sén-* 

• za  usare  > chiedendola  di  qualche  accorto  artifizio.. 

•4  NjoH  ' ignorava  che  di  una  parabola  (4)  'àvcTa; 

- usato  Natano  felicemente  per  ottenerne  un  peh- 
i:  timeató  sincero  della  morte  d’  yria  : , dunque 

^ensòt  anch’egli  "tentare,  alcuna  cosa  di  . somi- 
. gjiantc^  Mandò  .chiamare  da  Tecua  .città  nom 

- ...  - ■■  , ..  ' m 
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pià  die  nove  lontatu  («)  da  GecuSaUm* 

me  ><  patria  di,  Amos  ,|>rofeca  una  , donna 
parlatiice  savia  ed  accorta  ^ eh'  egii  potè  ' giudw 
care  buona  da.  ciò  » e indettolla  di  tutto  quello 
che  avesse  a dite  ed  a face , comunicandole  il 
fine  del  suo  consiglio.  Quella  comprese  ogni 
cpsa„^,nc  ricusò  di  prestarsi  fedelmeote  all*  uf> 
fìzio  eh’  egli  desiderava . Dunque , vestendo  gli 
abiti.,  cd  .i  sembianti., di  un  lutto  squallido . ve- 
dovile > come  se  da  gran  tempo  piangesse  il 
morto  I venne  alla  presenza  del  re  lagtimando 
e . gridando.*  Sire»  salvatemi  per  pietà  j a . .cui 
Davidde;  che  hai?  Ohi  SÌ£;nore»  riprese  « ella  » 
sappiate»  che  io  sono  povera . vedova  .vosua 
serva». che  morto  c mio  marito»  da  cui  aveva 
due  figli , i quali  venuti  a rissai  tra  loro  nella 
campagna.»  dove  non  era  alcuno  che  ti  met- 
tesse di  mezzo»  l’uno  percosse  l’ altro  e .l’ uc- 
cise . Ora  turca  la  parentela  mi  strazia  e strin- 
gemi.*  perch’io  dia,  ior  nelle  mani  l’infelice  uc- 
cisore» dicendo  volerlo  uccidete'  per  vendicara 
il  fratello  » e toglier  di  mezzo  1’  erede  della 
mia  casa»  e cosi  spegnere  questa,  scintilla  uni- 
ca dfl  mio  sangue»  sicché  al  povero  mio  ma- 
rito non  resti  più  nome  alcuna  sopra  la  terra . 
Oavidde  impietosito  al  dolore  » allo , squallore  » 
alle  lagrime  della  donna:  oc  bene,  le  replicò, 
tornati  a casa  con  Dio  > che  io  comanderò  a 
tuo  favore.  Dio  lodiito,  la  vedova  gli  soggiun- 
se; Che  se  alcuno  scrupolo  si  pretendesse  di 

far- 


(a)  Tuseb.  (y  Hittm,  in  ìoct  Hthr.  Jdtm  In  Jc- 
rem.  6.  fff  in  pref,  c»mm.  in  jimtt . 

(b)  jimot  I,  v.e. 
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far(i<-di  <]<KS(a  clemenxa>  o Site , ^ sopra  ^ di  tn« 
ne  venga  tutta  la  ^ pena'  e suHa  casa  'del  ‘pa« 
dre  mio:  ma  il  <e  e^il  suo  trono  nesienosem'* 
pre  salvaci.  Benissimo  >■  ripetè  David.  Se  alcu» 
no  osasse  «ontrariarti  > fa  di  condurlo  da  me  > 
eh*'  io  farò  in  modo  che  ' pili  non  curi  di  dar* 
ti  uoja Ma  la  vedova -pure  instando:  cosi  il 
Signor  vostro  Dio  vi  sia  sempre  présente,  ore, 
perchè  non  forse  si  venissero  moltiplicando  e 
succedendosi  l'uno  all’altro  i congiunti  vendi- 
catori del  sangue  («)}  sicché  gli  uni  placati', 
sorgessei  gli  altri  a uccidermi  il  mio  figliuolo. 
Nò,  sta  sicura,  conchiuse  David  non  senza 
qualche  risentimento  dell'  importunici  della  don- 
na', - viva  Dio  che  tuo  figlio  non  perderà  pure 
un  capello . Allora  la  donna  : Sareste  contenta 
o Sire  ,<  che  io  vostra  serva  una  parola  aggiu- 
gnessi  al  tè  mio  Signore  con  libertà?  Sì:  par- 
ia-pure, Da  ridde  le  consenti.  A cui  la  vedova: 
£ perchè  dunque,  o re,  aH'opposito  del  pieto- 
so giudicio  vostro  a- favor  di  me  vostra  serva  , 
voi  fate  conuo  il  pubblico  desiderio  del  popoL 
di -Dio,  dieendo  di  non  volere  richiamar  piàii 
vosero  esule  sconsolato  ? Tutti  moriamo , o Si- 
re, e a guisa  d'acqua  scorriamo  sopra  la  terra 
senza  litotnat  più  : nè  a Dio  aen  piace  che 
alcun’  perisca  > ma'  degna  pietosamente  di  tittat- 
tace  la  sentenza  severa,  perchè  non  perdaci  af- 
fatto chi  egli  ha  abbattuto  . Piacciavi  dunque 
venire  , o re , perch'  io  pubblichi  la  clemenza 
vostra  e la  grazia  alla  presenza  del  popolo  . 
Io  dirò  che  la  vostra  serva  ha  pensato  di  a- 

ve- 


(a)  ridi  Humtr.  jf.  v.xs,  »i. 
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Tere  ricorso^*,  voi. ,-.*petando  .ohe  » ri  piacesse 
Bccolcarlai 'die  va«a  .ooo  ,è  già  stata  > la  mia. 
speranza , perché  voi  ItlxrìKo  ta  avete  graziosa* 
mente  dalie  mani  di' tutti' quelli  che  dali' ere-» 
dhà  di  DiO(  volevano  •cancellarmi  insieme  col 
mio  figliuolo  i ’DIcò'  chO-'  la • parola  del  re  mio 
Sigaoce  è 'Sacra  e kivioiabiie 'al  pari  >di  un  sa* 
gtifizio  1 chi  egli  Ci  qual  Ange!  di  Dio  che  per 
parole  d' approvazione  o>di  biasimo  noQ  sicoa*} 
dace } però  il  Signore  vostro  Dio  è con  voi  ; 
Volta  più  dire  T eloquente  orattice  , ma  già  Da- 
vidde  avendo  compreso  assai  , che  ad  Assalun-- 
ne  pacavano  le  sue  parole  c orsù  > le  disse  > io- 
voglio  sapere,  il 'Vero  di  quello  « di  che  sono' 
per  chiederti:  me -lo  dirai?  Si  j mio  Signoee  * 
npigliò  quella,  non  avete  che  a comandare.  A 
cui  il  te  : Gioabbo  ha  egli  parte  selle  cose- 
che  detto  mi  hai?  Site,<pet  la 'vostra  preziosa., 
vita  , .rispose,  ' vi  dico. il.  vero  cosi  'couk'é  pun- 
tualmente . . £'  star»  I appunto  < il  servo  vostro 
Gioabbo  , che  mi  ha  comandato  e messo  m'ha- 
sulla  lingua  quant' io  vi  ho  detto,  e istruito  a 
condurre  ed  a volgere-  come  ho  fatto  la  figura 
del  mio  parlare.  Si,  Signore:  Egli  c stato l’aa- 
lore  di  tutto  questo.  Ma  voi  siete  veramente • 
gran  savio,  o Site,  e la -vostra  sapienza  è qual 
di  un  Angelo»  che  .comprendete  ogni  cosa  so- 
pra la  terra.  La  donna -non  disse  più'.  Darid- 
dc  fu  soddisfatto  i c o.  fosse  già  sopravvenuto 
Gioabbo  , o il  re  a se  Io  chiamasse  , certo  a 
lui  rivolse  le  sne  parole:  ed  ecco  , dissegli  , 
che  io  ha  fatto  il  tuo  desiderio  , Vanne  dunque 
e richiama  U mio  figib  Assalonne  . Gioabbo  si 
pto.tcò  sulla  terra  nell*  atto  stesso  dinanzi  al 
re,  riveteudolo  , benedicendolo,  ringrazinolo  i. 

cd 
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eai  €ggl*,.  dtssegli , Ba^  # yosttb  -sei  vO'  * compre*^ 
so'  d’ esservi  ^in  • grazia*,  -o  ie^addr abile  mk>‘  Si* 
gnoré > pe rchè  avete  degriatof  < di ‘ ferorir  i le ì 'Oiic" 
suppliche- clementemente  . > Cosi*  ebbe  fine 
ditori',  ' per  1*  òpera  vdi  bert  • condotto  artifizio  it 
maneggio  di . questo  ^scabroso t affare  *(a)\*  ' * n . 

’/^Non  c a »far  trop|M 'Comcnti’'per  isptegarl6:>;- 
ftiofchè  fatvitifietccce,  che 'rendendovi  fedelm^n» 
ce. di’  dialogo  delia  Tecuite  eoi  re,  -ha emesso'  ia  r 
chiaro , seguendo  i phi' esatti  CDmehtatori  > 
dei*tràtti.'  che*  le  vàrie  ' vcriiob’  dali*  Ebreo  han* 
no-per  dire  il 'vero  fasciata  oscuri  .*  Gosi^  còn^ 
io  ’ gli:  ho  rendati,  non  'hanno  inroppo^'oé*  alcuna^  - 
difficolti;  Dubbiasi V ‘se  quanto  narra  te  TccUi**. 
tc  de’ddé  sudi  figliuoli,- fosse# parabolano,  vera  i-^, 
s^ia  r Ma  il  confessare  che  fa*  ella- ^'stessa *es^' 
sere  tutto:  stato ‘ri tróvamento  é suggerimento  es**^ 
pressissimo  di  ‘Gioabbo'  pcc  vfat  cadere  ii  ‘ park* ' 
re  ai  propositOf'd'.AssaJonne mostra  'che  fu  pa-* 
izbobc' (c)  l 'S^rvus  gnim  ruftS'fJoab''i  ipsetifrm-i^ 
fit\'mihiy^^  ipsi‘*pgsuU  'in  oi.  nhcillA  tu4tr 

h^e  'verferewt  figuràrf»‘’Uétmonit^ 
hujup\i  Che  poi  tutte  *le  circostanze  della  ipara*-' 
boia  noh*  conveiii^er '*'col  facto,,  quésc' era  pre- 
gio.'de  IT  artifizio*  a -non*  farla' scuopri rei  al'  reitì**- 
nanzl  tempo* , ‘ Ma  perchè^  ^chiamare  'donna  ' di 
TécueV  s^cra  parabdlaV;e1noa  piuttosto’ •‘valersi 
d*  'alcuna  di  Gerusalemme  P Possibile , che  in  queh-* 
La ‘gran  capitale  mancasseroi  pari  àttici  accorte: 

.*••  ; »p.:r*  -y  tì  don>^-  ' 


* 4 %. 


(a)'  2 . Ref.  t+.  4.  ^.1’,  ad  2 3'.  "(b)  vide:' Est, 

Malvend:  Menoch,  Sancì. -Tirìn,  Cleric. 

» y,  i’aliosiji.  paistni\  Ikeg,  ' i'4ì''V€f^ 
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donne,. che  gli  non  sono  questi  pregi  mal  rari 
dovunque  c donue^?  L*£scio  riflette  qui  vera- 
mente , che  forse  in  ^questi  pregi  medesimi  co- 
muni al  sesso  singolare  era  e sopra  1’  altre  ec- 
cellente la  Teciiitc^i  ma  sopra  tutto  che  al  fi- 
ne inteso  di  soprappeendere  II  re,  la  forestiera 
era^  assai  più^  opportuna^  siccome  quella  che  re- 
cando un  fatto  .lontano  >.  poteva  probabilmente 
recarlo  ignoto . Gli  Ebrei  vogliono  che  avola 
fosse  di  Amos  (4J  . , Ora  tornando  ali*  Istoria  , 
Gioabbo  andò  subito  a.  Gessar  per  Assalonne,  il 
qual  tre  anni  presso  il  re  suo  avo  materno  ci 
a v.ea  soggiornato , e a Gerusalemme  lo  ricon-^ 
dussé  . Ma  come  fii  a presentarlo  alla  corre  , 
Davidde  s* irrigidì;  c vada  pure  , ordinò,  vada 
in  sua  casa  , come  gli  piace , rna  si  contenti  di 
non,, vedermi . Bisognò  dunque  a . Assalonne  sof^ 
frtre  ancora  questo  gastigo  di  non  venire  alia 
presenza  del  padre  > e cosi  perdere  una  gran 
parte,  del  ^frutto  dei  suo  ritorno  {h)  , Egli  si  ri- 
tirò: alia  sua  casa,  che  non  era  probabilmente 
nella  citta  \capi cale  , ma  in  altra  poco  lon- 
tana • . . 

Nota/qui,  11  sagro  testo  , che  questo  gióva- 
ne. principe  era*  veramente  bellissimo,  ^ il  meglio 
fatto  della  persona  che  fosse  in  tutto  Israello  , 
che  non^^aveva.  da  capo  a piedi  difetto  o mac- 
chia Forr$,  sicut.Absalom  y vir  no»  trit 
fuUhir  in  omni  Israele  dtcorus  nimisi  4 ve- 
4tigtp  fsdis  usqui  ad  Virnam  non  e rat  in  e$ 

ul- 
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Afud  Gordon,  hicy  aliosq.-  <b)  i.  Rtg. 
vers.as,  2^  (c)  lUd.  v.2$. 
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uìIa  tn'acuU , ' M9>  SQpratcuttò  ay est' lunga  ca^ 
figliatura  e si. vaga*  i che  uni  yolu  T anno  ra- 
gliandola pesava  dugeaco  sicli  di  . peso  pubblicò 
€[Hanào^  tondebat  cafillum  ( semel 
t$m  in  nnne  ■iondebatur,  y quU  gravabat  e^nk 
€AS4TÌes  ) spender abat  *nspillos  CApitis  sui  dutenr^ 
tis  sieUs  y fondere  publico'.  Eccovi  un  argotnetw. 
to,^  Uditori»  di  molte  dissertazioni  e 'di  noti 
decisibili  controversie  (b) . Un.  siclo  ebreo  equi- 
vale di  peso  a mezza  óncia  romana  ; dunque 
dugento  sicli  a cento  pneie.  Quest*  e peso  éc« 
cessilo  y quantunque  $I  voglia  intendere  di  tuxr 
ta  insieme  ,ia  chioma»  non  della  pane  soltan- 
to. che  doT^a  toglierne  1’  abile,  tonditore  . Le 
plu  .denscr  pid  colte  e pia  lunghe  capigliature  di 
donne,  dicono  i maestri. da  ciò»  possono  pesa- 
re appena  treut’  pneie  ' , vedete  quanto  slamo 
lontani  * a cento.  Molti  hanno  avuto  .però  ri- 
corso al.  siclo  babilonese  » di  cui  avevan  uso  gli 
Ebrei  dopo  la  lunga  loro  cattività  in  Babllonià, 
quando  ; trascritti  furono  i santi  libri  per  Esdra. 
Questo  siedo,  pesava  la  terza  parte- dei  siclo  £- 
breo:  però  set  sicli  babilonesi  rendono  un'oncia  sola 
romana.  Cosi  i dugento  sicli  di  peso  non  ren- 
derebbono  che  tre  onde  romane  sopra  le  trenti; 
gran  peso  trattandosi  di  capegli,  ma  pur  cre- 
dibile . Osservano  i sostenitori  discreti  di  que- 
sto peso,  che  dove  leggiaino  noi  fondere  pa^ 

bli- 


(a)  ìhid,  v.z6,  (b)  Vide  VelUterìrim  disitrt. in 

diariis  Trivult.  an.srot,  Aug,  rrrs,  i. 
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WiVa  ,'  !*  Ebrea -ha  verameo^e  - regh  (^)y. 

rinalmenté  altri  voglióiló  r.ché'  <jui’  si  {>arli  • noi» 
già  di  peso  ^ it»a  si  » 'di 'prezzo  c*  di’ costo ''{t)- y., 
c àffermisi  , che  ttóto  ; Vaghi  questi i «^égli  *era-  . 
ho  c SI  pregiati  ».''chc/ quella'' par  Ce.' chfr  alritoft-. 
dairli  se ‘ ne { coglievi,  ptgavasin  dugento:  sicii  di' 
buon  argento  / Cerco,  non  ^li»-.vendeva  - egli  '41 
principe  , eh*  é 1* opposizione*  non-  troppo  » forte ^ 
del  Clerc  :(c)  ma;>ben  .poteva -alcun -de* suoi  sei- 
vi  . raccogliendoli  vantaggiarne Spiegare  il  testc5._ 
così  mi.  iparrcbbc*  assai  meglio  > Che  ’o  darevua, 
peso  incredibile  ad  :una*  capigliatara  i i o ripren-  .- 
d'ere  «\d!  errore  il.  : testo  i * massimàntcote;  **  se  - puà  • 
pensarsi che"  a quella^  età  le  donne*  o gli  ’uo-: 
mini  .usassero  di/capegli  -posticci  ,«  cpm*  usano, 
àir  età  nostra  : Mar  chi  potrebbe  accertare  che 
la  vanità  o la  decenzas  se  si.  vi  - piace  J , non  ; 
consigliasse  a-.naiconctere  in  questo  modo  lidi-/ 
fette  di  una  testa  spogliata  o*mal  vestita  dal* j 
la  natura  ?:  Se  usavano  sin  ’ d*- allora  [i  Jlisci  : e : i 
cinabri  i corri*  è certissimo  all*  età  di  *-JezabeId\ 
perchè  usar  non  potevano  i'.pàrrucchini;^ 
benché  certo,  gli  uomini  non . usassero  k parruc*  ^ 

. che?  Cpnehiudiam  ' che  bellissimo  aveva  il  ':'crirr; 
ne . Assalonne , *e  denso  e-  lungo  e vago  - deggtar^ 
diamente.  Chi  pm  volesse  saperne,' legga* ,i^oc-^ 
cario,- il  .PcHetcrio,  il  Calmet , clic  .ne-  hanno, 
parlàp  assai;  v--  -i.]  \ 

;yo  principe;  cosi;  ben  .fatto  soffriva,  di  l;:n<ala. 

w *i>  ■ «VO* 
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P»fygtt  ',i^)  }Consuh  Sondi; 

Tir  in,  (c)  cUrie^ 


stcouììo^  nei  vré  ■<:  xr.  ‘ 


voglia  di-non^potet  compatire . alla  <orte , e»tatK 
co  piè  ,t^ijiantoi‘  giàA.iiodriW-Jodr'aQkiKy/ddle‘‘ 
intenzioni  ambiziose' c saperbé  oltre  misura: a 
Mandòt  dunque^cbiaitutr  Groabbo  ^per  « interporlo 
a*^ ottenergli  V dal -padre-  qGestà^ seconda  grazia  v- 
Ma  Gioabbo->alciero^  ameb*  egli  3 cr*  superbo  non»* 
edrò'  andare .^•Rimattilò  ^ una  < seconda  * yoicia  ^ ! 

gandolo  di  venite  da>  Tal Non  lottènne  punto  , 
più  cbe^'lai  ptUna.  Assalonnè- era 'di \oìd* animo o 
d-un*caratC€are  violento. i La 'scorwàa. dii  Gioab*^ 
bo  gb*  increfabe  forte  e*  voile  farne' vendetta  v‘  che '* 
r istmhse  ad  esserglicpiiii  cortese;  -Le  . terre  di', 
questo  principe  confinavano'  alile  campale" di -> 
Gioabs  il  qual  -cl  avevatgià^'  biònda',  la' pfiitia^ 
messè^  df*  orzo  t bel lissinto.  Ora  Assalonne  eomanv 


dò^-a'  ^suoi*)  ebe  -di  • mettessero  J<"il-  fuòco  ^ che 
nie^ssoci  consumò  e mandò  a*  male^ogni'  cosa  i' 
Vcnntta'i'^gastiikli.'.a  Gioabbo^  im'  atti  e dn*  sem»"' 
biàmi-dt jgràu^doJore , e^raccootarongit  deirin-’ 
giuria* e" del;  danno , xhe  ^vean'wlFerto'*  da'^quei 
di^- Assalònnét.  :'i*  v 't’.c  :a.)  t /. 


<i 


■'1;  Gioabbo  andoi:  subito  ’ a 5 far^iene  ^le ' 'sue  ' cqué* 
pelevfEf  pereàèv^dicsegri i'  Servi ‘tuoi  ^mi*  hatmo 
UTandato  in  ^fiamme  k' messe  ?>  Perche  , risposo 
Assalonne franco,  ed  'apertò  > 4o  ti  «ho* -mandato' 
e*  rimandMÒ  pregate  venir  da.  me  sempre  ìn-^ 
darfltói  Ora  io>  ti?  ^t^ingò , ■ noli  potendo  per  iwla' 
modo- differir  pili  , di  pattare -a  miopadre 
ceftdogK  ^ ò peftjitó  dunque^  -l^a:  Iricbiamato 
dà  Gessurj  se  «mtcavia  vuol  ' negarmi  la  * sua  pre- 
senza? Meglio  era  per  me  lasciarmi  nel  mio 
esilio;,  che  se  tuttavia  si  ricorda  del  mio  de- 
litto pregalo , che  piiittorto'  ii)‘  uccida  5 ma  'noti 
aù  piò.  vivepe  in  questa  >pemi  dv  non'  ve^ 


fSi  Lezioub  ecLxxxiXi. 

derlo  (»)  Obsrtro  erg»  ut  tjidtam  facìtm  ' rr^ 
gts:' qmd  n mtmtr  etf<  inìqutfMif  mrs , mttrfi- 
èUt  m*\  • - » ... 

'"Gioabbo,  Uditori,  arcva  care  Te~sae  cam- 
pagne, c ben  si  avvisò  che  correvatto  gran  pe* 
ticolo  cklla  vicinanza  'dr  un  principe  laalcOnteH^ 
to  di  lui.  Ountjue  si  diede  fretta  a pcrorat 
presso  il  padre  a favore  del  figlio  . Ottenne 
quanto  bramava.  Assalonne  fu  richiamato  alia 
corte . II  buon  Davidde  1’  accolse  con  tenerezza 
paterna,  abbracciollo  c bacioilo.  Assalonne  non 
meno  dal  canto  suo  studiò  di  rendergli  ruttigli 
atti  pld  ossequiosi  dovuti  a un  padre  e ad  ua 
ie  {i).  Parve  la  riconciliazione  perfetta.  £ taltf 
sarebbe  stata,  se  il  figlio  come  ne  aveva  il  san- 
gue, cosi  il  cuore  avesse  avuto  del  padre.  Ma 
per  quantunque  fingesse,  il  seguito  della  sto- 
ria convince  che  1*  avea  troppo  degenerante  . 

A quanti  inganni.  Uditori,  siam  noi  esposti 
nel  mondo!  puale  speranza  possiam  fondare  sa 

fli  uomini,  se  può  un  padre  esser  tradito  da  uu 
glio!  Eccovi  una  miseria.  Uditoti,  dell’impe- 
aetrabil  doppiezza  del  cdóre  umano,  che  guasta 
e turba  il  piacere  dell’umana  società.  Di  tanti 
che  mi  circondano , ben  può  ciascuno  riputar 
seco  stesso  , massimamente  se  grande , se  favo- 
fito  dal  mondo  di  tanti  che  mi  circondano  , 
forse  r uno  m’adula,  1‘  altro  m’ inganna , chi  m’ 
invidia,  chi  mi  deride,  chi  m’odia,  chi  mi  tra- 
disce. £d  io  non  posso  conoscetlo>  non  posso 
1,  as- 


fa) a,  lug.  14..  a VZ8,  »i  hftnt  ji.  (b)  ìtiJi 
» v,}3,  zd  finem  czf. 
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assinuarmì  di  un  solo!  Sia  dangue  in  toì  , o 
Signore,  la  mia  fiducia,  conchiudeva  Oavidde , 
e noi  dobbiamo  conchiudere  con  essolui..  Non 
sia  negli  uomini ,'  che  al  maggior  uopo  mi  vtn- 
gon  meno  (a);  Bonutn  est  confidere  in  Domint.f 
^UAtn  conjidtrt  in  htmme , Cosi  sia  . " • ' 


(a)  117.  v.s.  . - 
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Narrasi  la  ribeìlionccdì  Assalonne^,  ♦ c -la  fug^ 

> di  ^ vidde.  : da  .Genisaiemine , / sopra -della  ijua- 
Jc  sivpropongono.jc  sciolgono  aicanifdulAj^d  > 

f'j  ’»  •«:,•  ':;f.:  ! vjojq  l*Ì 

S-.  . j ,'  :.i;r-  -.c  :•  'V  ^'v^- 

Onoci  delle  indoli  y.  AscDlworl/ così 
ge  e ;sìvtee,  che  nè  per.:  gastigbi  non  si  cor-' 
-reggono,,  nè  non-si  vincono'per’  twftefiz); •'Assi-': 
Jonne  si  «oserò  essere  ■ di  :;cosl'  fatto  'caratrerél 
cattivo  assai.  II, paterno  gastigb  ^el  lungo- est- ^ 
Jio.,(a)  non  raddolcì- la 'ferocia né' uniilio'ral- 
tcrezza  del  suo  orgoglio,  e la  patema  ■ benefi- - 
cenza  di  una  perfetta-  restituzione  (i>)  nella  ^ra-’- 
aia  .deraeritata  del- re.  non  gli  spirò  "senso  aW  ' 
«o  di  gratitudine;  ; .Vano"  dell’  arvenèn'zà,-  l'defla  'i 
maestà  . della  grazia  del  suo  aspetto,  lieto  di 
■ye  .figliuoli  duci’  maschi',  e uria  ' femmina'^ 
('•)>,  la  quale  , della'f  zia'  Tamar ' avex'a  - crèdftato 'J 
•coI  .nomel'Ja  molto,  tara  bellezza  ; su^rbò  ;dèù'"- 

- la' 
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(a  sua  nascita  non  men  dal  padre  Davidde  , 
che  dall%>  madre  figlia  del  're  di  Gessut  («)  si 
sentiva  un'  impatienza  nell’  animo  di  salite  sul 
trono',’  ehet  riputata  dovutogli  'per  successione  ; 
non  vivendoci  forse  più  Calcò  o Cheliab , detto 
altramente  iJaniele  o.  Dalnia  o Abia  figliò ‘d’ A* 
bigaille  i <0  certo  vivendoci ‘senza  nome  ‘ (h)  e 
temea  forse  di  perdere  per  qualche  predilezione 
del  vecchio  padre . Prese  dunque  risoluzione  di 
prevenire  ogni  risico,  usarpando  al  padre  stesso 
per  violenza  la  corona  c io  scettro  : nè  non 
guardò.  a<  farsi  reo  delle  perfidia  più  ‘detestabi- 
ie  che  ! fossa  - mai  V La  ribellione  di' questo^  figlio 
che  >l<  padre  amava  con  unas  debole  tenerezza  , 
fu  propriamente  quel  male  che  Dio  gli  aveva 
per  Natano  predetto  (c),  che  dal  suo  sangue  a 
dalla  «ua- casa  satebbe- nato ;>  Crebbe -a  ‘ùr  et^' 
cesso  da  inorridirne,  i' umanità , non  che‘  rone* 
stài  Noi  oggi  noivedeem  colla  storia  i-  princìJ 
pj-e  le  tranie  che  profittevole  e-  interessante 
renderanno  la  Lezione.  Incominciamo  , t • 

Come  I Assalonne  si.  vide  restitnit»  alla  capi- 
tale e alla  corte,  cosà  pensò  di  dar  negli’oc- 
chl  del  popolo  colla  magnificenza  del  tratta- 
ménto e C9II' afFabilicd  popolare  delle  maniere  .' ~ 
E cocchi  C;  servi  c guardie  'reali  che  aòrpfon- 
dessero  la  moltitudine!  ma  nel.  tempo ^ medési- 
mo una  dolcezza  dcgnevolissima  d’ atti  cortesi 
e d’  amorose  parole  che  gli  legassero  il  cuore 
delle  persone , Mettevasi  la  mattina  sulle  pòrto  ' 

dei- 


l 


(a)  1.  Rfg.  3-  vers.  3,  (b)  Vide  2.  Reg.  3. 

•vurs.  3.  i.  Raralip,  3.  •vers.  i.  Vers,  Sept. 

(c)  2.  Rv^.v'ia.  'v.ii: 
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‘delia  «irta,  dor'era  come  il'  palazzo  della  rai> 
gioRe,  e salutando  degnerolmeote  chiunque  ve- 
niva , da  qual  parte , di  qual  ^ribù  siete  voi  , 
chiedeva  beuignamente  ; c da  ogni  cosa  che 
rispondfs-ero,  prendendo  argomento  di  trattenete 
il  discorso,  ora  mostcavasi  assai  sollecito  del 
felice  cluscimento  de*  loro  adàri  , ora  -doleote 
«he  non  avessero  sin  qui  ottenuto  quello  per- 
chè- venivano , lasciandosi  come  sfaggir  dalie 
labbra  il  desiderio  di  rendere  giustizia  a tutti  .■ 
« s'  io  potessi , diceva , ovvrr  perchè  non  sono 

10  costituito  in  uno  stato  da  giovar  tutti  ? Pen- 
sate, s'io  sol!hirei  canto  strazio,  che  i tribuna- 
]t  oggi  fanno  delie  persone  j e non  aveva  dtf- 
ticoltà  di  stringere  altrui  la  mano  e abbracciar- 
lo e baciarlo  e o^tirglisi  largamente.  Cosi  ve- 
niva sollecitando,  e secondo  la  frase  ebrea,  ru- 
bando il  cuore  di  tutti  («) . Ma  oltre  il  favor 
popolare  che  per  quest 'arti  si  procacciava',  a- 
veva  non  meno  in  corte  alcun  de  grandi  di  mag- 
gior fama  e di  più  accorta  politica  suo  parti- 
giano . Le  cose  furono  condotte  a segno  , cfae 
al  primo  cenno  ebe  ne  facesse  Assalonne  , la 
tibeilione  sì  dichiarasse  e fosse  di  veriti  ' uni- 
versale delle  provincie  di  tutto  il  regno . 

Ora  che  tutto  questo  potesK  farsi , senza  che 

11  ministero  c il  consiglio  di  David  ne  zre4te 
sentore  alcuno , è manifesto  argomento  di  un 
governo  assai  languido  debole  e trascurato,  che 
sente  ttO{^  l’ indolenza  di  una  senile  età  . Da- 
vidde  era  stanco  dalle  fatiche  più  che  dagli  an- 
ni che  secondo  i più  de'  cronologi  erano  allo- 

• ■ ra 

Ja)  2.  ’Rsg.is,  » v.t.  od  7. 
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T4,  scssantasettc  (»)  tee  anni  ptiraa  della  sua  ‘ 
^ morte.  Età  iaficvolito  'Olttctnodo,ve- i suoi  a- 
busavano  delia  bontà  del  suo  cuore  pet  tcascu* 
rame  il  servigioj  .1  , a -j.. 

, Dunque  Assalonne  parendogli  vea^Itof•il  tem- 
po, il  richiese  perchè. gli  piacesse  di  consen- 
tirgli di  andate  in>£broa,  sotto  il  pretesto  di 
farci  a Dio  un  sagrifizio  solenne  e seioglierc 
cirro  voto  che  ne . avea-  fatto  •in  Gessar-,  se 
fosse  piaciuto  a Dio  richiamarlo  dal  suo  esilio. 
Davidde.  ci  condiscese.  E' qui  segnata  tta'epoca 
eh  quarant’anni  (é),  che  par  si  dicano  o spira- 
ti o correnti,  quando  seguì  il  fatto  . (c)  dimeni 
.si  parla;  delia- qual  epoca -si  dubbia  qual  siali 
termine  del  principio,-  da  cui  si  prende , tacen- 
dosi questo  tetmine  - nelU  scrittura  ,<  La  didìcol- 
rà  di  segnarlo  ha  pecsuaso  ad  alcuni  che  qaat- 
■ tro  anni  dovesse  leggersi  (d)  c non  quaranta  , 

. , incomiuciandoli  dal  ritorno  che  fe’ Assalonne  d.a 
.Gessar.. Pur  se  quaranta. si  voglia  leggere,  no» 
c fuor  del  costumi  della  scrittura  ‘usar  de*  nu- 
•yieri  pieai,-'da  cui  non  sieno  troppo  lontani  i 
tronchi  o rotti,  che  vogìiam  dire,  delle,  deci- 
ile, -e  spiegasi  dello  avvicinarsi  de’ quarane*  anni 
(e),  Era  del  regno  di  David.  , 

, ,..Ora  Assalonne  venuto  in  Ebron  Amando  suoi 
.emissarj  a 7 tutte  t intorno  le  tribù  d' Israeilo , di- 

; I«|.  j .r-_  . -V  , .-ri- 

i 7 -I  • 5,'  ■ , ■ <1  ' r , . . . ■■ 

(a)  Vidi’  Vsser..' Gordon.  Clerk.  in  loeo,'  , ■ 

, (b3  is.  Vfrs,7.'  (c)-lbid.  v.f.  S.  f, 

t.  {i'j>MS.  plHttrH»,.Josiph  antiq.  lil/.r.  edp.  f. 
Vidi  Notation,  Brugtns.  nd  vtrs.7. 

(t)  3.  Rif.'  zr'vtrs.ir.  I.  V torni,  zp,  vtr- 

su  Z7.  t ■ > ♦ 
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ligendoli  senza  dubbio  a coloro  tra  le  tribù  > 
che  già  erano  nel  partito  della  tua  meditata  e 
già  scoppiante  congiura  , Questi  avvisarono  , che 
come  si  fosse  udito  lo  squillar  delie  trombe 
che  già  avevano  in  ogni  luogo  ordinato  , cosi 
si  proclamasse  altamente  Assalonne  regnante  in 
£btoa>  e a lui  quella  maggior  moltitudine  di 
popolo  si  conducetscy  che  si  sarebbe  tacitamen- 
te ottenuto  di  persuadere . Egli  avevaci  da  Ge- 
rusalemme condotto  i suoi , a cui  una  schiera 
dtidi^emo  prodi  s’  erano  aggiunti  inconsapevo- 
li; delle;  inteimon.d' Assalonne,  ma  che  si  vide- 
ro avvolti  a.  far  numero  tra  congiurati . Achitò- 
fel il  gran  politico' macchinator  d’ogni  cosa  e- 
rasi  dalia  cotte  condotto  a Gilo  sua  patria  cit- 
tà della  tribù  di  Giuda , donde  potè  facilmen- 
te. venire  in  Ebron , e venneci  per  assistere  ai 
nuovo  re  {«), 

Congiura  alcuna  non  iscoppiò  per  avventura 
giammai  con  favore  più  universale  . Tutte  le  tri-- 
bù  d'israello  vennero  a gara  in  Ebron.-  le  ac- 
clamaeioni  a Assalonne  andaron  sino  al  cielo  . 
11  giovane  re  ( che  Ebron  aveva  eletto  siccome 
città  assai  forte , dove  'se  bisognasse  , potesse 
state  sulle  difese  ) si  vide  essere  immantinente 
Signore  di  tanto  esercito,  che  potè  subito  u-. 
scitne  e mettersi  in  piena  marcia  verso  Geru- 
salemme , Qui , Ascoltatori , si  vide  una  delle 
catastrofi  ^iù  lagrimevoli,  più  inaspettate  e più 
strane  , che  . si  fosse  veduta  mai  . Davidde  il 
vincitor  dei  giganti,  il  grande,  Tinvitto,  il  con- 
quistatore, stretto  a fuggire  dalla  sua  reggia , a 

non 
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’ìion  tenetEl  sicuro  ^neppure . nellx  stia,  tocca  dì> 
Sion,  avvedersi  ogni  momento . alle  spalle  li' 
spada  di  un  suo  figliuolo  fattosi  parricida  ! La 
sua  fuga.  Uditori,  presentò  agli  occhi  di  tutto  il 
mondo  uno  di  quegli  Joggetti  che  ' opprimono 
collo  stupore  ia  compassione , e lasciano  le  per* 
sone  più  attonite  che  ricordevoli  di  averlo  ve* 
dato.  Egli  camminava  a-  piè  nudi  , nvente  il 
capo  coperto  per  segno  . di  gran  .dolore  . Tutta 
la  sua  famiglia  di  h'gliaoli  e.  di  donne  lo  se» 
guitava,  tranne  dieci  soie /di  queste  che  state 
erano  mogli  sue  secondarie,  conforme  alTusO' 
sofferto  di  quella  età,  le  quali^egli  lasciò  a cur 
stodire  ia  qualche  modo  la  casa.  Pochi  de*  suoi 
servi  più  prodi  e le  sue  guardie  1’  una  dc’Ce»> 
retei  e l' altra  de’  Feletei  1'  accompagnavano  fc*> 
del  mente  , e un  corpo  di  secento  Getei  che  E- 
lai  Getco  comandava,  non  meno  Io  scyrltava  » 
Ouest’  £cai  forestiere  capitano  di  / molto  onor  < 
gli  diede  un  argomento  della  sua  fede , che  po- 
tè consolarlo . Perchè  I^avidde  veggcndolo  af-« 
f annoso  al  suo  fianco:  £ perchè,  lo  richiese  , 
ti  veggo  io  qui  ? Appena  tu  sci  venuto  nella, 
città  forestiera  si  può  direjeri,  e oggi  ne  vuoi 
partire  pef  addossarti,  la  mia  disgrazia  ì No,  a- 
mico  , ritorna  pure  e procaccia  di  fare  .la  tua 
fortuna  presso  del  nuovo  re;  che,  io  n' anderò 
dove  piacerà  a Dio  , Ritorna  e riconduci  i 
tuoi  fratelli  con  reco,  che  Dio  saprà  ricompen. 
sare  la  fede  e l' amicizia  che  m’  hai  ntostrato  . 
A cui  il  generoso  Getco  ; Che  parli,  o Sire  ? 
Viva  Dio,  e tu  vivi,  mio  re,  che  ovunque  tu 
n’  anderai  a vivere  od  a morire  , io  tuo  servo 
non  partirò  mai  dal  tuo  fianco  ; lo  che  egli 
disse  con  tanto  ferma  risoluzione,  che  Dàvidde 
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non  potè  fargli*  maggior  contrasto:  E passa  dan-  .• 
^lie  cò’tuor,  conchiuse,  poiché^  ti  piace  cosi  (4). 
E*  manifesto  che  qui  faceva'  Davidde  una  spe- 
cie di  rassegna  de’ suoi 'fuori'  della  città  al- tor- 
rente di  Cedron  andando  verso  .‘il  - monte  - deeli 
Ulivi,  di  dove  poi  volea  sceiìdere 'nella. pianu-’ 
ra  di  quel,  diserto  ; eh*  è ira  Gerico  e Gerusa- 
Jemme  lungo  il' Giordano.  «In  questo  diserto  a- 
hìtò  il  piecursore  di  Cristo  San  -Giovanni'  Ba- 
tista r iu  questo  il  Salvatore  passò  i celebri  qua* 
rama  giorni*  deh  suo- digiuno  . Il  torrente  di  Ce> 
,dron,  il  monte*  degli  Ulivi  e i luoghi  circonvi- 
cini furono  poi  cònsegrati  dalle  memorie»  della 
passione  di  Cristo,- di  cui  il  fuggitivo,  ih  pian- 
gente,' r umiliato  Davidde  in  questi  luoghi  . me- 
desimi fu  figura  • 

Passavano  le  poche  schiera  fedeli  J dinanzi  ai- 
re 3 ' quanti’  ecco  Sadoc-‘e  Abiatar*  \Bàcerdoti / coi 
«lor  Leviti,  recanti'  l’arca  del  testamento,  con 
animo  di  seguitar  con  essa  Davidde;»-»  Depcstria 
, decentemente  , e a Davidde  si  presentarono,  men- 
tre . passava  il  • popolo  de*  suoi  '-fidi  - usciti-  * del  la 
città.  Ma'  Davidde  rivolto  a Sadoc  ‘che.  faceva 
lé  '.prime  ' parti  di^gran  sacerdote/  ■ riporta,»  d.sse, 
'riporta  l’arca*  nella  città  : che  - se  • Dio-'^vorrà 
farmi  grazia  e usarmi. misericordia  , ■'*mi  -‘ricòn- 
durrà  a*  rivederla  nel  suo  tabernacolo  p*  che  s*  e- 
,gli  vorrà'  punirmi  - e dichiarare^  che-  non  vgli 
piace  cosi  io  sono  pronto  ’a"  quanto  - egli 
disponga  ; bastami  ‘ che •' in  ‘mó'  s’-  adempia- 
^ la/ sua  adorabile  ‘volontà  ^ •*  O*»*  -, 

prosegui  a Sadoc,  ritorna  in" pace' nella  ' città  . 

• Achi- 


• # • 
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Afhimaas  tuo  fisrjiuolo  e Gionata  figliuolo  d’A- 
biacat  saranno  con  cssovoi , Io  mi  riparerò  nel 
deserto,  c aspettecò  eh’ essi  mi  rechino  qualchi 
avviso  per  parte  vostra  dello  stato  e della'  di- 
sposizion  delle  cose . A questo  modo  potrete 
giovarmi  assai . I sacerdoti  ubbidirono  , é coi 
Leviti  e coll’arca  rientrarono  nella  cittd . Da- 
vidJc  nell’atto  stesso  col  popolo  che  accom- 
pagnavalo  , prese  a salir  1’ Ollveto  sempre  a piè 
nudi , in  atti  e in  sembianti  di  gran  dolore  s 
egli  piangeva  , e piangevano  dirottamente  i com- 
pagni cite  aveva  al  fianco  (a).  La  divisione  dall' 
arca  non  ebbe  per  mio  avviso  che  a rendere 

1 vieppiù  amaro  e doloroso  questo  viaggio.  Il 
buon  re  sconsolato  sali  sul  monte  per  volgere 
da  queffe  cime  ancora  uno  sguardo  sulla  città 
abbandonata , e verso  il  santuario  dell’  atea  lU 
portata  in  Sionne  fare  a Dio  sagrifizio  più  as- 
sai accettevole  per  l’umiltà  e la  centrizion 
del  suo  cuore  che  per  le  vittime  che  gli 
offerì . 

' Riseppe  in  questo  frattempo,  che  Achitòfel 
il  primo  suo  e più  celebre  consigliere  , del  cui 
valore  in'politica  aveva  lunga  esperienza,  con- 
giurato era  con  Assalonne,  ed  assistevagli a' fian< 

'chi  per  sostenerne  la  ribellione.  Questa  perfi- 
dia lo  feri  assai  vivamente  , e quasi  lo  intimo- 
rì ; e deh!  Signore,  pregò  esclamando  , voi  che 
il  potete  , mandate  a nulla  il  consiglio  d’^Achi- 
tofel  (h);  InfAtuA,  quAso,  Domine,  consìlium  A- 
thitophel . Aveva  pregato  appena,  ed  eccogli  In- 
nanzi Chusal  Ac.achite , cioè  della  città  di  Arac 

che  ‘ 
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che  San  Girolamo.  (4)  pensa  che  fosse  Emessa,  ^ 
'Queh*  era  altro 'suo  consigliere  di;  gran  .valore 
'Cidi  gran  fama,  quanto  di 'molta  fede.  Il'buon 
Yccchiò  aveva  squarciati,  gli  abiti  indosso ‘ e il- 
-capo  sparso  di' cenere  .per  gran  dolore  A .cui 
Davidde,.  o mio  Chusai/ giugni  “a  tempo  . Ta 


puoi  giovarmi  assaissimo  ma  non.  già  segui - 

"tandomi*  che  non  faresti  che  crescere  il  ini'> 

^ \ 

^dolore  : ma  si  tornando  inL  città..  Di  ad  Assi- 
donne,  che  sei  suo  servo j.  e come  lo  sei  stato, 
del  padre  , ‘ lo.  sei ‘ non  meno  del  figlio  i,  c stu- 
diati contrariare  i .consigli  d’.  Achitòfel Puoi  fi- 
darti  di  'Sadoc.  e d'  Abiatar  sacerdoti  , che  kx 
io  rimandato  nella  città.’ Fa  lor  sapere  quanto, 
scoprirai  nella  cortei!  che  pe*due  loro  figliuoli. 
/Acbimaas.  e Gionata  che  hanno,  con  ’essoloro>. 
me  nc  faranno  aWisato  . Cosi  tu  forse  mi.  sal^ 
Tcraì  (t)... 

* Gran  rombre  (c)  alcuno»  de*  belli  spiriti  ha 
fatto  sa  questa  commissione  di  David,  data  '.a. 
Chiisai>  come  se  un  re  legittimo,  e padre  non 
avesse  diritto  di  difendere  la  sua  vita  e.*  la  sua. 
dignità,  dagli  sforai  di* un  empio,  figlio,  nimico^ 
-parricida,  c ribelle  e per  . saperne  i , perniciosi 
consigli  e ^impedirne  gli  effetti  non  potesse  va- 
lérsi di  un  suo.  ministro,  fedele,,  a cui.  al  ciò- 

per  sua  * stoltezza  fidasse  le  sue  perverse  macchi- 
coazióni.  Non  trattavasi  di- tradire  Assalonne,  n’cr 
•di  levargli,  la  vita  od!  altro,  a.  che  avesse  di- 
xittor  ' trattavasi.  d*  impedite  1*  cffettOv  de*  suoi  der 
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liccii  s*era  possibile,  contro  Davidde  padre  ree 
Signore  legittimo  d*  Assalonne  c .di  ^uanu  .^r 
.manifesta  ribellione  lo  favorivano,  phusai  ub- 
bidì» e fece  a .Gerusalemme  ritorno  > in  cuE 
‘nciratto  d'entrare  egli  dal  runa  parte,  entrò. 

■ altra' Assalonne.  (4) . " 

r Ma  noi  prima  di  seguitarlo  nella  citta  ró-^ 
morosa , Io  che  nella  .prossima  Lezion'  farerno  , 
ritorniamo  à Davidde  su  I’  Oliveto  > e alcuni 
dubbj  proponiamo  e sciogliamo , che  può  aver- 
vi dèstato  la  narrazion  della  storia.  Perche £>ar- 
vidde  elesse  anzi  la  fuga  dalla,  sua -reggia  e dal- 
la sua  captrale,  che  la  difesa  .nell' alta  rocca,  di 
‘Sion  fortissima  per  se  stessvi  c pressoché , inespu- 
■gtiablle  ? Se  gli  Jebusei  tenuta  1*  avevano  tanti 
■secoli  cot>ir'o  gli  sforzi  di  tutto  .insieme  • Israello, 
non  ■ avrebbe  egli  saputo*  difenderla  > poiché 
aveva  fortificata  vieppiù  contro;  Quelli  . di 
“uà  partito  ribelle  ^ Dall’ altra  parte  i quanti 
disàgi*  c.  quanti  pericoli  nella  foga  , e soprat^ 
'tutto*,  quabta  umiliazione  contro  di 'decoro  . c là. 
‘gloria  di  un  re  guerriero  ed  invitto  > com'egli 
era  ^ . . 

' 'Rispóndono  i sagri  .interpreti;,  .che.  in  que- 
sto ^grande  disastro -riconobbe  iDavidde  la 'mani 
dl“pib  , a cui ' sperò  soddisfare . collV umiliarsi  ^ 
cKé  noii  volle  sostenere  e intràprèndeic-unà.  difessi 
che  Vehzà  ‘dubbio  saria  costata  gran  sangue  c 
gran*  pericolò.*  della-  città  c -de’ suoi  cittadini 
che'  amò‘mégliò  soffrire  egli  * disàgio  'grande  , 
che  farlo  soffrire  ^ suoi  ;,  che  sperò  forse  ce- 

efendo , che  ambizipso  , figliuolo  1*  avrebbe 

..  . . . ^ ».  . . ; . » * - • . 
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ciato,  in  *“  pàce,  é"  forse  ancora'  satebbesi  ràvve- 
’^dutp.  Il  seguito ‘dellà  storia  fata  -conoscere  , 
,ch’  egli  amava  Assalonne  benché  ribelle  > e che 
sal*va  ne  voleva  la  vita ‘nell  atto^  stesso  in*  che 
^4*  ingrato  cercava  di  dargli,  morte  . * I due  sal- 
mi che  in  questo  suo  gran'  travaglio  scrisse  c 
.!cahta>  che  sono  il  terzo  ed  il  settimo^  con- 
' vincano  della  wiva'^  religione  eh-  ebbe  nc’suoi 

consigli  1«  prime  parti. 

Quanto  alle  legioni  che  lo  seguirono  1 urva 
de*  Cererei  e altra  de’Fcletei,  che  fossero  o no 
'stranieri  e chi  fossero,  fu  detto,  altrove,  Quaiv- 
to  a.secéntp  Gelei  cl>e  in  questo  luogo  si  o- 
j;iorano  col  titolo  di  fortissimi , pensano  i pm 
che,  fossero-,  di'  qae*  suoi  prodi  che  lo  avevano 
seguito  là  Geth  e poi  a Siceleg , di  cui  aves- 
se Davidde  voluto  sempre  per  gratitudine  con- 
servare il  corpo  valorosissimo:  in  cui  é .certo 
- venendone,  meno  alcuni  per  malattia  o per 
morte , altri  erano  sostituiti . Etai  capitano  di 
questa  guardia,  pensarono  alcuni,  che  fosse  un 
principe.  Filisteo  figlio  del  re  di  .Geth  per  amox 
di  Davidde  fatto  proselito  degl*  Israeliti  : cerro 
fa  uomo  di  grande  onore  e di  ; fede  e di . un= 
valor  militare  degiK)  di  reai  sat^ue. 

Quanto  all*  arca  che  il  re  fu^itivo  rimaiv- 
dò  ai  tabernacolo  di  Sionne  insieme  co  sacer- 
doti, mentie  poteva  anzi  sperarla  di  gran  pre- 
sidio pctj^sua  difesa,  soprattutto  per  gli  oraco- 
li e le  risposte  che  avrebbe  potuto  averne  nel- 
le . sue  incertezze  col  mezzo  del  gran  sacerdote , 
dicono  alcuni  che  a lui.  dopo-,  del  suo  peccato 
non  aveva  voluto  Iddio  per  questo  mezzo  ^ri- 
sponder più  . Non  è cenno  veramente  nella  scrit- 
tura che  COSI  fosse  1 benché  nemmeno,  ci  sia  c- 

esetn- 
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scmpb  che  fosse  ahcamente  > perchè  non  si  sa 
che  dall' epoca . del  suo  peccato  o richiedesse  o 
«tteaesse  oracoli  per  questo  mezzo . Comunque 
' fosse,  rimandarla  fu  atto  della  sua  religióne  per 
gran  rispetto  di  quel  deposito  reverendo  é del- 
la sua  umiltà,  riputandosi  indegno  d’averla"  sec* 
nel  suo  pericolo. 

. Nè  però  questa  utulltà  escluse  dal  suo  adi- 
mo  la  fiducia  delle  pili  vive  preghiere  a Dio , 
che  sperò  l’avrebbe  udito  e protetto  altrettanto 
dall’ alto  monte  di  Sion,  dove  questo  segno  sa- 
rebbe stato  della  sua  divina  presenza  , che  se 
lo,  avesse  a’  suoi  fianchi  . Eccovi  le  sue  parole 
' nel  salmo  che  io  vi  diceva  composto  allora 
•(a):  Voce  me*  *d  'Demino  clamavi  : (3"  txau~ 
divit  me  de  monte  sancii  suo  . V umiltà  e la 
fiducia  sono  dunque  virtù , che  placano , impie- 
tosiscono, e fanno  propizio  Iddio.  Imitiamole  e 
esercitiamole,  che  saranno  ristoro  certo  delle 
nostre  tribolazioni . Cosi  sia. 


• ■ ‘ .LE- 

. ^ , - 

• (a)  Psalm,  3.  v.s. 
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CumijHc  David,  transisset  faullùlHm/  thm 
" ticem  y,  dffaruit  Siba.  jjc::  , ^ 


■ ■ •-■  ■ a-  Reg.,  US.  v/  i..  . , 

• * ^ *»»  ’»*^* 

Parbsii  de*'dae-  incòntrL  ch!'cbbe  Daylddé-  nelìas 

suat  fuga  ,,  J*  uno.-  con.  Siba,,  l’altro.  con^  Semci  >, 
della;  consulta'  tenuta-  da  Assalonne  di  q;uelIo-. 
chc;  fosse  a.'  fare,  dopo^  la.  sua  cntra,ta  in  Ge- 
’ tusalemme  s.  del  consiglio,  dato  da  Achitòfel, . 

; ^ome  ad  esso  prevalse  il  consiglio,  di  Chusaiv, 
‘e., della:  mor.ce.  disperata,  d* Achitòfel . 

I^ima.  di'  abbandonare:  Daviddé  e dii  entrar- 

, ^ • • • . « ^ • 

cotir  Chusai’.  nella  tumultuante  Gerusalemme  , se- 
guiamo, ancora'  per.  (j^ualche  tratto.- col' sacro  I- 
storico.  L passi  db  questo,  re  fuggitivo  che.-  se-- 
guircmo,  osservandpne  degli  esempj-  quinci  di. 
sovrane-  vlrtudi,  e quindi-  per  dite,  ih  vero,  di- 
debole. umanità-,  Sono^  assai,  indiscreti  cl  poca, 
savj:  conoscitotii  colòror  che.  o tutto,  vogliono, 
lodar- nei:  santi  uomini,  quasi  non.  fosse  in.  essi 
possibile-  difetcov  alcuno  o troppo  vogliono  bia-- 
simarne/  i-  difetti  >.  quasi,  ne,-  distruggessero,  la.» 
santità  . Un.  giudicio  spassionato  e.  sincero  ri-- 
guarda  i'  opere  esterne  per  ciò  che  sono , e il- 
aerito  od;  il  demerito  ne.  desume,  non  già  dal- 
nome,  della  persona,  da  cui  son  fatte  , ma  si 
legge  eterna,  c divina,  deil  onestà',  e-  delia^ 


-lEt  Secondo  me  r.f  xvr^ 


giustizi!  realr,  a.  wi  «i  coitfQwnanD  a da  cui 
pattoDo  . Condona:  ciò'  che  c a condonare  alla 
debole  umanità  scusandolo  , ma  > non  .lodandolo  > 
nè  non  invidia,  né  non  contende  la  lode  alle 
divine  virtù  che  idi  troppo,  ne  vincono  ^ (Jc- 
bolezzà  . Quest’  è a far  con  Davidde  , se  mal 
con  altri  i nel  che  se  alcuni  eccederono  com- 
mendando altri  più  gravemente  peccarono  de- 
traendo. Non  sarà  inutile  lo  aver  brevemente 
proemiata  così  prima  di  rientrar  nella  storia.- 

Incominciamo.  , " 

, , I *>  ■ ■> 

Aveva  varcato  appena  Davidde  le  cimeiddl’ 
Oliveto,  e giù  scendeva  porlo  ridosso  del  mon- 
te .verso  il  Giordano,  ed  eccògli  incontro.  Siba 
l antico  servo  di  Saul  , che  Davidde  medesimo- 
aveva  costituito  soprantendente  (a)  alle  tetre 'di 
questo  re  restituite  a Mifiboset  figliuol  di  do- 
nata. Costui  rccavagli  due  gran  some  di  vit- 
tovaglie  e di  vino.  Davidde  cortesemente  il  ri- 
chiese che  fosse  questo  c Siba  rispose  eh’  era- 
un.  piccolo  contrassegno  della  sua  fede  , pre- 
gando il  re  di  gradite  ogni  cosa  . Davidde  nc 
fu  rapito,  e pensando  di  dover  forse  a Mifi- 
boset  quest’atto  di  cortesia,  che  incile  sue  cir- 
costanze gli  parve  grande  , il  richiese  che  fos- 
se di  Mifiboset  suo  signore . A cui  Siba  , ca- 
lunniando’ probabilmente  e accusandolo  a torte^ 
egli  è restato  , rispose , nella  città  sperando  ,e 
procacciando  di  racquistare  dal  popolo  d’Isra^ 
le  il  regno  di  Sanile  suo  avo,  Davidde  fu  trop- 
po credulo  per  dargli  fede  .E  s’  è cosi  , re- 
plicò, sien  dunque  tuoi  tutti  i beni  eh’  io  gli 

ho- 


(a)f  a;  Reg.  p,  v.  io. 
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ho  .'donato  (a).  Fece  'male  , Uditori,  a prestar 
fede  à Siba  si  facilmente*,  ma ‘in  (jucl-  tumulto 
e . turbazioue  di  cose',  se  questa  fa  debolezza 
non  fu  delittò.  L’accorto  servo  mostrò  curar 
pili, la  grazia  che  non  il  dono  di  David:  (h) 
Dtxhqne  Siba  : Ora  ut  inveniam  gratìam 
ram  te  y domine  mi  rex . . t 

. Proseguiva  il  suo  viaggio  Davidde  , € gii 
radeva  Balturim  della  tribù  dì  Beniamin , -di 
cui  Bròccardo  (c)  : Va  Adumim  a una  lega 
centro  occidente  e Bahurim  della  tribù  di  Be~- 
htamin  \ bel  castello  situato  sult  alto  del- 
la. montagna.  Da  Bahurim  pure  contro  occiden- 
ti'a non  piu  che  due  tratti  ■ d*  arco'  e Befania 
castello’  di  Marta  e di  Maria,  Quest’era  da 
.Gerusalemme  lontano  quindici  stadj  (d).  in  cir- 
ca, vale  a dire  due.  miglia  , corte  vedete  che 
poca  strada  .aveva  fatto  .Davidde  ,nclla  sua  fu- 
ga. Quand’ecco  un  uomo  uscir  di  Bahutinv, 
c costeggiando  dall’alto  Ja  bassa  strada,  per 
cui  veniva  Davidde,  levar  la  voce,  e prcndci- 
•lo  a 'villanie  e a sassate  contro  di  lui.  Vanne 
-pure  alla  malora,  gridava,  malvagio  uomo,  fi- 

flio.  di  Belial  , sanguinario  e omicida  , Dio  t’  " 
a arrivato,  e ben,  ti  rende  il  contraccambio 
-.che  meriti,  di  tutto  il  sangue  ch’hai  sparso 
♦ della  casa  di  Saul  . Tu  gli  hai  il.  regno  usur- 
pato, c Dio  ha  disposto  che  Assalonne  tuo  fi- 
-glio  l’usurpi  a te.  Ben  ti  sca>  scellerato.  No, 

- non  hai  male , che  non  meriti  molto  peggio , 

- che  grondi  tutto  , o sicario,  di  sangue  altrui . 

. E si 

(a)  ji.  Big,  i6,  a V.  T,  ad  4.  (b)  ibid' 

(c)  Brocart,  (dj  Jean,  u.  iÌ8. 
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E SI  dicendo  'gittara  sassi  dall* "alta  e terra  so-' 
pra  del  re  e sopra  quelli  che  aveva  a*  fianchi. 
Era  costui  certo  Semel  figliuol  di  Cera  della 
tribù  , di  Btniamin  , . di  cui  era  Saulle,  e -dèli' 
agnazione  di  lui  (a) . . , : 

L’insolenza  e 1’.  insulta  del.  temerario  era  in-: 
sofFribile.  Il  re  marciava  in  mezzo  a’ suoi  pro- 
di che  fremevano  della:  sua  pazienza  in  colle- 
fare  costui , ma  il  contegno  del  suo  aspetto 
spirante  certo  in  .quest*  atto  un  non  so  che  di 
superiore  e . divino  frenava  ^ 1*  arder  di  tutti . 
Non  cbbeci  che  Abisai  fratei  di  Gioabbo  e fi- 
gliuol  di  Saevia  sorella  , di  David,  uno’  de’ pri- 
mi suoi  Generali  e.  suo  nipote,  che  fosse  ardi- 
.to  parlargli.  Eragli  al  fianco:  e,  Sire,  dissegli;, 
come  può  mai . tollerarsi  che  que^sto  can  morto ^ 
maledica  cosi  II  mio  re  , Lasciami  un  tratto  y 
.eh’  io  vada  a farlo  tacer  per  sempre  (^)  : 
re  mAledfcit  'canis  hic  mortuus  domino  ^mto  re- 
gi. ì 'vadam  y tj*  ampiittAo  cafut  ejus,  Giòabbo 
. il  fratello  gli  fece  cenno  per  avventura  di  an- 
. dar  senz*  altra.  Perchè  Davidde  volgendosi  ali* 
uno  e all’altro  sdegnosamente:  come  c’entrate 
voi,  figli  di  Sarvia?  Se  Dio  gli  ha  con\andato 
•di  maledirmi  cosi,  chi  c che  possa  domandar- 
gli ragione  , perchè  lo  faccia  ? Indi  rivolro  a 
Abisai  e a tutti  i suoi  : Ecco  , soggiunse  , che 
||un  mio  figliuolo  . che  io  ho  generato  del  san- 
gue mio  , oggi  mi  cerca  a morte  : quanto  piiV 
un  fialiuolo  di  Jemini?  Lasciatelo  maledire  se* 
condo  la  disposizione  di  Diq  . Chi  sa  se  egli 
i riguardando  pietosamente  a.  questa  mia  affiizio- 

V OC  y 


(a)  2.  Keg,  i6,  a V,  >.  ad  p,  (b)  Ibid.  v,  p^ 
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ne  , non  voglia  tendermi  bea  pel  male  di  qùe'- 
st'  ingiuria  ca'  io-  soffro  ? E senza  pia  proseguL 
il  suo  viaggio  con  tutti  t suoi,,  attoniti  cd'!- 
scruitl  di  tanto  esempio  di  pazienza  e d*^  uni  ile 
cassegnazione.  E Semei  segui  non-  meno  insul- 
undo  quanto  gli  piacque,  sinché  fa  stanco. 
Ma  stanco-  non  meno  il  re  fece  alto  presso  Ba*- 
hurim , e quivi  prese  colle  sue  genti  alloggia- 
mento e ristoro  (a) ..  ••  . ' 

Non  è lecito  passar  oltre.  Uditori ,.  sènza: 
maravigliare  un  momento  la  virtù  di  Davidde- 
e la  sua  veramente  ammirabile  pazienza.  L’in- 
giuria era  pubblica,  era  gravissima,  e nelle  sue- 
circostanze  crudele  e atroce.  Ripctevasi  ad  ogni 
tratto,  e la  pazienza  medesima  la  provocava.. 
Non  era  di  parole  soltanto  , ma  ancor  di  fat- 
ti . Pensate  se  alcun  di  voi  potendo-  con  un- 
cenno  solo  sottrarsene  c vendicarli  con  onor 
suo  e con  diritto  legittimo  di  sovrano,,  sareb- 
be bastato  mai  a portarla  in-  pace  cosi  ; se 
avrebbe  preso  a difendere  1' insultatore,  quasi 
mandato  da  Dio . Nel  che  nondimeno  è da 
intendere  giustamente  c da  spiegar  chiaramen- 
te quelle  paiole  di  David ‘(f'}:  Domlnus  pnee- 
pit  et  ut  mitleHicertt  DÀvid . Dio  gli  ha  co- 
mandato di  maledirmi  . Questo-  comandamento> 
ne  non  potè»  farlo  Iddio , il  qual  non  può  co- 
mandare che  virtuose  cose  ed  oneste  , nè  noiji 
poteva  pensar  Davidde  ch’egli  lo  avesse  fatto,, 
il  qual  sapeva  benissimo  questa  dottrina  che 
leggesi  ripetuta  .sd  ogni  tratto  ne’Salmi . Nem- 
men  può  dirsi  che  per  precetto  intendesse  la 

so- 


(à)  ibid.  a V,  IO.  ad  i$.  (b)  ibid,  v.  io.. 


Digitized  by  Goo^ll^ 


D^,  DBh  RE  ‘■XYr..  . 87- 

. jpeimjssi^qe  4i  Plo  ij.  cornei', Juinno  mo!tIJ 
spiegato:,  ; al  tjcanien  tei  ne  cgguitebbe  che. 'Ogni 

Si:clleratezza  dirsi  .cpiuaodata  da  Dio  ». 

perchè],  perrBettCj  .che  si.»  commetta,,  e.  di  .pim 
C.he,:non»,  dovrebbe  mai  impedirsi  secondo -il:  ra- 
gionai;, di  ; Dayidde  (c^, che  (rende  onesta*  ragione: 
del  fasciar ^ fare*  a, 5emei , , perchè.  Dio*  l*  ha  co- 

nrandaioj  «se,  non, -volesse  dir  altro-  .,  che.,  lo^hai 

^ ^ * ' * • 

.permesso'.  Bisogna  dunque  1 j in  un:  modo  ? spie- 
garlo., che  i)on  sia  semplice,  permissione,;,  nè.sia 
precetto;  di - cosa,  alcuna  maiyagiav  Spieghisi  pce 
ispeciale  ..  .prdinazione*  di  Dio-  di»  r Cutter  le  circo-- 
stanzc.  'di  questo,  fatto.. a|  fine.-  inteso^  dall* amo •* 
rosa  sua  provvidenza  di  fare  up  merito  l a • Da— 
_vid‘,,  e -dVofFerirgli-  ual.occasione  oppottuna  di. 
placare;  con^un!  ecoica-  pazienta'. ;.la^  sua*  giusti- 
zia. Dio.,  ordinò  la  fuc^a,.  il  umiliazione,.  ì!  ab- 
battiraentot  di.  David  ordino • che  in  questa^sta-* 
tOf  il. .vedesse  ,e  . incontrasseloi;  Semel,  da  : un.  alto* 
sentier  , . del-  monte  signoreggiante.  Ja:  strada  , > per.* 
cui  passava,,.;  Lascio,  che;,  il  reo  i. e maligno  Se- 
mel : quel  lo.  dicesse  e facesse  per  sua- malizia 
che-  volta-  dire  e fare  cosi  offerì  1*  occasione  .a-. 
Davi.lde.  del’  bene  e deh  merito  che  rintèndeva; 
qual  fine  di  tutto'  questo rL’a  quala*  ordinazio- 
ne di  Dip- spessa,  si.  esprime.- nelle  . Scritture  col-' 
lai  voce  di  conìandare,.  coni*  è.  ne*Salmi-.-  (a), 
Ipse  mandàvh^  er.  crearti,  stiar  ..  preceptum: 
posuit'i  (s*,  non  prAteribit  5 e-,  nel*  divino-  Evan- 
gelio {h)  Imperavir  ventiti  mart\,  Questa*. 

belr- 


(a)  Traimi  j^s:  'v,  s,  (b).  Matth/  s:. 

Vi.  ZÓ,. 
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bella  spiegazione  è clelT  Estio  (4),  a cui  vo-» 
Icncieri 'ne  rendo  la  lode  il 'merito*.  •'  - 
Ora  dal  campo 'afflitto^  di  David  facciam  pas- 
saggio  Uditori  V ' all*'  'esultante  ’ Gerusalemme  . 

■ Assalonne  ci  entrò  poche' ore  dopo, la-  partenza 
' di*  David  * non ‘àitramence;  che-  criorioso  • trionfa- 
•*  torc‘.  Un  ésercito'  numerosissimo‘>  d’ ogni < tribù 
lo ‘ Seguiva  , *e  le  strepitóse  acclamazioni  del  ’po- 
‘ polo  r accompagnavano  . Chusai-  T amico,  il  fe- 
' del* 'servo  e consigliere  di  David  trovossi  tra 
'questo  nùmero  nell* atto  appunto  ^ in  che  As-. 

' salonne  entrava  nella  città;  e come  il  grado 
eh*  egli  teneva  in  corte,  lo  distingueva potè 
-appressarsi  alla*  persona  del  principe  trionfente 
*e  salutarlo  qual  re',’  dicendogli  : (h)  Salve  rèx  , 
salve  'Assalonnè'  che  cónosefe va  - il carat- 
tere di  quesVuomo,  di  gran  consiglio',  di  -pro- 
bità e di  gran  fede  , fu  sopràpprcso-  di  *còm-- 
piacenza  c di  maraviglia  ad'un^tempo  'di*  ve* 

“ derlo  tra’  suoi  .*  E quasi  rimprovcràndóla^  per 
farsi*'cérto  di  luì  • E*dunque'  questa  la  grati- 
tùdine al  tuo  amico*?  (volendo  dire  -a  David- 
de  ) Perchè  non  sei  ito  con  essolui  ? Ma  Chu- 
sai  francamente:  *No,'  Signore,  ch*io  debbo  es- 
sere di  colui  che  Dio'  ha  eletto"’è*  questo 
.popolò 'e  rutto ‘Israele',  e debbo  Stai'è ‘coii' esso. 
Ma  per  dire  di  più:  A chi ‘si  tratta  ch’io  ser- 
va? Non  se’ tu ‘figlio  ‘del*  ré  / Come 'a*  tuo  ‘pa- 
dre ho  ubbidito  , ' Cosi  à te  ubbidirà ’(0'.  * * * 
Nota  qui.  alcun  interprete  (Ì)  dottissimo=deir 

ebreo , 

(a)  tsssus  Comm.  foie  . (^)  2.  Reg . 16,  v.  16^ 

(c)  ihid,  V,  17,  2 8,  1^  , (d)  " Malven'da  in 

loco  , qui  alios  cit. 
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ebre^i  che  tutto  il  parlar »;<li  Chusal  - c ;nell  O" 

. risioalc  )sua  lingua  ambiguo»  , e che  Ass^onne 
, intese  cipccj  se  c£uel  che  egli  -intcndea  _di^r  per 
Dayidde,.a  cui  tutto,  si  conveniva.  Vero  c noAi- 
dimeno  che  ia  . questo  - modo  medesimo  di 
.parlare /non  fu, sincero  con  Assalonne.  Resta 

* però  a vedere  se  dovesse  esserlo  trattandosi, nel 
suo  caso  ; Primo  di  ^ servire  il  suo  re  legitti- 

. vM  ed  insultato  da  un  suo  figliuolo  ribelle  : 
Secondo  di  servirlo  non  già  uccidendo  oltrag- 

* piando  o in  guisa  alcuna  offendendo  la  persona 
c la  vita- di  Assalonne  o.  de*, suoi,  ma  unica- 
mente sforzandosi  di  contrariare  i rei  consigli 
d’-Achitofcl  contro  Davidde  : Terzo  non  essea- 
do  possibile  in  altro  modo  giovare  al  suo  si- 
gnore legittimo  che  da  Im  non  richiese  che 
una  difesa,  dalla  violenza  ' ingiustissima,  non 
offesa  ( corn*  altri  avrebbe  forse  preteso  ) del 

..suo  nimico.  £*.  a riguardare  per  mio  avviso 
Chusai  e il  suo  contegno  con  Assalonne  come 
‘ 'Stratagemma  innocente  adoperato  dal  re  ed  c- 
scgulto  dal  . suo  ministro  fedele  , stratagemma 
.leatò  nelle  guerre  coiitto  il  nimico  (/»),  molto 

pili  contro  il  ribelle.  , . 

Assalonne  aveva  aì  funco  il  perfido  Acnito* 
Tel»  traditot  vero  c ribelle' del  suo^  signore  Dar 
vidde.  Costui  era  in  politica  di  .tanta  fama, 
che  iisuoi  consigli  si  .avevano  in  conto  d;  o> 
racoli  d’infaliibile  riusclmento.'  Di  fatto  Da- 
vidde  non  paventò  d’ alcun  altro  che  di  lui  so- 
lo % e a Dio  supplicò  che  gli  piacesse  di  ren- 
der 


(a)  Vide' Calmet  y atmii,  hìc . 
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‘■'der  'vanì  i consigli  " 'd*  Achitòfel  : (/»)’  Irìfatuti. 

qtiJisa  y 'Domtnty  conlilium  ^^chin^phel  , 'lì  siLO 

■‘nial  animo  * con  tra  Davidde*  lò  pensano  nato  I 
'più 'dal  fatto  di  Betsabea  sua' nipote. 

’ Assàlohhc  tenne  consulta'  di'  'quello  èhè'  fos- 
‘se'a  fare;' c ‘Achl'tóferpròniinciò  da ‘uomo*  scll* 
za'  onestà,  ‘senza  fede  e'  senza'  rèlièìone  > eh’ 
égli' dovesse  disonòrafe  pubblicamente  "lé^mogli 
idei  re  suo  padre',  quelle  òhe  restate  erano  nel- 
là  ‘ reggia , eh*  erario  ‘ le  secondarie  , ma  vere 
'mógli . ■ Perché  soggiùnse , à questo"  mòdo  ì- 
sraello  veggehdo '*  che  'avrai 'fatto ‘ a tuo  padre 
una' macchia  còsi 'indelèbile,  hori“teÌTifcrà  .'che 
tu  possi'  mai  più  riconciliarti  ‘con  cssolùi  ’e 
cedergli'  là  coronai  còsi  'avendoti' a' re  immu- 
" làbile;  si  strigherà  al  tuo  partirò’  sicuramèhfe 
{h)\  Piacesse  o non  piacesse  ad  Assalonne  il 
consiglio  disonestissimo  .certo  ed'  émprò,  ma 
fórse  utile  presso  un  popolo  ‘scellerato , collo 
'scandalo  più  detestabile  P adempie.  Adémpi- 
merito*  terribile  della  terribile  profezia'  che'  Dio 
■per  Natàhò  né  aveva  fatto  a Davidde:  (c)i  Tk 
^inim  feetstt  ahscónàiù  : egly  ÀHtem  factam  veir^ 
hum  istud'  tn  conspeHu  ,omnss  ' Israel  th  cori- 
sfehté  so  li  s 'Consìglio  'che  quanto'  ài  com- 
ih'ettere  o’  fat  commettere  un  gfaii  dcllt't'b*  non 
pèrdònabiré\  seguirono  ‘{dy  altri  ' empj  càpi  dt 
scellerate  ^congiure'  a ’conferm'àrc''  i jot’  scguàci 


9 ' * ^ \ V 4.* 
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(b)  2'.  Reg,  IS,  . (b)  Aid,  V,  20,.  2T,. 

(c)  2,  Reg,,  X2„  V,  12,,  (dj  Vide:  HerodatJ 
i.  c,.  6K  8i,  . ' 
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e i . loc, , complici  _;nel  loc  patùto  tMtaia  così 
pet  essi  r unico  ,di  salute  . 

Ma.  (jucsto  eoa  orrore  certo  di  (juella  luce 
adempiuto  («} , ch'ebbe  ad  esserne  spettatrice,. 
LI  sempre,  perfida  Achitòfel  un  secondo  consU 
glio  aggiunse  a Assalonne  cosi  fatale  alla  ri(a 
e allo  stato  di  David com’  era  il  primo  sta-^ 
Co  fatale  all’onore  .,£  dammi  ^ disse  a Assa- 
lonne > dammi,  non  più  che  dodicimila  uomini 
eh!  io  saprò,  sceglietmi , c marcictò  c^oesta  ncCr 
te  contro  Oavidde.  Io  fatò  impeto  sopra  lui  , 
eh'  egli  è stanco  e avvilito  di  cuore , Io  batte- 
rò} e poiché  tutto  quel  popolo  che  Io  segue 
sarà  fuggito,  l' ucciderò  abbandonato^,  ricon- 
ducendoci la  moltitudine  a' piedi  come  un  sol 
uomo . Perchè  tu  iosomma  non  cerchi  che  un 
uomo  solo  , r arcai ,,  e tutto  il  popolo  restetò 
in  pace  (h) . 

fatai  consiglio  , Uditoti  che  sé  Assalonne 
seguiva,  Davidde  naturalmente  non  avea  scam- 
po (e)  i Nelle  fivili  discorÀie  y riflette  Tacito., 
niente  i più  lieto  dell»  frontexxAy  ^uan/lo  du 
fittti  ì di  uopo  y non  di  consigli.  La  dilazione 
del  cuo /vantaggiosa  era  a Davidde,  a 'cui  la 
ragione,  il  diticco,  la  fama,  e la  prudenza  as- 
sistevano , perniciosa  a Assalonne  che  il  solo, 
favore  effimero  di  un  popolo  incostantissimo  so- 
stenevaEgregiamente  Io.  stesso.  Tacito';. 
scelleratex.z.i  per  .impeti,  i buoni  tensigli  tei 
tempo  si  festino  forti  {d) . 

‘ ■ - — Ma... 

* ■ ^ ■ c «' 

(a).,  a.;  Reg.,10.  22.  (b)  a.  v.  k 

2.  3.  .(c>  Tacit.  hist,  !..  (djl;  T(ub^,fibiiL 
npssA  G/et,. 
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Ma  Dìò  avevi  esaudito  ’ in  un  modò  mafa- 
vl^lioso  la  preghiera  ' di  * David  , perche  dispo- 
se che  ad  Assalonne  benché  piacesse  il  consi- 
' glio  cT  Achitòfel*,  venisse  in  cuore  purnondime- 

* nò*  Mi  sentir . quel’  di  CKusài  ‘ <rh’  àvea’  nome 

' arich*cgli  'di  gran  politico  però  ’*il'.  fece  'con* 
■ appVovazione  di' tutti  venir  a se'.  'Qui  fu  dóve 
' il  fedele  servo  ed  amico  potè  salvare  la’  vita 
del  suo  signore?  Perché  forcunatamente  richiesto 
del  parer  suo  , poiché  il  consiglio'  d’  Achitòfel 
gli  fu  espósto:  questa  voltai  rispose  alP incerto 
’ Assalonne ’i  io  non  posso  approvarlo.'  Non  c 
sicuro*;  Tu  conosci,  tao  padre  c gli  uoniini  eh* 
egli  ha  al  fianco  *.  Sòno -’tucti  fortissimi  e ' di 
piu  inferociti  ^di  anini'o  com’orsa  arrabbiata  , a 
CUI  sieno  stati  rapiti  i parti.  Davidde  è vec- 
chio guerriero,  ne  non’  è già  a pensare  che  sia 
col  popolo  spensierato . Egli  sarà  in  qualche 
imboscata,  dove  ci  aspetta  al  varco.  Se  alcun 

* de*  primi  ci  cada  estinto  , si  spargerà  tosto  vo- 
ce ‘ che  il  partito*  di  Assalonne  ha  avuto  gran 
rotta  } e chiunque  adesso  ha  per  te  un  cuoc.  di 
lione,  s*  impaurirà  riflettendo  che*  gran  guer- 
riero éDvt’viddei  e pròdi  sonò  e fortimmi  tut- 
ti i suoi.  TI  mio  consiglio -sarebbe dunque  nien- 
te arrischiare  , ma  fare  il' colpo  sicuro.  Rac- 
colgasi sotto  le  tue  insegne  tutto  Jsraello  da 

‘Dan  sino  a Betsabea.  Sarà  esercito  innuirrera- 
'bile,  e tu  signore  con  esso.  Ovunque  sia  il 
nimico,  lo  stringerciiK)  cosi,*  che  un  solo  uomo 
non  ci  potrà  fuggir  dalle  mani } somiglierein 
la  rugiada  che  cade  su  tutte  1*  erbe  di  un 
campo  . Che  se  egli  per  avventura  si  riparas- 
se in  alcuna  città  , noi  potrem  cingerla'  per 
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COSI  .dire  di  funi- e tirarla  a forza  . nel  fiu- 
me, siccW  di  essa-  non  resti  neppure  un*  sas-; 

«9- W ^ . 

. Dispose  i Iddio,  che.  piacesse  sopra  modo  r 

Assalonne  questo  consiglio,  e piacesse  non  mcf 
no  a’ suoi;,  ed  egli,  e tutti  conchiusero  chiara- 
mente , che  molto  meglio  Chusai  avca  consi*: 
gliato^  che  non  Achitòfel  ; il  qual  offeso  di  ve^ 
dcrsi  cosi  posposto,  stretto  dall’amaro  rimor-  ^ 
so  della  sua  fellonia , , persuaso  che  . dando 
tempo  a Davidde  non  porca  fare  che  la  ri- 
beliiou  d*  Assalonne  non  andasse  presto  a mal 
fine  , pani  dalla  corte  sdegnosamente  c ap- 
presso dalla  città , e xccatosi  alla  sua  patria 
di  Gilo  e dato  alcun  sesto  alle  cose  della  sùà 
casa , fini  con , un  laccio  che  si  strinse  ai  col- 
lo  egli  stesso,,  i tristi  suoi  giorni  (^)  ; preve* 
ncndo  cosi  il  gastigo  che.  si  aspettava  dagli 
uomini , ma  afirettando  quello  di  Dio , di  cui 
egli  medesimo  fu.  ministro . Questo  fu  il  fine 
del  gran  politico.,  che  costui  era  riputato  nel 
mondo  , parricida  del  suo  signore  icgictimo  , 
adulatore  e favoreggiatore  di  un  figlio  ribelle 
al  padre  , carnefice  .disperato  di  se  medesimo  • 
J^uesti  sono  i savj  del  mondo?  Questi  gli-o- 
r acoli  della  terra  ? Si , Ascoltatori , seppur  non 
abbiano  che  la  sapienza  del  mondo ..  Questa 
non  basta,  a difenderli  dal  farsi  rei  dei  .dellcci 
più ‘ detestabili  .'.  La  religione  sincera,  maestra 
unica  delia  vera- onesti,  c- il, solo  sfreno  delle 

. - : . uma- 


• ^ * ■ *.*■ 

(a)  .2 . , 7 7.  ^ a/.  7.  13, 

fb)  ibid,  V.  2 3. 
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ornane  passioni  che  senza  essa  corrompono  o«- 
gni  umana  virtù  , e i,  sapienza  medesima  vol- 
gono a grande  stoltezza  (»):  Dicentes  « 
j^pùntti  , ben  disse  !’ Appostolo,  con  cui  con* 
chiudo , ttulti  fiiSi  tmt. 
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DEL  SECONDO  DEI  RE  DECIMASETTIMA . 

Et  att  Chusat  Sttdoc  O*  Ahìtuhttr  sMcerdotibus  : 
H»c  er  hoc  modo  consilium  dedit  Achitophel 
Absalom , & stniorìbus  Israeli  O"  ego  tale 
O*  tale  dedi  consilium,  O'e. 

1.  Reg.  17.  V.  ij. 


Narrasi  come  Davidde  varcato  il  Giordano  si 
fortifìcò  presso  Manahim  , come  Assalonne 
r inseguì  con  un  numerosissimo  esercito;  co- 
me le  due  armate  s’incontrarono  nel  bosco 
d’EfTraim,  e come  presto  dichiaratasi  la  vit- 
toria per  Davidde,  Assalonne  pendente  per 
i suoi  capelli  da  una  guercia  fu  ucciso  , e 
quanto  e perchè  Davidde  si  affliggesse  del- 
la di  lui  morte  . 

I^Enchc  il  fedele  Chusai  riuscito  fosse  felice- 
mente a frastornare  il  consiglio  micidiale  d'A- 
chitofel  , non  era  però  sicuro  che  non  potes- 
se ogni  momento  rivivere  nell’  animo  di  Assa- 
lonne e perdere  il  suo  signore  . Dunque  ogni 
cosa  comunicò  immantinente  a Sadoc  e ad  A- 
biatar  sacerdoti  fedeli  al  pari  di  lui  ; perchè 
secondo  1’  ordine  che  messo  era  tra  loro  , ne 
fosse  subito  avvisato  Davidde,  e consigliato  d’ 
allontanarsi  di  passare  il  Giordano  e provvede- 
re cosi  alla  sua  sicurezza . I due  figli  de’  sacer- 
doti Achimaas  e Gionata  erano  però  appiattati 

al- 
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alfa  fontana  di  Ragel  nel  campo  che  dieevasi 
del  fellone  i a un  pieciol  tratto  fiiorl  délla'-'cit- 
tà.  Questa  doveva  essere  atcentanietite  "guardata, 
' perché  i padri  loro' si  valsero  di  " una”  fante  a 
far  loro  sapere  con  segrerezza  tjaelló  che  aves- 
sero a riferire  ci à cónsigiiare  alDàvidde  .-'La 
donna  colà  venuta  sotto  il  pretesto  di  lavar 
pernii' (i»)a disse  benissimo  , ’é  quelli  andarono  in- 
osservati. Un  non  so' chi"  ébbeci  ’ nondimenò  , 
il  qual  vedutili  ne  recò  avviso  a Assalonne 
• Furono  per  suo  comando  inseguicr  sino  a Bah'a- 
rim>  dove  si  erano  riparati  i ma  l'accortezza 
di  un’ .Urrà  dolina  riuscì' a 'salvarli  Spàrso  il 
‘remore  che  si  cercava  di  loro',  feceli  presfa- 
mentc  in  un  pozzo  ■ calare , che  avea  salla'pV- 
ta  della  sua  casa,  e copertane  con  um  panwoJa 
bocca,’  ci  stese  sopra  o orzo  pestato  o grand  a 
seccare.  Soptaggiunsero  i messi  e ricliieserla  del 
dove  fossero  Achiraaas  e Gionata  che  entrati 
eraiH)  iiella  Stia  casa.  Si,  sono  entrati,  - rispose 
ella,  ma  ristoratisi  di  un  sorso  d'acqtia ‘son'iti 
oltre.  Q.ielli  fiutarono  qui  e là'  ogni  'artgòlo 
della  casai  ma  non  trovandoli  prestatoli  *'fcde 
alla  donna  , e disperando  poterli’  raggiugher  più 
4 facero  a.  Gerùsalemme  ritorno  . Cosi  uscirono  i 
< <lue  ‘ sepolti - nel  pozzo  , c ‘ rimessisi  con  molta 
rfrctca  ihj  caminìnO'  giunsero  felicemente  a Da- 
vidde,  e d ogni  cosa  1 informarono  prestamen- 
te  . Davidde  levo  il  campo  nell’ atto  stesso,  e 
tutto  il  resto  del  giorno  e tutta  notte  marcian- 
do potè  all’aufora-'del  di  vegnente  aver  passato 
il  Giordano  egli  c tutte  le  schiere  che  il  se- 


f a ) > UUr.  • in  Tra'ìit.  ' ' - • 
a*  "l  ■f'* 
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' . A •.—r-  a* riputar 

buoa  proemio  anche,  un  . tratto  ci’  isjcoria  , .che 

lUninio  degli,  Ascoltanti  prepari  .a  udire  più  at- 


tentamente .gii  avvenimenti:. più.  grandi.:  che  ne 
seguirono.  Incominciamo . 

Davidde  varcato  il  Giordano  prosegui  sino  a 
Manahan  colle  sue  genti  (b)-,  ÓH«t’.era  forte 
capitale  cl’Isboset,  re  d*  Israele  (c)  L* 
^ Ebreo  Jia  Manahim  (</jdove  noi  leggi  a m Castr/f, 
perche  vale  ebreamente  U stessa  . cosa  . QiÙyÌ 
ebbe  agio  di  ristorarsi  c di  ricevere  soccorsias- 
sai,  Sobi  re  degli  Ammoniti,  ch’egli  medesi- 
mo  aveva  sostituito  (e)  ad  Annone,  e Machie 
figlio  d’Amielc  di  Lodabar  quell’ uom  ricchissi- 
mo (f)  che  avea  nodrjto  per  molto  tempo  Mi- 
fibosec  figliuol  di  Gionata,  e Berceliai  Galaadi^ 
ta,  nome  chiarissimo  in.  questa  divina  istoria 
Ì£J  > gli  fornirono  a gara  ogni  maniera  di  vet- 
tovaglie c di  agi  per  le  sue  genti  j di  tutte. le 
quali  cose  Assalonne  ^gli  lasciò  tempo  , nientr* 

era  inteso  a raguaar  moJiitudinc  da  tutto  in- 
torno Israello . 

Di  fatto  questa  presso  lui  si  raccolse  » c 
parve  al  giovane  principe  avere  esercito  invitto, 
anzi  pure  invincibile  per  numero  c per  valore  1 


viae  maizena.  (T  Joseph,  in  Icco  , 

(ò)  Vide  Gen.  31.  ^^rs.  z.  Jotue  srv.  26. 
Zi.  veri. 3 7.  (c)  Huron.  in  Trndtt,  Hebr. 

( /)  z.  ieg,  p,  jhid,  17,  *veY‘ 

su  Z7.  er  csp.  xg.  s v.31,  ad  3$. 
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Creò  suo  generale  Anaasa^figliuol  .di  jctra,  illu- 
stre uomo  della  terra  di.  Jexrael  ( ;il -qual;  ,que-v 
sto  .figlip  aveva -avuto  .eia  - Abigaille  sorella,  di 
David)  e di  Saryia  madre  di  Gioab(>>).  Dunque 
quest*  Amasa  era  nipote,  di  David  è cugino  ger* 
mano  d' Assalonne  ugualmente  che  di  Gioabbo  .• 
Naas , che  qui  si  legge  , padre  d’Abigaillc  , si 
prova,  da*  divini  Paralipomeni  che  desso  era  (h) 
Isai  padre  di  David  c di  Sarvia,  il  quale ^avea 
l*/uno  e r altro  di  questi,  nomi . Sospettasi,  da 
sagri  interpreti  (c) , se  Amasa  fosse  'fruttola, 
tutto  legittimo  delle  nozzo  di  jetra  epa  Abi- 
gaille.  Con  quest* esercito  usci  in  /campo-.As- 
salonnc  contro  Davidde,  e varcato,  senza  conte- 
sa  il  ' Giordano  si  attendò  nel  paese  , dì  .Galaad 
(</)  mirando  a sirignere  Davidde-  in  ...Mana*$^ 
Kim  . • • ' o 

Ma  era  già  troppo  tardi,  come  J* accorto. .A- 
chiiofcl  avea  benissimo  preveduto , Davidde-.  a- 
vca  già  raccolto  riconosciuto,  e prdinatp  un 
hcfto  di  forze  tali  da  non  lasciarsi  serrare  neU^ 
la  città  , Divisele  opportunamente  in  tre  cotf 
pi  forniti  d*  ottimi  .capitani , e ciascuno  , di  què-- 
sti  corpi  fidò  al  comando  di.  tre  ■ grandissimi, 
generali}  1*  ùno/a  Gioabbo,  i*  altro  ad  Abisau 
fratcl  di' lui  . e il  terzo  a.  Etai  Gctco.  ’Egli.  vo-i-. 
leva  uscire  alla  testa  di  tutti}  ma  Je  preghiere^ 
e le  istanze  de’ suoi  .lo  vinsero  e Jo  trattennero,: 
Perchè,  gli  dissero,  te.  salvo, -.9  $irc>,se^a ^noi- 


(a)  Jl'td,  27,  v,2Si  (bj  Jbid,  'vers^s.  i.  P^- 

ràf,  ' 1 7.  vers,  hz,-  if, (c)  Fide  Mzlijend- 

Mtnoch,  Tirine  alto 5C[.  pessìn^  (d  ) 2. 
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racoBrrl  qaalèhc  simstro.-hon  tì-a  curarne,' e i 
rwmici' medesimi  noi  cureranno  t non ' cernano 
che 'te  solo  i'  e^ia  tua  sola  persona  'vai  -tutti 
no» . E*  dunque  meglio  per  te  e per  noi’,  die 
tu 'tt  nostro  ajuto  sicuro -sii  contento  rcsta?tìi 
Bella  cura; "cosi  potremo  combarterc'^*  scntld^tìi 
more.  Davidde  si  lasciò  vincere,  e messosi'al'- 
la -porta  della  enea  vide  passar  per  ordine' le 
sue  schiere  , e a' tutti 'i  principi  e capitani  e 
A 'tre  SUOI  generali  singolarmente  Gioabbo  -'A- 
b«ai  ed  Etai  ripete  e ‘‘più  volte  raccomandò';- 
udendo  turco  1 esercito  , che  ad  ogni  costo' {Ht 
ronservassero  m vita  il  suo  figliuolo  Assalonne 
Wz'EPffictfit  rex  y Abissi  , & Ei 

thsi , ilteens  : Ser  vate  mihi  puerum  "Absa,lom  ' [ 
Et  ommt  populHs  mdiebat  prAcipienrem  rejre^ 
cunJi.s  prmcipibHs  prò  Abs»lom.  Perchè  cosi  dc'> 
mandasse  à favore  dei'  suol  'spietato  ribelle 
vedremo  appresso:  ora  seguiafn  la  storia  ."  ■’- 

-nel  ' bosco  ‘ d* 

Ettràim  i-  denominato  probabilmente- còsi  dall' 
signe  vittoria  (i)  che-  Jefre-  aveà  riporcatb  /ti 
questo  luogo  medésimo  contro  gli 'EfFrairtiit'i  ri'-i 
belli-,  dt  CUI  quaranradacmila  rekaron  'morti 
possesso  che  ne  dvesse' I3 
tnbu  d Effràirtf . Olii  dunqne  si  attaccò  la  ‘ bat^ 
tAghà.^e  presto  asrti' la'  vittoria'^ si  dichiarò 

stessè  dell*  esercii 
tb  d ^-Assalonne  non  valse  che  a càgionanie  ‘ prù 

serale 'T  * nioltiplicarne  la 

strage.  Le  poche  schiere  Davidiche  ben  ag- 

giier- 


(à)  2.  Rtg‘.  is‘  »'  Vers.!:  ni  kunc  ~i, 
f^ic.  13.  a zi.i.  ad  d, 

E a 
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giicrrite  c coodoite  <la  .esperi issi nu:  capitani  sba- 
ragliarono al  primo,  impeto  il  popolo  disordina-  ■ 
1015  «e^  cacciaodolo  dentro  il  bosco  a procacciary 
si  salme  > • dove  il;  maggior  numero  non  rfaceta 
cfcc  ? impedimento  maggior.e.>  pc.;. uccisero  yen^ 
«imikì  ma  molti- più  il,  bosco  ne  .mandò,  ama- 
ie,  che,: non  le, spade,*  Assalonne  . che  qua  .e  là 
cavalcava,  procacciandosi  .anch’egli  .in  una  fuga 
precipitosa  qualche  salute»  fu  dall’ inferocita  be- 
stia portato;  sotto  .una  quercia»,  ne'. cui  bassi  ra*. 
mi  avendo  ;il  capo  cd  il  , collo  ed  i,capegU im- 
pacciato la  .bestia  ^gli  fuggi,  sotto  ,ied’,c- 
gli.  resto,  sospeso^  oiiseraincnte . tra  cielo,  é terra. 
Che  spettacolo  , Ascoltatori,  degno  d’essere  .d’i- ’ 
struzionc;  c d’orrore  di  tutti  gli  empji.Unpon 
so  chi  de*  soldati  di  Gioab  .si  abbatté  ad  ossecr 
Tarlo,  e disse.  a^Gioabbo;  iodio  .veduto  Àssa.'. 
lonne,  il- qual  pendea..da  una  quercia.  Se  l’ha,i 
veduto,  Gioabbo  sdegnosamente  ,lo  rampognò  , 
e perché  dunque  non  1*  hai-  ucciso.»  che  dieci  si - 
eli  io  t*  avrei  .dato  e un  cingolo  mllkarei.  Ohj, 
siguore rispose , 1*  altro  , nemmen  per;  rnille  non . 
metterei  le  mie  mani  sulla  .persona  del  figfio. 
del  re  ; perché  sentendolo  tutti  noi  , e . a ic  e, 
a Etai  e ad  Abisai  il  re  ha  comandato  di 
conservargli  Assalonne.»  che s’ io  osato  avessi  .di 
farlo  a tanto  irisebio  della  mia  ^viia,  -il  K/  |c>. 
avrebbe,  senza  dubbio., saputo, ^ e,  tu  ancora sare- 
sti^ stato^, contro  di.  me  ,,/Tu  di  male  ,^lioahbo  gli 
lepUcò,  e,  voglio  farti  vedere , quel  ^ch*  io  so 
farne.  Ò Gioabbo  .in  cosi  dire  tra  fronda  e fronda. 


(a)  Vide  Cleric.  in  loc$  , apud  quem  Se^ast. 
. Schmid.  . . 


DEL  Secondo'  dei  re  xvii.  l'or 

Tavea  scoperto,  o il  soldato  glielo  aVeVa  ac- 
cennato ;'Umbràndl  ftelPatto'  Stesso  H re  lancia, 
c corsc  a tonfidcarsjlicle- ncllà'  vita ma  il  mi* 
. séro  tuttavia  "palpit^lndo  da  * dieci  giovani 
accorsi  scudier  dì  Gioabbo 'finito  c^'morto*.  i .v 
Allora' il*  vittorioso  Giòabbo  fece ' dar  •» colle 
trombe  ' segno  "di  ritirata  , -è  le  sue  genti  .riten* 
fie  dallo  inseguire  il  popolo  fiiggit ivo,- volendo 
alla  moltitudine  perdonate- f/»)  ••  v , 

' 'Il  cadavero  del  tiiortò  principe  -fu  quivi  stey^ 
so  cacciato“ entro  a gran  ^ fossa ' su'"  cui  taiiti 

sassi  gitiati  furono,  che  fecero»  urne  eh  io  altissi- 
mo (1»)  a monumento  perpetuo  non ^ già  d*  ono- 
W/come  alcuni  ‘ pensaroik)  , ma-  si  ■ d anfa- 
nila (/).  .Egli  «sr'era  costituito  «vivendo  nnà  su- 
pctba  colonna  (b)  o piramide  •(/)  ,'>  che -vogliai» 
dirla  i che  Ma?70  ,*  cioè  Opera  di'  A isalonne 
vea  nominata  perchè  essendogli'  forse  mor- 
ti {h)  i figliuoli che  • certo  aveva*  già  avuto 
{/)  fosse  questo  ' magnìfico  monumento  < un*  ‘im- 
mortale memoria  del  glorioso  sua’^nomeiV'-' Ma 
quella  dei*  suoi  delitti  nè  copri** ogni-'  altra  *‘d* 
infamia  ; indelebile*  c • ‘ alto '""orror  i'sempip' 

^terno , ' 


r.. 


i . . 4 K 


•*'  •“  *'■  • <)lì  *1  P 

, i'rt  1- \ '"Tj  ' 1. i . f;  ; J*i‘ 


(a)  i.^Reg,  ' i8.  /$  ^èrs,  6^  àd  ' - (b)  '4htd, 
: ‘ 'ùers.  1 7.  * ’■  (c)  ytde • Jaan»*''  DBugthacUfH  ^ 

' UB:  Sacr,  - *P.  i . Rxcùrs,  p 's,  ‘ (d)  -Josut 
?:  vérs:2ó;  (T  $/'yers.2p.^‘ (e)  Joseph,  A/tK 
Vth,  7. *-  cap.p  ; - " (f>  DoUhdenyitiher^'  Ter,*  Samf, 
(g)  2.  Reg.s^  /viTS,! 8,  (h)  Joseph, 

ubi  supra  centra  Jnterp,  passim . Ò)  2.  Règ.* 
14.  V.27,  ; il  i 

E 3 *'  *:. 
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. -fisica!  cosi*  k vigoria-,  1 tratta  vasi  di  mancar 
nuova  a Payjdde  dir  questo  ^ Aclymaas 
.,gliu9l  di  S.adpc  sii piS'i  la  Gioabbp,  desioso,, d es- 
serne l’ apportatore >/ ma,  questi , . no- gii  rispose^  , 
non  c, puova^da' caricartene;  in  .questo^  giorno;, 
.perche  rè  morto  il  figlio  del,  re  , , E , volgendosi 
pel T- atto  ^sr esso  a Qhu^i  suo  servo  , che  già  pop 
.vuoisi;  confondere.  con^fChusai  .Arachite  , ,,sùccq- 
nie:>alcuni  hanno  fatto: .,y^nne  tosto,  gli  disse, 
,e<^narra  al  re ‘.qu?; Ilo  che  tu  hai,,veduto.  Chii- 
si  jncbiqossi  profondamente  a .Gioabbo,  . e parti 
subito  alla  volta  .di,  iyianahì.m  .4..  Achimaas  più 
impaziente  che*  mai.di  non. .essere  .prevenuto  : 
che  ; mal  sarebbe,  ,o  signore  „tteplicd  • supplican- 
do? a Gioabbo , > se  anch’  k>  ^ andassi < dopo  ^di  dai? 
A cui  j Gioabbo.:- Non  vedi  iche  non , puoi spe- 
lar. d\essere  • apportatore  • accettevole'  di  'buona- 
nuova  ì:  .Credilo,  figliuol  mio,  non  ti  torna  bene  s ma 
quello  istaudp , . vanne: dunque;,,  fini  .Gioabbo  | se 
Yqoi ' andate/if,  «i»  «t 

il:  Achirpaas;  nell; atto  stesso -partì,  e.  .tenendo,  li 
sporciatoje  trapassò  Chusi  . Dayidde  sollecito,  di. 
sapete^!*  esito  delle,  ec^e  stava  tra  le; due  porm 
defia  città ,(  .cioè '-in-  quello.-,  spazio  che,  lesta- 
ndlencittà  ben  difese,  tra.  1’ esterna  porta  .e  l’in- 
cerna,  su  cui  anticamente  costituita  era  una^ 
tetra*  molto  più  alta  delle  muraglie . L esploratore 
dàli*aIco;  di  questa*  torre  spiava»  intorno  il  pac$e; 
e.  sepoptendo , uH'  tUpmo  ^correre  a quella.r;  volta 
gridò  dandone  avyiw.al,  te,  jll ' qual,, sentendo 
che  solo  eta..>  tpteselo  a t buop.  augurio dicendo- 
scegli  è soip,  buon  tsegno,  rporterà  buona,  ouoviw 
Mentre  questi,  si  avvicinava;»  1* csploratojre  f 
scuopri  un  altro  lontanoij  . c gridando  ^ dall*  altor 
avvisò  il  re  che  ne.scuoptiva  w secondiO,-U 
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quale- ‘Veniva  solo^'anch*  égli  > teplicò^  il'  re  ’, 
sàrà'ùl  béri  venuto /'Finalmenté  parve  all^esplò- 
ratote  di  riconoscere  il  pcimò  al- corso  i 
^ se ‘ che  ’Achitnaas' gli  pareva  essere*  figliuol  di 
?Sadóc.‘  A'  cui" il  re;- Tanto  meglio}  è uom  dab- 
bene e porterà  buona  nuova  i Non  s*  ingannò;} 
‘“e 'chi'  bramasse  - sapere  perché -'Daviddc  bene*  au- 
' gli ràsse^  dallo’  scuoprifsi  deb 'messo ■ vegnencé  sò- 
do non  ha  che  a' Hflecteré',  che  trattandosi  di 

f j 

battaglia^  seguita- non  troppo  loouno  dalla  'cif- 
‘tàV  ima  roteane  avrebbe' latto' fuggir  piu  d‘u- 
hò  a prestamente  ricoveràrcisi  / ' '•  - 

“ ‘^Giunse  Achiihaasr 'e ^ viva  il  re  ; gridò  lieta!- 
‘ merire  } * appresso  prostratòsb-dinanzi  a lui-  *;  • 1^- 
‘nedettoS ‘esclamò , 'il  Signore  Dio^tuo,  il  quafe 
rottoci  ^ribelli  del  re  mio  signore.  Ma  a lui 
‘Daviddè:  E*  egli  salvo  il  mio  figliuolo  AsSalóò- 
mè?<Achimaas  non  volle*  perdere*  il  meritò  'del 
lieto  ' annunzio  che  avea  ' recato  ; - ed  io-,*  rispose» 
ho  veduto  un  tumulto  grande  nell’atto  che  Gioàb- 
^o^'tuo  servo  mi  ha  qui  * mandato':  * non'sò  di 
pià\‘  * A*'cui  di*  re  : ristorati  e ^ resta  qui-  ^ Lo 
^hé'egli  facendo,'  ecco  Chusiv  il  qual  non^me^ 
^9' gridò:  buona  nuova',  o re,  buona  ' «uova 
'Dio  ha^’ giudicato  a tuo  favor  la  tua  càìisa  con- 
•tfo  tutti  coloro  che  'sollevati  si  erano  contro 
^i'te  Ma  *ii  rè^à^  Oh  usi  -non-*  meno"  ?"*^  E*»  i^li 
salvò  il  mio  ^figliuolo!  Assalònnc  ? ' A *cin  * trmeS- 
che  ‘"non  poteva  * dissimularlo  secondo  "l*  or- 
dine avutone' dai Gioabbo : cosi  ò-  Sire*,  'sog- 
•gìunséi  tutti"!  tuoi'^ninHci  corrano-  la  sua  soni, 
•tè 5^  e quanti  còspiranò  contro  di  te-.  Davidde 
troppo 'comprese  eh* egli  era  morto  5 e.'  àddolo- 
;^tone  sopra^‘  modò,"sall  alle ' stanze^  di-  sopra  siri- 
nghi ozzando  profondamfcnte‘'>é  piangendo  ,>  - e in 
' ' E 4 mez- 
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mezzo  al.  pianto  .esclamanclo:  oh.  mio  figlio.A’»- 
salonne  ! Assalonne  ; mio  . .figlio  I.*  Se  io  v potessi 
morir  per  tei  ^ Assabnne  tmio  figlio,  figliuot 
^mio  Assalonne  1 (4)  . ..Contrisi^fus. . 

Aseendit  canarulum  p9rìs.  fle'uìt  ^ Et  jic 
hquebatuK.y  ,vaderìf,7>  Vili  mi  jibMUì?f-,y  ^Absoc 
Jfm,  fili  mi:  quis  mihi  trihuat  up  ego  .morirne 
fro  to  y .Absalom,  fili  mi  y fili  mv  ylbutlorn  h 
Tanto  dolore,  per  un ‘figliuolo  ribelle,  da  cui 
egli  padre  , era  cercato,  a morte , può  parer  st ra- 
tto, Uditoti  , ed  efFetto  di  troppo  debole»  tene- 
rezza e importuna.  Ma  ..toglie  la  maraviglia’ 
Sant’ Agostino  scuoprcndo*.  il  giusto;,  motivo  di 
tanto  u danno..  Sono  le.  sue  parole  (k).:,  l!  tn>r 
pio,  ylssalenne , più  afflisse  il  , padre  ,€olla'  ,sum 
morte  che,  colla,  stéa  ribellione,  "Egli  desiderava 
di  averlo  vivo,  tra  le  . sue  mani  j affinchè  t chi 
imperversava  nella  malixja  y ’ per  la  penitenza  pì 
/avvede  sse  . Era  egli  .^dunque  persecutore  dei  par 
dre  non  sjolarriente , contro  la  legge  Jf  pio  a 
contro  H,. dritto  legittimo  del  suo  regno  movem- 
do  l armi  •, ma. molto  più  il  .cuor  paterno  per^ 
seguite  morendo  in  quella  empietà.  Fero  l* otti^r 
mo  padre  che  queste  pessimo  figlio  non  [ave a 
pianto  w.ivo.y  non  disperando  di  lui  , perduta 
questa  speranza  lo  pianse  ucciso.  La  qual  ripo- 
sta soddisfa  al  dubbio  che  altri  potrebbe  mo- 
vere sull’opposto  .contegno  che  avea  , tenuti» 
Pavjdde  stesso,  riguardo  al  figlio  natogli  di, Bet^ 
sabea  . Sinch’  era  vivo,  se  vi  ricorda,  .lo.  pian- 
se infermo,  pregò,  digiunò  ,,  inconsolabile  .sul 
, ; suo 

. , r , , • ... 

(a)  Ibid,  a v,z7*  ad  hune  33,  (b)  Aug.  lih,M:, 

centra  Tpist,  Gaudentii  c,i^. 
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5UO  pericolo'^  còme  =Iò  seppé^  mòr!*o'-  cessò'  ogh 
triste'Zza' ’e  ogni*  pianto  5 e il' volto  e*  gli  abic 
e l' il  ' portamento  ‘‘tompósé  àirùsata  serenità . Lad- 
dove "per  Assalotine"  il  sommo  lutto  del  padre 
succede  alla"  sua  morte’  ; 'perchè  ' del  primo 
fanciullo'^innocéntc  * di  pochi  giorni  non ‘'  si  trat- 
tava*' che'*  della*’  temporàl  morte  del  còrpo.; 
di’  Assalonne  perito  nel  suo'  peccato  tratta* 
vasi  di  morte  eterna  dell*  anima  ,'  chc  ben  po- 
teva‘compiangere  amaramente  la  paterna ‘pietà'. 
Infelice' Assalonne,  a che  ti  valsero  i prègi,  di 
che- ti  aveva  = arricchito  la  divina  beneficenza ,'  se 
’nc  abusasti  cosi  ? ’A  che  avcrri.il  favore  e la  grazia 
conciliato  di  tanti  uomini  , se  perdesti  quella 
di  *Dio?  Nome  d*  eterna  infamia  non  sopravvivi 
nella  memoria  dei  secoli  che  per  Tortore  dei 
tuoi  delitti  ; e mentre  una  fama  disonorata  ti 
va  recando  d’  età  in  età  allo*  sdegno,  alla  dete- 
stazione ed  alTodio  di  rutti  i posteri  sulla  ter- 
un’eterna  condannazione  ti  'preme  nell*  a- 
bisso  di  mi  fuoco  eterno.  Il  tuo  buon  padre 
Davidde  ben  potè  piangerti , 'ma  non  potè  già 
salvarti , c però  appunto  ti  pianse  che  disperò 
di  porerti  salvar  mai  più . 

* Grande  esempio.  Uditori  ncn  dico  io  so- 
lamente -a  non  imitarne  mai  i delitti  , alcuni 
de*  quali  si  debbon  credere  per  vero  dire  di  un* 
atrocità  inimitabile,  dico  a non  commetterne 
di  guisa  • alcuna  di  quelli  che  benché  meno  ’a- 
troci  privano  nondimeno  della  grazia  di  Dio  , 
eh’ è la  vitti  dell*  anima,'  e condannano  a mor- 
te èterna  , Questi  per  avventura  non  lasciano 
sulla  terra  memoria  d’infamia  alcuna;  ma  qual 
prò;  se  tuttavia  precipitano  nell*  inferno?  Que- 
sco  fine,  Uditori,  c finalmente  la  vera  ed  ^ 

£ 5 
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nica  miseria  somma  dell’  uomo;  questo  è II  so- 
lo  degno  4^  lagrime  inconsolabili  > questo  per 
osini  modo  è a schivare  . O-ini  altro  male  rinv- 
petto  a questo  non  e phe  un  nulla:  è,momenr 
ranco,  è leggiero,  ha  pronto  e larghissimo  ri- 
scoramento,  se  andiamo  salvi...  £d  ogni  bene  di 
questa,  tcfra , fosse  pur  anche  la.  monarchia  ,£o- 
rcntissima  dell’universo,  non  ha  pregio  ,di  be- 
ne alcuno,  se  andiam  perduti.  Eccovi  una  mas- 
sima fondamentalej  ,che  dee  dirigere  la  prov- 
videnza del  nostro  vivere  ; salvarci  , cari  Udi- 
tori,. ad  ogni  casco  salvarci.  Cosi  sia.  , . -, 
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DEL  SECONDO  DEI  RE  DECIMAOTTAVA  *' 

, ,3 

Nunciainm  est  stutem  Jeab  qued  rtx  fteret  & 
lugcrct  fiììum  siium  ; & versa  est  vigori» 
in  lucium  in  die  illa  omni  populo:  (S"c. 

2.  Reg.  1^.  y.  I.  I.  &c. 

Raccontasi  il  ritorno  di  Davidde  a Gerusaleta- 
mc , c si  espongono  i direni  incontri  che 
v'  ebbe , 

T ' . 

J—i  Amaro  pianto  del  re  sulla  morte  dell'  uc- 
ciso Assalonne  risuonava  cosi  altamente  per 
quelle  stanze  eh’ erano  sulla  porta  della  città  > 
che  quanti  dovean  passarci  l’ udivano  , e uden- 
dolo si  contristavano  c per  modo  si  funestava- 
no, che  il  popolo  ricotnante  dalla  banaglia  in- 
vece di  un  esercito  trionfatore  , il  qual  'jenisse 
da  una  vittoria , pareva  una  moltitudine  deso- 
lata , la  qual  fuggisse  da  una  sconfitta . La 
voce  pubblica  narrava  a chi  noi  sapesse  dell’ 
alto  lutto  del  re , e come  aveva  coperto  il  ca- 
po per  segno  di  gran  dolore,  come  fuggiva  i 
guardi  d‘  ogni  persona  ; c per  poco  che  si  fer- 
massero in  quel  contorno  dov’  egli  era , tutti 
udivano  quelle  dolenti  sue  grida  ; oh  Astalonne 
mio  figlio!  figliuol  mio  Assalonne  ! che  non 
cessava  mai  di  ripetere  amaramente . Questo 
lutto  si  inconsolabile  era  per  vero  dire  impor- 
tuno alle  sue  circostanze , che  molta  opera  e 
£ 6 buon 
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buon . consiglio  chiedevano  non  grida  c jnanrf^ 
In- questo  stato  .di  .^se^  non  cbbeci  ' che  .Gioab- 
bo  reo,  dell*  ucciso  garzone  i * ma  benemerito  del- 
la vittoria  > il  qual  fosse  arduo-  - di  .pccsentaf- 
gllsi  e di  parlargli  in  un  modo  , che  certo  fu 
t^rticrario  ma.  non*  fù  inutile*.  5-ignor,  gli  dis- 
se,, che  c^clà'  che  fate?  Voi  oggi  coprite  di 
. confosione  la  fronte 'de*" servi  «vostri  fedeli  y che- 
vói  e . i .figli  c le  figliuole  vostre  c le  * mogli 
hanno  salvato  col. for- valore  ; Insomma  voi. 
mate  chi  v*odia  e odiate  chi  v'ainaj  é fato 
•troppò  conoscere  che  non  vi  cale  per  niente  nè 
de*  vostri,  prodi  soldati»  nè  de* voscrii capitani»  fe- 
. deli , Io  veggo  assai\  chiaramente , che  se*  tutti 
noi  fossimo  restati  morti  sul  campo*  e Assa- 
lonne vivesse,  voi  sareste  contento.  Ma  se  di 
noi  non  vi  cale  , cagliavi  di  voi  stesk) , toglie- 
tevi di  costì* , mostratevi  al  vostro,  popolo  » 
parlate  e soddisfate  al  pubblico  desidèrio  de* 
servi  vostri  s perchè  altramente  io  vi  giufo-, 
nemmen  uno  non  resterà  questa  notte  con  esso 
*voi*.  Sarete  abbandonato  da  tutti,  e questo,  sah 
là  disastro  .maggior  di  quanti  ne  abbiate -mai 
incontrato  sino  a quest*  ora  nel  corso  di  vostra 
Yita.  E*as«ai,  Uditori,  che  Davidde  addolora- 
lo com’era,  soffrisse  sentirsi  parlar  cosi , e che 
di  più  secondasse  e adempiesse  quanto  < Gioab* 
bo  gli  suggerì  ; ma  un  trasjiorto  di  zelo  ' che 
compariva  nel  suo  parlare,  ne  rcixlè  forse  sof- 
.fribile  l* indiscretezza;  Il  fatto  fu  che  il  re  ces- 
sò  il  lutto,  certo  mostrò  deporlo,  : uscì,  al- pub- 
' blico  rasserenato  e assiso  alla  porca  della*  cit- 
tà, accolse  benignamente  i capitani  c i soldati  > 
che  concoesero  ^ gara  a rendergli  i loro  omag« 

gì 
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gl-  (m)/.  Come  .'facesse  poi'  a Gerusalemme  *rr- 

lorno  , . C‘  la  naaiofic*  si  favvedessc  dell*  error 

silo>"ia  LecioaC'  caccooterà^;  che  già  il  proemia 

*hà  sgombrato  di  una  remora  ' al  suo  viaggio*. 

Incominciamo,  -'  ' ' * * • ': 

* Orisraelixi  delle  diverse-  tribù  : fu  ggiii^  dalla 

battaglia  c alle  case  loto  tornati' fecero presto 

senno  ; e ‘ riflettendo  air  inaiustizla*  che  aveim 

. ® ■ 

commesso  c ai  cattivo  partito  -che  • avean  pre- 
so,* ecco  , ’ si-' dicevano  gli  ani  gli  altri  ,^*che' il 
nostro  re,  il'  quale  ci  ha  liberato  da  tatti *i 
nostri  niroici  e dalle  mani  de*  Filistei  ci  ha 
salvato  , c.  fuggiasco  dalla’  sua  raggia  per  ca~ 
gion  di  ^Assalonne  . Ma  Assalonne  che  noi  ab- 
biam  ' proclamato  e ut>to  te  ",  già  " nén  ' è pid  , 
morto  miseramente  in’  battaglia-/  Che  facciam 
dunque  che  non:  andiamo  a ticondurre  il  re  sul 
suo  trono?  Davidde  non  ignorò. così  ■ fatta  dis- 
-posizione  delle  - tribù  d‘  Israele  ; ma  ’ non  vede- 
va chei  alcuna  risoluzione  * prendesse  la  sua  dì 
Giudav  Non.  sdegnò  d*  invitarla  con  dignità*; 
e istruì  per  suoi  messi'  Sadbe  -e  Abtatar  sacer- 
. doti’,  come  parlar  dovessero,  a*  capi  e alle  per- 
sone autorevoli  delia  tribù- . Soffrirete  ' voi -di 
esser,  gli  ultimi-  che  pensiate  a ricondurre  H 
•re  a casa  sua?  rVoi'  che . suoi  siete,  -sua •'carne 
e 'SUO ^sangue  , vi  hascercte  ‘odagli  stranieri  prc- 
venke  cosi  ? Aggiunse  , che  dicessero' ad  A masa 
a nome  suo  ; Non  se’  tu  - dunque  ’ del  sangue 
mio , figlio  di  mia  sorella  ? Ora  io  • ti  giuro 
che  tu  sarai-  generalissimo  delle  mie  armi  ia 
' • ' • * luo- 


;'  •*  , • . • . \ ■ - 

(a)  a.  tp,  a i,  ad  8^ 
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luogo  di  Gioab;  -e  Dio  mi  (accia  ogni  male, 
s io  non  adempio  la  naia  promessa  (.t) . 

Davidde"  mirava  a spegnere , Ascoltatori  , o- 
gni  scintilla  ‘di  ribellione,  c ben  sapeva  che 
Amata  sarebbe  il  solo,  il  qual  potesse  nodrit- 
là  ; se  ritoirnando  a Davidde  avesse  dovuto  per- 
dere il  grado  di  quel  comando  che  ricevuto 
avea  da  Assalonne  . D'altra  parte  Gioabbo  do- 
po il  tradimento  di  Abner,  c molto  più  per  la 
recente  uccisione  del  figlio  contro  gli  espressi 
e replicati  suoi  ordini  fatta  per  lui  fieramente , 
quando  poteva'  senza  pericolo  condurlo  vivo’ 
prigione  al  padre,  gli  èra  venuto  in  disgrazia. 
Veramente  era  Gioabbo  benemerito  di  grandi 
imprese  e d’altrettante  vittorie  , quant’ebbc  a 
dare  o sostenere  battaglie,  che  molte  furono 
di  più  fedelissimo  cd  amicissimo  alla  persona 
del  re; 'ma  ambizioso  sopra  modo  e superbo, 
intollerante  di  freno  alcuno  nelle  'sue  voglie',’ 
che  antiponea  francamente  a r^nt  rispetto  della 
sovranità  ; in  una  parola  cattivo  uomo,  pessirnó 
suddito,  benché  amico  fedele  e ottimo  capita** 
no  . Amasa  non  tardò  ad  abbracciare  il  parri- 
to  che  i sacerdoti  gli  proponevano  ; e la  tri- 
bù tutta  di  Giuda  del  più  unanime  consenti- 
mento mandò  pregare  Davidde  , che  gli  piaces- 
se di  fare  con  tutti  i suoi  presto  ritorno  alla 
sua  città  e alla  sua  reggia.-  anzi  una  moltitu- 
dine delia  tribù  venne  a Gaigaia  per  riceverlo,’ 
e agevoLtre  alla  famiglia  reale  con  ponti  o 
barche  il  tragitto  del  vicino  Giordano  (5). 

Se-  ‘ 

(a)  Iht^.  a V.  p.  ad  14.  (b)  ibid,  a v.  14. 

ad  is.  ’ 
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* ,5eniel.  figliuol.cli  Cera  della  iribii'.  eli . Benia.^ 
min,  colui  che.  villanie  atvea  detto  , e.. fatto 
sulla  via  di  .Bahutim  ai  re*,  furente,  di  ;Geru- 
salemmc , affrettò  ad  incontrarla  col  seguito  dt 
mille  uomini  .della  tribu>  -.ch’egli  medesima 
cònduceva  c Siba  il  servo  gid  di  Mifibosec 
della  casa  di  Saul  con,  quindici  suoi  .figliuoli  e 
venti  servi  pare  che  .foss^  il.,  prirno  a passare 
il;  Giordano,  c ambisse.., e ottenesse  1*  onore  di 
servire  nel  miado  il  re . e tutta,  la  sua.  fami- 
gUa.  . Semei  lo  .aspettò  all*  altra  riva  del-fiu-- 
me  ch’ebbe  .Davidde  passato-appcna  , e quel- 
" lo:.. prostesosi  sulla  terra  a* suoi  .piedi r*  Sire;  gli 
disse,  deh i per  pietà  dimenticate  il  delitto,  di 
cui  son  reo,  c 1*  atrocità.^  delle  ingiurie  ch’io- 
fili,  ardito  pronunziare  .in  .quel  giorno  , che  voi 
lasciaste  Gerusalemme . Troppo  •.  conosco , . T-,  ec^ 
cesso  . del  . mio  peccato  ; e però  il  primo  delle 
tribù  , d’  Israele,  sono,  venato,  a.  incontrare  c a 
riconoscere,  con  questi,  mici  il  re  mio  * signore, 
A queste  parole  .Abbai  ch’era  al  fianco  di.I>a- 
vid  : Forse  che,  oggi  .andrà,  impunito*  costui.. bc- 
stemmiaiore  dei  re.  consecrato  da.  Dio.,,  c le  sue 
belle  parole  gli  salveranno  la  vita  rea  di  si 
enorme  empietà  ?.  Ma  a lui  Davidde  ; come  et 
entrate  voi  .fieli  .di  Sarvia.2  Perche  nìi  siete 
sempre;,  molesti  e tentatori,  importuni  ^ Dovrà 
oggi  . dunque  morire  uomo  alcuno  in  Israel  Io  > 
c funèstat  questo  giorno  colla  sua  morte,  gior- 
no per  me  si . lieto  che  mi  fa  re  d’  Israele  ? 
Indi  rivolto  a Semei:  non  temere,  gli  disse. 
Ila  non  morrai , io  tei  giuro  (a)  : Et  ah  rex. 

- ' ■ Se- 


(a)  ihid,  V.  zs. 
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Seme*:!  Ntn  mormh.nJ*travttiiu¥  *» . Q^atfBte* 
paiole:  e questa  ; piomessa  di  ^ David  coaferiuata 
con  giuramorm  debbono  ricordare  ’ coloro  - cbe 
fceteseio  di  accasarne  ^ Da viddc  : (piasi  ■ v ioiatore 
e ..noi  a sua  iluago  non  lasceremo' di  ricot- 
darla .j‘l  n i >■  -■>  ■>  ■"  ^ 

. Un  terzo  incontro  segue' narrando  . Immedia- 
tamente, lo  istprico  , che  fu  quel' di  Mifibostt 
figliuol  di  Giooata  che  alle  calnnnie  di  Siba 
Davidde<  avea  creduto  ’ ribelle  e ingrato:  ma 
non  essendo  questo  avvenuto' che  al^suo  ritOt-’ 
no  in  Gerusalemme  , noi  il  riferiremo  SuO' 
iuogo c seguiremo  ordinatamente  narrando' 
quanto-  gib avvenne  prima  al  Giordano  . Ssbéi 
sulle  sue  sponde  l’ accompagnamento  ‘ e-  H ool-- 
loquio  di  un  altro  amico  eh’  è assai  piacevole^* 
-e  d’istruzion  non  inutile  a ricordare.  Bartelhi^ 
Galaadito  della  tribùi  di  Manasse  uomo'ricchis'' 
simo,' che  il  rt  e le 'sue  genti  avea  del  suo- 
joantenuto  -nel  soggiorno  che  avevano  ' fatto  ■ 
in  / Manabim , venne  - dalla  vicina  Rogelim  sua 
patria,  e volle  servire  il  te  sino  al  fiume,  e-, 
tragittollo  con  essolui.  Era  uomo  di  grande 
età  , ma  di  uno' spirito  franco  e di  gran  *cuo- ' 
re.  t II  re  obbligatone  sopra  mòdo  fnvitollà  di 
venir  seco  • alla- corte  j ' dove  il  favdr  sud' gli  ' 
promise.  Ma  al  -re  il  buon  vecchio:  Sire, "lo 
Jio  troppi"  anni  'per  vantaggiar  della  grazia  ’ 
che  m’ offerite.  Sapete  che  sono  ottanta?’  I 
miei -sensi  oggimai'  più  non  discingaono  tra  il' 
dolce  c r amaro / Pensate  se  le  Squisite  tavole  ' 
della  cotte,  le  delicate  vivanda  c i buon  vini 
possono  solleticarmi,  o se  amo  più  di  sentire 
musici  e cantatrici.  Queste  cose  più  non  sono 
per  me,  ed  io  vostro  servo  non  potrei  essere 

che 
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che . di-  peso  alr.rc  ‘.mio  ^.signore . ’^'Skte.  dunque 
€OB(efUo,  .<o  Sire»  che  pochi  : pnssi' olcte  al  fiume 
. vi'  seguiti quanto  ,:le  farKO  jcomportetaono,  irui 
poi  permettetemi  eh’ io  Itomi  casata/ morire 
traoquUiaraente  . od  niio;  paese. -per .ir giacer  poi 
sepolto  presso  mio  padre  c mia  madre.:. Afe 
ecco  Camaam  vostro^seryo .{  vogliono  (a)  i .pia 
..  che  questi  fosse  suo  figlio. .)  di:  qual  faràiemié 
veci  ..Egli>.  o Sire-,uvic«Cguiti]  se  il  consentite» 
. e a lui  e di  lui  fate } come  .vi  piace*.  Il  re  ìcn 
teoerito  al  candore  e dia  sinceritàt  del  buoA 
vecchio*:  ,voIcntieri  , rispose  , Camaam  lo  prca^ 
'do  meco»  e.  tuuo,. quello  io- gli*  farò  che  ri 
.piaccia  Non  spno  mai  per  ; negarti:  cosa;  che 
sia  « Ma  «.mentre  era  Daviddci.  in  questi  discorsi 
eoo  .JBerzellai»  il  popolo- valicava  il  Giordano.; 
c:  copae  d’.cbbono  passata ^ tutti il  re.conge* 
dolio -baciandolo,  degnevolmente  e ; pregandogli 
tutti  i.  beni.  Egli,  ripassò  il  fiume  e. fece  alia 
sua  casa,  ri  tot  no . ^avidde  ritenutosi  al  : fiancò 
Camaam  mosse  con  tutto  il  ; popolo  verso  Gal? 
gala  (6J  . _■  . 

Ma  credereste  ? Vinta  una  ribellione  ^prepa^ 
rata  .da  lungo  .tempo  dalla* politica  c animata 
dall’ odio»  ecco  destarne  un’altra  nata  dal  caso 
c accesa  dirò  cosi  dall' amore.  Gli  uomini 
della  tribù  di  Giuda  avevano  servito  il  re  nel 
tragitto  del,  fiume  , e accompagnavanlo  nel  suo 
licoruo,  e pochi  .altri  delle  tribù  d'Israele.  Or 
queste  accorse  in.  gran  numero,  e trovandolo 
già  passato , si  tennero  neglette  e oiTese  di 

tan- 
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rantà*  frettvi  e del  zelò  che  sparve  * forò  preei- 
pitosó' della*  tribù  di  Giuda*.'  Cómincio- duncjae 
un  garriraento  tra  loro  ' che  venne  ài  "re  . E 
perché  , io  richiesero  gli  Israeliti  facendo  à iui 
un  concorso  tumultuario,  perché  ! Giudei  no- 
stri fratelli  ti  hanno*  imbolarò,  o Sire;  e'  tra- 
‘gìttito  ‘ hanno  il  re  e tutta  la’  sua  famiglia*  c 
Te  sue  genti*  senza  curar  di  aspettarci  ? Perché, 
q^uei  di  Giuda  risposero  cón  alterezza  il  re  ri 
appartiene  più  strettamente;  Con '‘chi  1*  avete, 
che  pretendete  però?  L’abbiam  noi  forse" 'man- 
giato il  re?  Ci* siamo  noi  arricchiti'  delle  sue 
spoglie  i A cui  gli  Israeliti  \ tìoi  siamo  'di  die- 
ci parti  maggiori' che*  voi  non 'siete"  presso  dei 
re,  e'Davidde  é''  assai 'più  nostro  che '^vostro  ’ , 
E*  stata  dunque  uh*  ingiuria  ' che  Giuda  ha 'fat- 
to a Israele,  non  avvisandolo  ' perché  "egli*  ri- 
conducesse il  suo  re  . La  vedremo.  A cui  repli- 
cando gli  altri  ognora  piu  duramente  , non  fini 
il  garrimento  importuno,  che  cerco  Seba  mal- 
vagio uomo  figliuol  di  Boeri  della  tribù  di  Bc- 
niamin  suonò  la  tromba  e gridò:  noi  non  al>- 
biamo  parte  in  Davidde , nè  eredità  nel  figli- 
uolo d*  Isai  . Ritorna,  Israele,  ritorna  a*  tuoi 
tabernacoli  . Credereste?  Le  tribù  accorse  con 
tanto  ardore  a Davidde,  impazienti  di  ricono- 
• scerlo  e di  servirlo,  lo  abbandonarono  nell*  at- 
to stesso  , c volgendogli  fellonescamente  le  spal- 
le si  diedero  a seguir  SeBa . La  sola  tribù  di 
Giuda  co*  suoi  guerrieri  gli  restò  a fianco 
condusselo  in  Gerusalemme  {a)  , Cosi  in  un 


(a)  Aid.  4 xf.  ^1.  ad  fin,  rap, 
V. , I.  ad  s. 
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giorno  medesimo  e quasi  dissi  ad  un’  oca 
rac^uistò,  il  regno,, e ,tn  .grap  parje  il  perde. 
Noi  dovremo  alcun  tempo  lasciarlo  In  Gerusa- 
lemme,. dorè  lo  abbiam  ricondotto,  c dove 
( se  così  a Dio  piacerà  ) al  ritornare  del  nuovo 
anoo  lo  troveremo  , lasciando  il  luogo  ad  A- 
bramo  e al  suo  interptete  valoroso.  Che  cata- 
strofi, Ascoltatori,  e quali  e quante  e quanto 
strane  mutazioni  di  ^ose  1 Veramente  niente  non 
c è di  stabile  in  questa  terra;  non  la  grazia 
_dei  re , non  la  fede  de’  sudditi , non  la  fortu- 
i|a  delle  monarchie  c dei  regni  . Tutto  è in- 
costante, tutto  è ingannevole  , tutto  è caduco. 
iNon  c’è  che, il  ..regno  eterno'  di  Dio,  che  ad 
alcune  vicende  non  è soggetto.  Felice  chi  .ad 
cfso  ffiita  , e in  esso  solo  colloca,  le  sue  spe- 
xanza.  Così. sia,  . . ...  , . 
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Cum'que  véntisèt'  rex'  in  dómiirn  sfiam  in 
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Narransi  gli  ordini  'ciati  'da  £>àviddé  per  la 
‘quiete  del  regnò'.}  T uccisione' di*  Àmasà  fat- 
^ ta  per  tradimento  da  Gioabbo*;  ' I*  assèdiò  di 
. Àbefa  dovè  crasi*  rifugiato  ir  ‘rlbèllè  **Seba.‘4 

• * "ì  ^ ^ > •*  *^*  *■  < . ^ 

la  prudente  parlata  di  una  donna  di  ADela  a 
Giodbbo  } la'  liberazione"  di  Abèla  'còlla  mÒr^* 
te  di  Seba  , e le  diverse  .ca-rK he  dei  frifteU 
I,  P?*VPè«onaggi  ctè  erano^ptessó ,il  re . ,.,' 


* fS  j /“<« 

4*1* 
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JU4 Asciammo,  se  vi*  ricordaj^Dayidde,  ippiche 
ebbe  vinto  là  ribelllon /d‘ Assalonne  , nella  'sua 
tcggla  tornato  ,.  nia  fòlla'  sobi  'tpbià.,  di/^Giu^* 
fedele  ‘rìeiracto,  in  ' che  l’ altre  oftèse  non  sey  se 
più  della  predilezione  del  re  ^ per  ò del 
vanto  eh’ essa  , faceva^  della  sua  fede,  1*  ave  vanti 
pèr  lò  piu  abbandonato  , , .e  niessesi  a seguir 
Seba  malvagio  uomò  della  tribù  di.' Baita  min  ‘ 
iivoltosò  e ribelle.  Daviddè.  in  Geruslilemme' 
messo  prima  .qualche  órdine  alfe  còse  dellà  sua 
casa  e allo  statò  (a)  slngolarmènté  delle  itiò-" 
gli  sue  secondarie  che  il  vituperoso  Assalonne 


ave- 
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aveva  disonorato  ^ pensò  41  ttotvcare  i-,  progressi 
d*  una  ribellione  che*  tante  tribù  pò'tea  “rapire 
al  suo,  regno quante,  ne  noverava  Israele  . Dan-, 
qiic "‘comandò  ad  'Amàsa  ch’egli  intendeva  só- 
stituitc  a Gioabbo  nella  carica,  di  gcneralissi-, 
mo  d’ Israele i'  di  raccogliere  dalla  Giudea  tut- 
te le  genti  d’armi',  e il  terzo  giorno  rendersi, 
in  Gerosolima  , dove  ricevuto  . avrebbe  i suoi 
ordini  più  precisi.  Amasa'  prontamente  parti., 
ma  il  terzo  giorno  per  qual  ne  fosse  la  remo- 
ta non  ritornò.  Davidde,  Ì1  quale  assai  com- 
prencleva  quanto  perìcolo'  gli  soprastasse  dalla, 
dimora,'  comandò  à Ablsai  fratei  di  Gioabbo 

4-  ^ ^ ^ • 

di  marciai:  subito  còl-  nerbo  delle  sue  forze  che 
aVeva  nella  citta  * cóntro’  Seba , ’c  . inseguir  lo  e 
raggiugncfld  prima  clic  il  suo  pà,rtito  si  con- 
fermasse, c il 'ril^l le  s’ impadronisse  di  alcuna 
delle  citta  piu'  forti  (/i).  Con  Abisai  andò  il 
fratello  Gioabbo  quantunque  non  comandato., 
ofeso  assai  jdi  vedersi  posposto  ad  ^ Amasa*  Di 
q^uelio^.clie  ne‘  avvenisse  , e,  del  felice  riuscl- 
ineiuò  poi  dell’ impresa  là  Lezione  racconterà 
Una  vendetta  privata  cd  una  vittoria  pubblica, 
L una  e’  l’altra  per  rnezzì  non’  ordinar]  la  di- 
vidono e.  la  comprendono.  Incominciamo . 

. Mòsséró  dunque  i fratelli  .Gioabbo  ed  Ablsai 
con  'quelle  /schiere  (b)  eh*  èrano  m Gerusàlem- 
riiei  allo  inseguimcnm  di  Sebài  che  seppòn  es^ 
sere  rlf^gito  còlle'  sue  genti  alla  bóreal  parte 
delle  Istaclitiche'’  terre  , Qaahd  ecco  ài  giuri- 

•nt  C . e O *“ 


(a)  Ihtd.  A V.  4.  ad  8.  (b)  ihjd,^  v.  7..  fc) 
Ug  Cleric.  Cfiwm.  ad  vS  14.  f.  2, 
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gcre  loto  a Gabaott  tiò:jue“  niiglil  incirca 
distante  da  Gerùsalémme ; 'Aitiasa  Sopra wéfiiré 
con  rjuelle  ' schiere' 'cbe'avea  raccolto  dalla'  Giil- 
dea  per  ordine  di  Ì)avidrle  (!>} . Gioabbo  gli'  si 
fè  ' incontro  in  stitìbiànti  ‘ d' airiico . Afreva  ' uà 
sbito  ' serrato  strcttof  alla  vita , che  uh"  penda- 
glio cigneva  a cui  una  corca  spada'  éra‘  taci 
comandata  "di  fodero  cosi'  largo  I che' ne  scap- 
pava con  somma  facilità.  Egli  duftqoe  comefii 
presso  ad  Anusa  inchiiidndosi  "id ‘atto  di  sala'- 
tatlo , la  fc  cadere  con  arte  c uscire , ‘ é colla' 
destra  mano  prendendo  la  bafba  d’Amàsa,  co-' 
m’ era  amichevole  c carezzevol  (C)  costume  dc^' 
gli  Orientali,  levò  di  terra  tolla"  sinistra  là 
spada,  e‘ «acciogliela  nelle  viscere  nell’atto' 
stesso  si 'fattamente  , che  il  misero*  né 'cadde' 
morto  a’ suoi  piedi  facendo  un  lago  di  s.a'ngué  .* 
(li)  Era  al  gran  sasso  di  Gabaon , cioè  al  m'ag'i' 
glOrc  tialrò  di  quella  terra,  luogo  celebre  pef 
sagrìfizj'.  Gioabbo  lasèiollo  così  gikcente'  e ah-‘ 
dò  oltre  . ' Ma  alcuni  de*  suoi  soldati  osservaiv' 
dolo  giacer  così,  ecco,  dissero,  chi  pretendevi 
occupar  presso  Daviddc  la  carica  di  ’Gifeabbó, 
quasi  dicessero  ben  gli  sta. 'Finché  rìfleciéndo' 
altri  che  questo  spettacolo  sulla  strada  ftatte-'" 
neva  la  moltitudine,  lo  tolse  quinci,  é‘ ritirato- 
lo dentro  un  campo  lo  ricuóptì  con-uh  haantó',* 
sicché  niuno 'non  l’avvisasse  (e)  ,‘Così“  nute'lé 
ì •.  . ■!  ■ V ‘jthie-''  *■ 

<aj  lib.  7.  CAp.  jo.  Vide  Menoch.  (b}  z. 

Reg.  20.  V.  8.  (c)  Vide  Hom.  Jlfad.  Riin. 

Uh.  li.  cap.  ^s.  ’Theven.  c.~2i.\  Darvieux 
de  Mcrib.  .Arah.  c.  7.  (d)  ihid.  -t'.  S.  p.  io. 
X<^  ihiei.  V.  11..^  12.  ' 
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schiere  seguitarono  senza  dimora,  ,Gioabbo  • (a)  ^. 
a cui . ben  si  pare  ^ch’e. , il , fratello  Abisai  non 
contendesse  per.  niente'  Je  prime  parti,  e il  co-* 
rtiando  .di  (jucsta  spedizione,  .benché,  dal  !re  a 
lui  confidata..  Vedete,  Uditori,  a qual  grado; 
di  , indipendenza  dal  re  ,e  di  favor  dell’  esercito 
costui,  era  isalito,.. c di,  qual  violenza  fosse,  la. 
sua  superbia . E*  manifesto , che  1’  uccisione  di. 
Amasa  . creato  già  per  ..Daviddc  generalissimo- 
delle  sue  armi,  e 'l’uccisione  fattane  a questo, 
modo  per  tradimento  , fu  delitto  gravissimo 
e imperdonabile  di  .Gioabbo , il  qual  di  piu  . 
contro  .Allusa  , non  aveva  querela  alcuna  fuor» 
che  la  ^grazia  del  re . Ma  riflettete  ad  un  tem* 
pb,  come,  le  schiere  .che  Amasa  avea  raccolta 
e che  .attualmente  lo  seguitavano,  non  si  coni-. 
mossero  punto  contro  .Gioabbo  .per  questo  fatto, 
ma  tutte  concordemente  seguirono  . le  sue*iase- 
gne,.  'Tanto  può  sugli.animi  de’ soldati  Topi* 
niode  ..di  .gran  valore  , e la  fiducia  animata  dall*, 
espetienza  d!  essere  da  un  capitano -condotti  a ; 
vincere  sicuramente.  , . - 5 

Di  , fatto  innolttò  egli  sulle  vestigia  di.  Seba 
sino  ad  Abela  detta  altramente  (/d  Bethmaaca  , 
dove,  il  ribelle  col  fior  .delle  genti  che  uvea 
raccolto  crasi, riparato.  Questa  città  ha  mosso  - 
tra  . gl’.Jnterpteii  “questione,  deh  dove  precisa-- 
mente  .si.  ritrovasse  . Eusebio  er  S.  .Girolamo  U)  ’ 
la  costituiscono  nella  Fenicia  tra  Damasco  e 


{^)  (h)  ,Vsde'-2,  Paralf,>  lé, 

z.  Turai,  6,- 1 0 Regi  zq,  XST 
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Paneaik,  la  stessa, che  Abita  di  Lisaniai  |k«sso 
GiosefFo  (a)  capitale  dell’ Abiliaia , di)  otù.Sjia 
Luca  (b)  fa  ixienzlooe  nell'  Lvangelio . > La  terra 
di  Maac  era  settentriooaie  ,,aUa  terra  sanca, 
confìnante  alla  Sina  .(r)  e appartenente  alla  tri* 
bù  di  Neftali.  ,Gioabbo  cL  mise  assedio . c strin- 
se in  guisa  la  piazza,  ch’  era  sul  .punto  d’im-r 
padionirsene  e rovinarne  le  mura . L'  espressio- 
ne del  sagro  testo  (ti)  induce , a credere  £aeil- 
jnente  , che  tutto  intorno  all'  assediata  città,  a- 
vesse  Gioabbo  alzato  un  circuito  di'  terrapieno 
che  uguagliasse  l’altezza  delle  sue  mura,.edi- 
fendesse  ad  un  tempo  i’  esercito  assediatots  .da 
ogni  esterno  nimico.  Anche  a’ nostri  giorni  • 
Uditori,  abbiam  veduto  un  assedio  («).,. ia  cui 
era  così  difeso  l’csetcico  assediante- da  .un  altro 
esercito  che  assediava  gli  assediatori  , .Era, 
com’io  diceva,  sul  punto,  di  perdersi,  la  città, 
(]uando  una  donna  che  nome . aveva  di  'savia , 
fAttasi  sul  margine  delle,  sue  mura  prese,  a gd- 
darc  altanicntc:  Udite,  udite.  Io  ho  a parlare 
a Gioabbo.  Pregatelo  che  si' avvicini  e m’a- 
scolti. Fu  compiaciuta.  Gioabbo  «'.avvicinò,  a 
^ul  la  donna:  se’tu,  Gioabbo  .>  ^ sono,  «juesii  ri- 
spose. Piacciati  dunque,  quella  soggiunse, va' 
scottar  le  parole  della  tua  serva . Gioabbo  a 
lei:  volentieri.  £ la  donna:  E'in  Israele, un 
antico  proverbio:  chi  vuol  consiglio, , vada. in 

, - Abe-  , 

(a)  Joseph.  Antiq.  te.  c.^s.  (b)  Lstc.  j.  v.  t. 

(c)  Jet.  12.  -V.  IX.  V.  39,  i 

(d)  2.  Reg,  z.  V.  IX.  (c)  Filisburgo  asse- 
diato dal  Duca  di  Brunsvvieb,  minacciato  dal 
Principe  Eugenio  . 
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' faccTasi.  è-con'chiudcvansi  cosigli 

-»fr«i  felicemente.  N©a  sono'  dunque  io‘  die 
' lispondo  (a  vtrità  in  Israele’»  E tu  cerchi  di- 
«tuggerriM  , ' e in  me  distruggi  una  città  chi 
è Wadre  nel  popol  di' Dio.  Perchè  precipiti  P 
eredita  del -Signore  V' No,  rispose  Gioabho 
lungi,  lungi  da  me  il  sospetto  'di  questa  osti- 
- iita  , lo  non  precipito  - né' distruggo:  la  cosi 
•non  è oosl^.  Ma- un  uomo  nomato  Seha  6ctlia 
Bwri  del  monte  d’Eftaim  si  é fatto  capo 
di  nbellionc  contro  del  re  Datide  . Cónseein 

temi  ^est-uomo  solo,'  e partiremo ‘ senz'altro 

• dalla-  citta  . Alla  qùàlè  proposizione  la  donna  • 

. «eco , che  la  sua  testa  ti  sarà  quanto  prima  girl 
tara. da  queste  murare  senza  far  ph',  parole 
dalle,  mura-si  portò  al  popolo  ragunato  della 
citta,  e seppe  cosi  ben  dire  che  persuase  di 
adempier  subito  la  condùione  proposta  T A Se- 
iba  fa  mozzata  la  testa,  e questa  gittata  subi- 
to daHe^muta  a -Gioabbo,  il  quale' avendola 
«conósciuti  la  prese,  c dato  segno  alle  sue 
•genti  di' sciog;lÌerc  nell* atto  stesso  l' assedio,  le 
■congedo}^  ed  egli  fece  a Gerusalemme  ritorno 
col  mento  di -ricondurre  a Davidde  tutto'  I- 
«ade  Di  Amasa  ucciso,  nè  del  comando 
usurpato  non  si  fè. motto,  che  il  re  compre- 
se, <he  chi  aveva  sì  facilmente  di  una  ribcllion 
moafato,  porca  di  leggieri  formarne  un’altra 
da  non  potete  sedar  nè  vincere  con  altrettanta 
facilita  Cosi  Gioabbo  ritenne  il  primiero  suo 
grado  di  generalissimo  d'Israele,  nè  Davidde 
non  SI  credè  più  in  istato  di  farnelo  decadere. 

Al- 

(s}  z,  Reg,  30,  A V,  i6. 


brandii  T.  X. 
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Alcune  riflessioni  menta . questo  teatro  , di  «a« 
era  Istoria . Sia  la  prima  sulla  sapienza  deUa' 
donna'  di  Abela,  la  qual  salvò  la. -sua  patri» 
col  suo  acconcio I,  parlate  ..  Gli  Ebrei-  dieona 
che  Zara  avea  nome  figlia  di  Aecr  uno  de  doJ 
dici  patriarchi  figli  di  Giacobbe  ~ . Noaiò. 

credibile,  che  avrebbe  avuto  troppa  eri  di  pili 
secoli  quando  già  era  un  prodigio  toccarne  ua> 
solo!  Piglia  di  Aser  poteva  essere,  cioè  di$ae»< 
dente  della  tribù  di  Ascr.  Grande  è a pens» 
che  ne  fosse  nella  sua  patria  1' autorità , 
potè  a Gioabbo  promettete  e al  popolo  per» 
suadcre  la  condizione  richiesta  ; c tante  più- 
quanto i cittadini  avean  fama  d’- uomini  .idi 
gran  consiglio,  end' era  ito  in  proverbio .vehà 
vuol  consiglio,  vada  ad  Abcla^  Veramente  in 
altro  luogo  della  scrittura  non  leggeri-  queste 
proverbio  accennato , ma  basta  leggerlo  in  que» 
sto  luogo  per  credere  che  ci  ibsse-^  - le  -rifletto 
che  essendo  questa  città  della  tribù  di  NeftaUv 
questa  fama  sarebbe  stata  conforme  alla  bene- 
dizione profetica  di  Giacobbe.  [b)i  N0phthslitt 
. . . dans  eloqui*  fulchritudinls  . Ih  Clero -pre- 
tende {c),  che  fosse  già  convenuto  nella  citcà> 
del  p.artÌto  che  la  donna  accettò  da  Gioabbo  > 
di  dargli  il  capo  di  5cba:  ma  il  pensare  cosi- 
iic  alla  narrazione  del  sagro  testo-,  non  « con- 
forme, dove  si  attribuisce  chiaramente  alla- don- 
na e la  sapienza  di  parlare  a Gioabbo ^ e quel- 
la di  persuadere  al  popolo  della  città  di  adem- 
. . ^ r*  piC- 


(a)  Vide  Hier,  la  Trad.  htbr.  (b)  Gcn. 
-i/.  2 1.  (c)  Fide  Cltric,  in  loay.  t» 
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inere  la  condizione,  proposta:’  (4)'  Ingres:»  est 
ergo  »i  omnem  fofalum,  €5*  locut»  est  sopie»-: 
Perì  pè  par'  secondo  yetisimilhudinc  che,  se 
questo  già  fosse  stato'  consiglio  pubblico,  una 
donna  piuttosto  avessero  1 cittadini  a Gioabbo' 
mandato  , che  un  ambasciadore  o un  araldo. 
Non  c dunque. a contendere  per  niun  mòdo  al- 
la donna  la  lode  che  meritò  colla  gloria  di 
• . ® 

aver  salvato  dall'  imminente  eccidio  la  patria  ; 
nel  che  non  poche,  per  dire  il  vero,  ne  Iml- 
tarono  appresso  e ne  emularono  la  virtù,  e si- 
no a’ dì  Bostri  io  potrei  ricordarne  molti  glo- 
riosi esempj  in  quelle  della  mia  patria  (b) . 

' E’ in  secondo  luogo  a sapere,  che  molti  ren- 
dono un  senso  diverso  assai  alle  parole  che 
la  donna'  disse  a Gioabbo,  e l'anttco  proverbio 
interpretano  della  legge  del  divino  Deuterono- 
mio (c)  sulle  condizioni  di  pace,  che  debbe  T 
assalitore  olfetire  aii’assalira  città  prima  di 
batterla  ed  espugnarla . Ma  questa  legge  ne! 
caso  non  avea  luogo  trattandosi  di  tibelll  : e 
«oppa  forza  si  debbe  fare  a lutto  il  contesto 
per  torcerlo  a quello  dire  (d)  che  , non  dice  di^ 
verità ' 
r Finalmente  la  donna  parlando  a nome  della 
città  la  nomina  madre  in  Israele , titolo  che  si 
legge  nella  scrittura  atttibnito  soventemente  al-, 
le  città  capitali , di  cui  le  altre  della_  provin^^ 
eia  «i  dicean  figlie  (e). 

■ ■ - -I  - , ■ Con- 


(a)  2.  Reg.  20.  V.  22.  Ctmv»  nell'  asH- 
dio  del  1747.  (c)  Deut.  20.  v.  io,  (d)  Con- 
...stile  Interp.  passim,  (e)  2.  Pxralip.  7,v.  2$: 
2p.  (3“  alibi  passim  . 

F z 
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Conchiude  ' irdivlnò  'istotico  questo  cpV 

U cariche  principali  dei  personaggi  ~ 
nresso  il  Ki  Gioabbò-  generalissimo  (/»>  d I- 

^ I»  e'  di  Giuda, 'gradissimo  capitano  'ma 

die T li’ 

*■  1 ^ rltcf-^rseiVe  ’ per  Violenza,)  da  cui  a, 

non  ■ voleva,  d sfa  P jojada 

borriva  naturalmen^^^.  capitano  del- 

sue  guardie  de’CereteV  e de- Feletei  (i)  : A- 
ic  sue  Yfì  che  noi  dirern- 

.0““  '’n 

.-5 

ho  ; ric»r<ie’vole  O rieordgnre 

zio  che  al  principe  ricordando 'e  .esponendo  .l^ 

■s^;iiche  de- HcortentiS  poteva-spesso  eccitarne 
Uveale  beneficènza ):'-Siva  scrittore  (/)  - che  a- 

* • • ,ii  rPifistfare  L fasti  del*  re  , .ed  ;in 

sZn^lostor.cb  della- sua- vita(  Fre  di  .Per- 
■X  li  'e  ^di  Gihda-  tenevano  m -alto  pdo 
fitta  carica','  dilli  cui  penna,  o vogliain  dir 
dal  cui  stilb^  dipendeva  in  gran  patte  k. loro 

/ 1 , Erir  ire  V a/.'  (b)  W 

m:  vidAufH  '*(e)- r;rfà  P«.%i.x 

(h)  Ville  Joieph.  Itb.  1 1. • 
scn.  d,  Ritib. 
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ge  alcrove  l’ esempio  ; due  sommi  sacerdoti 
che  noi  diremmo  ■ pontefici  massimi,  a pn  tem-  ^ 
pò  • stesso  i ■ senza  scisma  ^pctò  e senza  che  T 
«nò  pretendesse  d’, escluder  ,1’  altro  . , 

^ •L’ occasione  di  i (juesta  che , certo  ' fu  irrego- 
larità, ì i!  aveva  data-  SauHe  : ,il  quale  avendo  , 
se' vi  ricorda,  fatto. alta  strage  de’ sacerdoti  di 
Nobe  (»)  { eh’ etano  ideila  famiglia  d iramar, 
incominciando  da  Achinielcc  sommo  sacerdote  ) 
Sadoc  di  quella  d’ Eleazaro  ebbe  luogo  a suc- 
cedergli in  questa  carica  (4).  Abiarar  figliuol 
d’ Achimelec , . a cui- dovevasi  naturalmente  per 
dritto 'di  successione  , fuggito  era  e riparatosi 
presso  Davidde  , il  quale  ne  riconobbe  la  di- 
gnità! Morto  Sanile  e,  divisq  il  regno  delle 
-cribù -‘tra  Davidde  regnante  in  Ebron. sulla  tri- 
bè  di  Giuda,' j e.  Isbpset  in  Manahun  sulle  re- 
stanti tribù  che  dicevansi  d’ Israele , tenne  A- 
biatar  il  sommo  sacerdozio  presso  Davidde,  e 
presso  Isbosct' lo" tenne  Sadoc,  Finalmente  riu- 
nite jIcì  tribù,  tutte  sotto  Davidde,  si  tollerò 
nell’ uno  te  oeU’»ltro.  il  possesso  che  avevano 
di  questo  1 grado  ,'/in  guisa  che  Abiatat  ne  so- 
stenesse le  parti  in  Gerusalemme  presso  del  re, 

‘e  Sadoc  nel  tabernacolo  in  Gabaon  (e)i  Cosi 
duraton  le.  cose  sino  alla , motte  di  David  . 
Quando  avendo  Abiatat  seguito  le  patti  di  A- 
doniabeontro  di.  Salomone  , questi,  lo  fè  deca- 
dete..(<i),  e il  solo  Sadoc  restò  il  pontefice  del- 
la nazione  e del  re.  Così  due  profezie  si  a- 

dem- 


(a)  I.  Reg.  ZZ..V.  ztì.  (b)  i.  Parai.  6.  u #•. 
Parai.  i6.  v.  (d^  3.  Rtg.  2. 

V.  2tì.  27. 
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dempirrono'}' e quelli  di  Ssàmielt  contlo  la  tl- 
-sai  df  Ita'mat  '(«)’>  è Ualtra  "el»*  ‘si  ' Ifgge  ’ne’^ 
'Numeri  {b)  a favore  di  Fmec<  Eliazatò^^  E’ 
notare  per  ultimo  ì che  Achitnelèc  C ^Abiatar 
•sono  due  nomi  ' che  a victhdìa  attriboiti  si 'leg- 
gono nella'  sctitturà'  al'  padre  ' e • al  figlio,’ 'e 
^•quandor  st  legge  Achimeléc  figliuolo  d'  Alriatàr 
<c) , quando  Abiatar  figliuolo?  A'  Achimelcc  ( j// , 
io  ohe  a sciogliete  molti' dubbj  pud  • assai  •' và- 
•Jere . ••  ,r  • ■ -Tn;.’--  tv;..'  .i;<  n 

Finalmente  un  certo'  Fra  Jairite  era  « guisa, 
di  priiKÌpe  favorito  di  Da'Viddc  . Il  testo  Ha 
JacfrJat  ma  non  parendo  die quèsti'fosSe 
deila  discendenza  d’  Atonne  nemméno  • della 
tribù  di  Levi , ma  si  della  discendenza  di  Jair 
figliuol  di  Manasse,  T Ebrea  voce- Cee»  si  può- 
spiegare  comodamente  per  principe  e per.  si-- 
gnore  . 

Facciamo  fine , Uditori , con  una  rifiessione- 
che  ci  compunga.  Queste  cariche  e questi  ti- 
toli illustri  creano  nelle  nostre  menti,  l’idea  di 
una  splendida  corte,  dove  queste-  persone,  fa- 
cevano. comparsa  grande  . Che  ossequj  non  ri- 
scuotevano ? Di  quanti  beni  abbondavano?  Che 
invidie  , che  gelosie  , che  emulazioni  eccitava— 
~ no  ?;  Ma  oggi  che  é più  di  loro  ? Diciamo  me- 
glio ^ che  fu  di  loro  passati  appena  pochi  an- 
ti  di  età  ? Nomi  vani  nella  memoria  di  po- 
chi.. 


(a)  r.  'Rtg.  2.  V.  3S.  36.  (b)  Numer,  Zf^ 

V.  la.  (c)  2.  Re^.  8,  v.  17..  i.  Paralip^ 
29.  V.  Jtf,  (d)  r.  Reg.  21.  v.  2.  £5*  22. 
V.  20.  O*  i.  Eejf.  4.  V.  4.  (e)  z,  Rzg..  a e. 
V.  aff. 

’ * -l 
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chi.  Tutti  essi  peritono  , nc  più  noa  sono> 
fuotcbc  nell’ anima  nuda  di  ogni  tìtolo  di  gran- 
dezza, r del  solo  demerito  oppur  del  merito 
deUe  sue  opetazioni  .vestita  <<  Felice  tri  tessi  chi 
dei  beni  della  caduca  Fortuna  seppe  usare  a 
salute  S^no  già  secoli  -che.  gode  r«cemo  pre- 
mio di  una  verace  grandezza  nell’ eterna  reggia 
di  Dio.  Misero  chi  ne  abusò  all'arabizion,  alla 
lascivia  ed  ai  vizj  i Sono  già  secoli  che  nc 
geme  in  un  carcere  eterno  d’eterna  pena  senza 
speranza  di  mutar  sorte  mai  più . Vana  dunque 
rcd  effimera  fu  la  grandezza  r Tabbiczione,  1’  av- 
.vilimento  e la  miseria  immortale.  Noi  dobbia- 
.mo  isuuirceoe  e profittarne  i Cosi  sia.  ... 

-iiT  l!i  0 <i  !’.  i:.;  ’ 

:?  .il.  ' Jt'  . -5’  '■  - 

-,  j'".'  ti:'-  i-  i • / il  ■*  ' 


' I ■ * I 

*■**  0’)^^*'  - ' /tri' 

*;1  'fi.)  ■ n 

. *j  • • ^ J 1*  • ’ *•  "i* ' * •*  Oi./»’» 

ji*  ^ ■'  f V 1 < I . i . < / J * ' I ' M.  *‘V>-  i 

■ Ev.t;  > iJ  r;  ;t  'a- 

; O.tii  ’or./'  i ..  (f  " ' "•  • '* 

*nr.  j.’I'jOCi  .'it!  ■;> 

■•rT  .tl'ouiytr  i'.'f' ' ' - *'■ 

, ifi^  . 


, tt  t*tr\  ,(i'  t 

V ,t  l . ' ^ 

.US  ‘t-?.  ! V' 

.K.Z  s'.a  r.  h'  r ^ 'ttf 


'V  ,* 

; 'V 


F ♦ 


A 

LE- 


/ 


Digit^ed  by  Googlc 


;L  EZIO  N CCXGV;  - 

' ' -7’  •>  j, 

DEL  SECONDO  DEI  RE  VIGESlMAf. 

Tncia  est  ijuoqtte  f/ttffes  in  diehus  Ifitvid'  tribtn> 
, Mtnis  jugittf.  & ctHsulttit  DAvid  erscu-  ■ 

. . , lum  Domini . Ce.  . = I ^>4 

* ■ ' M .1  . V < ^ J 


t.‘ Reg.  ir.  Y.  I.  &C.  ‘ 
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Parlasi-  della  lunga  carestia,  colla-  quale  Dio 
. afflisse  il  popolo  d‘  Israel  lo  per  un  antico 
peccato  di  Sanile  i del  castigo  preso'  nella 
persona  di  sette  discendenti  di  Sanile  in  sod- 
disfazione di  quel  peccato;  della  materna 
pietà  di  Resfa  ; e di  q^uattro  battaglie  con- 
tro de'  filistei  . 


Calamo  in  questo  capo , Uditori , a alcuni 
tratti  dell’istoria  di  David,  che  le  parole  tire- 
desi  me  del  sagro  testo  che  abbiamo  letto,  in- 
ducono a sospettare  avvenuti  prima  della  ri- 
bellion  d' Assalonne  . Ma  il  sacro  storico  inre- 
so a novciare  i personali  gastighi  ch*^ebbe  a 
sopire  Davidde  del  suo  peccato  con  Petsabea , 
gastighi  che  vide  nascere  da’  suoi  figliuoli  me* 
desimi  e dal  suo  sangue , non  volle  interfom- 
perne  con  altri  avvenimenti  di  mezzo , come 
al  proposito  ridette  il  Tirino  (a)  , la  narra- 
zione . 


Trat- 


(a)  Vide  Tirin,  ad  calctm  Cafit. 
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Trattasi  di  una  fame,  o vogliam  dire  di 
una  carestia  di  tre  anni /dai Dio  mandata  in 
gastigo  di  un  antico  peccato  non  già  di  Da- 
vid, -ma  di  Sanile  e della  sua  casa  prol^abil- 
mente  e del  popolo , che  Dio  voleva  espiato 
con  un. esempio  solenne  e insolito  dell' inviola- 
bile sua  giustizia  i appresso  di  quattro  guerre 
co' Filistei  ed  altrettante  .vittorie  , ciascuna  di 
esse  illustrata  per  l' uccisione  di  qualche  por- 
tento d’ uomo , che  alcun  de’  prodi  di  David 
lasciò  sul  campo.  Noi  queste  cose  riferiremo, 
com’è  riscoria,  e delle  riflessioni  opportune 
.degli  spositoti  c de' padri  studieremo  illustrar- 
le... Incominciamo . 

-.Fu  dunque  una  fame  che  afflisse  tutto  Isra- 
ello  tre  anni  interi  (a)  , la  quale  fu  cagionata 
da.. una  .perpetua  invincibile  siccità  (é) . Ebbesi 
finalmente  ricorso  a Dio  , e il  suo  oracolo  fu 
richiesto  .per  sapere  l’origine  di  tanto  danno 
(c)  . E’assai , Uditori , che  noi  chiedessero  mol- 
to, ^tlmas  ma  Dio  permise  che  differissero  per 
lot  gastigo  ,> come  il  permette  non  rade  volte 
tra  noi,  i.. quali  potendo  spesso  colle  nostre 
preghiere  pubbliche  prevenire  il  flagello  che  ci 
xnit«ccia,,non  risolviain  maj  di  farle  che  dppo 
essane  flagellati.  Potete  quinci  riflettere  che 
questa  imptovvidenza  degli  uomini  c molto  an- 
tica. Basta  ....  Dopo  tre  anni  l’oracolo  fu  ri- 
chiesto dal  re  secondo  l’ ordine  e il  rito  da 
E)io  prescritto  -(d).  Rispose  Iddio Per  Sanile  ' 


(a)  2,-'Reg.  2t.  V.  t.  (h)  Aid.  v.  io.  Vide 
Jnterp.  ,hic , (c)  Aid.  v.  i.  (d)  Num,  27. 

V.  21. 
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e la.  sanguinatià  sua  casa  , perché  uccise  i;  G.-t~ 
’baoniti  ;r  (»)  Dixitque;  Dcmiausi^  ^rtpter  ^ Satt  i' 
Cr-  damnm  $jns  sanguinum  » quitk  atcidit  Ctt~ 

■ kaenitti^  Ma  eccovi  a’ primi.!pas«i  uà  incianipo- 
dl  qiùscloni  morali  r istoticliei"  di  cui  dobbijt- 
mo  per  andar  oltre  sgombrar  la  strada. 

' -Quando  fu  che  Saullt  fece  questa:  uccisione 
de’Gtbaoftiti  j che  certo*  ebbe  ad.  csseté  come 
'«na  strage  Perchè  la-<fece. ? e,  qual  peccato 
if.acendola  commette?  IL  quando,  c ignoto  irU- 
ditori , non.  leggendosi  nella  sua*  storia  , ,nc  in 
'altro  luogo  de-  santi.  libri.  Colora  che  hanno 
coluto  conjetturarlo,  incotitcano  opposiaioni.  ft), 

• a cui  c sempre  soggetta  Ig -debole.. conjettura 
di  cosa-,  di  cui  non  è prova  .alcuoa  dalle. jfon- 
.,ti  sincere  dell’ istorica.,  verità* ..  Il  quando^  i dun- 
que lasceremo,  incerto  com*\ è.  IL  jceito-i  cr..ciie 
)Ii  fcce,>.  afTcrmandolo  qui  i'oracoio.  di  -Itiio,.  e 
appiesso  il  line,  il  motivo*,  per*  cui-  la.  foee/j;  I 
Gabaoniti , I riflette  il  divino  storico  ^ non. ecabo 
. de'  figliuoli  d’  Isn-vcle  ma  si  avanzi,  o mliqttie 
degli  Amorrei-,  ( nome:  generico -.  fc)  di  itutti  i 
. popoli  abitatori  della  terra  di  Canaan,.»  benché 
essi  fossero  specificanKnte,  :(dl  Evei  ) .:>Ma’gr 
Issaelici  avevano  giaraio- loro  ila.  (paceiiinoi.da 
rciBi>i  di  Giosuè  (e),.  Ora  Sanile  per  certo, re- 
do indiscreto  rchlera.  in. i somma»  interesse  i*dm- 
- surparoe  le  terren  e col  pretesto  di  fac piace- 
te cast  ad  .Israele  cd  a Giuda,,  vqlle.., togliiEiidi 
: pieno  questi  abitatoti  innocesotL  dei  vlos  paese,. 
’ ■ j I.  qua-- 

(aj  2.  Reg.  zi:  V,'  (b)  V'tif  Mal-vend.  a- 

..  liwq.  .iw  kxo.  (cj  Genti,  is.  V-  ’c, 
(d)  Jos.  p,  V.  7.  (e)  Jl-id.  y.:  if, 
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« 

.filasi 'profani  ir^ipeccato  che  in  ciò, commise^ 
fu  revidertte  vioktxioii  del  trattato  suggellato 
.<ou  gmranìehtO'  dalia  nazione  -sino  da  .ceinpt  > 
compio  diceva,' di  Giosuè  . 'Alla  qìiàle  •vìolaaio* 
'jue  si  aggiunsero ‘la  rapacità  ^ Kingiustizia  la 
crudeltà-*  ^orro  GabmnitA^'  ncn^.trant  dg  fiUts 
.IsfMtly  sed  reliquia  Amotth Agrum  i filii 
Israel  ijuraverunt  eis  ^ ’>  velai t . Saul  percute^ 

re  eos  zele  , quasi  prcs  'filiis  Israel  CT  Juda  [a)I, 
.Era -dunque  * obbligato,.,  riflettono  qui  gr^kiter- 
preti  ^{b)  y -ed  obbligata  tutta  la  nazione  a tiian- 
i tenere  da  fede  del  pubblico  giuramento,  benché 
fosse,  anticò  'di  qualche  secolo  e fatto  da- loro 
upadsi  ?' ^Riflessione  , che se  avessero  sempre 
» presente  coloro,  a cui*  appartiene^  renderebbe 
"icèrto  f più  i stabili  e*  piu+  sicuri  i I trattati  delle 
^tiazionr  le- dei  ^popoli,  ^ de*' principi  c ‘ de ‘privati  * 
' < Ma  Se  Sanile  fu  reo  , qual  peccato  commesso 

^ avea  i la  sua  casa,’  e *quale  la  nazione  sicché 
• iai  -morto  dovessero  meritarne  gastigo  cosl^se- 
^-  Terot  Rispondesi  primo  r eh-  é -assai  psòbabile 
1 che  j tutti  avessero  concorso  al  peccato  del  re*  o 
: 'approvandone  'o  consigliandone  o ingiustamente 
eseguendone  la  manifesta  ingliistizìa  'Secondo  : 

. che*  trattandosi  <di  • teinporali-  gastighl  ,• 'Dio  è 
' ^ cosi  > arbitro  della  vita,  delle  fortune  e degli  a- 
- veri  *degli' uomini  > di 'cui  ^ ninno  *é -mai  in  tur* 
so ‘innocente  dinanzi  i a-  lui, ‘-  che  senza  alcuna 
: ingiustizia- può- dame  o toglierae  a-' chi- gli  pia^ 
ccy  e quando  ^'e  come  - gli  - piace  > • benché  , noi 
faccia  mai  senza  fine  di  paterna  giustissima  e 

” sa- 

. \ à X ' r;  71  T* 

(a)  1,  Re^.^zr,  v,  .a.  (b)  Vide  'Estinm  , CaU 

met  , altosque  passim  in  loeo  , . 

F e 
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f 

^pientisshna  provvidcn2a. , . Nel  caso  > età  pCT-  fjsr 
coooscere-  quaato  sacra,  , sama -e  inviolate?  do^ 
.vessc  essere  la. fede  del.  giùramemo  i ìq  cui, era 
Interposta  r autorità  c . la.  grandezza  dellt  augu- 
sto: suo  nome,  e laccai  .manifesta^  violazione 
quasi,  dimenticata  non  si  pensava  da  molti  .an>- 
ni  .ad  espiar  .finaln^te  . di , guisa  alcuna  f nel 
che,  tutta  la- nazione -attualmente  era  rea  Nel 
ieko|/anche  per  lo  peccato^  di  un  solo  può^gat- 
sngairè .xtemponalmcnte  una  famigliai. una  città ^ 
una  nazione  ed  un  ,regnO' per -la  ragione,  suddet- 
ta del suo  sovrano  dominio  .sulla  natux.v^del 
demerito',  uni  versale... c del.  [fine  pietoso  ^he^;a 
bene  molto  maggiore  ordinaci  male.} fisico  del 
temporale  gastigo.  Del  qual . governo  ; o.;.^  eco-r 
nomia  misteriosa  e.  paterna  di  provvidenza  che 
par  . severa abbiamo -esempj  moltissimi  nella 
scrittura  (/»).  . tr-.  •>:  -j. 

•.  Ora  .,  tornando . air istoria*  c*  tenendo,- la  .via 
sgombrata,  ricevuto  eh!,  ebbe  .Davidde,, il  ,chi aro- 
oracolo  di  Dio,,  che  la  fame.  infieriva  per.»à\ 
uccisione  non- espiata  de' Gabaoniti -,  che  aveva 
fatto  SauIIe  , fece  venire*  a se  i, Gabaoniti.; me- 
desimi, e. chieseli  .di .quello  .'che  pteteodesseco 
per  essere  soddisfatti  ,,e.  pregar  bene  al  popolo 
di.. Dio  , che  qui  nomina! eredità  .del, Signore 
{b) , Sire,  quelli,  risposero  qui . non  si, «tratta 
d*  argento  o d*  oro  ; ma , la . nostra  querela  - è • sor 
lo  contro  SauIle  e contro  della  sua  casa , no‘> 
iK)n  vogliamo  che  alti*  uomo  alcuno  perisca  per 


(a)  l^umer,  jó,  v,  3^.  Josue  7*  pàrtot.j,  Reg^z, 
< 'V.  39.  2,  Reg,  z^,  ^ 17.* 

Reg,  z6.  V,  3.'  ' . . 


SÈI  aeriuva  ixti’Rt  ' xi.  xjy 

'cjgion  'nostra  in  tutto  Israeìlò/ Dunque  cFie 
poss*  io  farvi  ? 'Jripfgliò  il  re Quelli  soggiun- 
sero; noi  dobbiamo-  sterminar  l’uomo  che  ci 
ha  stritolati  iniquamente'  ed  oppressi,  e ster- 
minarlo, cosi  che  nemmeno  uno  non  resti  in 
vita  di  turti  r suor  discendenti  su  alcuna  ter- 
ra, che  i confini  comprèndono  d’ Israello 
Questa  poposiziotw  , Uditori ,' ebbe  a turbare 
Davidde  e a mecrergli  in  gran  rumulto  gli  af- 
fetti , perchè  comprendeva  ‘ Mifìbosct  figliuolo 
di  Gionata  , a cui  Davidde  per  se  e pe'suoi 
discendenti  aveva  giurato  fede  (i) . Ma  per  qual 
che  si  fosse  il  mezzo  usato  a disroglicr  i Ga- 
haontti  da' una  'richiesta  cosi  severa,  certo  è 
cl^  da  essa  desisterono  finalmente  , e 'ridussero 
l’  istanza  loro  a sette  uomini  soli  dei  discen- 
denti 'di  Saulle,  che  il  re  promise  rimettere 
nelle  lor  mani  . Furono  questi  Armoni , e ut» 
altro  Mififaoset  figli  di  Saulle  e di  Res^,  una 
delle  mogli  sue  secondarie  , e cinque  di  Me- 
rob  figlia  di  Saulle  che  aveva  avuto  dal  suo 
marito  Adriele  figlio  di  Berzellaì  Malatita  (r) . 
Il  testo  ha  figli  di  Micol;  Mà  certo  è che 
Metoh  fu  ad  Adriele  sposata  (ti) , non  Micol  , 
la  quale  prima  a Davidde  (e)  fu  data  a Spo- 
sa , appresso  rapitagli' da  SauUe  a Faltiele  (/), 
e finalmente  ripigliata  fu  da  Davidde  oc 
da  alcuno  di  essi  non  ebbe  figli  (h)  . Dunque 

• • o per 

• * *’*i  77“  

(a)  2.  Rff.  $.  4.,  s.  6.  (b)  ibld.  v.  7.  i.  Rt£. 

is.  V.  s.  (c)  2.  Re£.  21.  V.  6.  & s. 

(d)  1.  Rtjr.  IS,  -u.  jp.  (f)  19.  V.  27. 

ibid,  2S.  v.  44.  (fj  2.  Reg,  3.V.  r-f.  is.  »d>. 
(g)  ibìd,  2,  V,  i.  (h)  2,  Rfg.  ó.  a/.  21. 
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•jO;per  errore  nel j test óJ  ebrèo  ^èì'una;*^'^ sorci 
:i- altra  o mprtcL'  Mèrob V Micci  nt  avevA‘  presi 
ii:  figliuoli  . a educac[5ComeiJs«olV‘e  saol‘sL-dica- 
vaco  5 per  &y ventura»  di' adozione ^ 

' j.j  Questi,  s€tte<infciici^che‘  d’ altra  scolpa, ‘'noti 
’ .$embranO'  fatti  ' rei  fuorché  di  ' quella  di'  aver 
/ncfle  'vene  il  sangue  di  Saul  5 ‘ furono  senca  dalv- 
.,'.biof  per  ‘decisioni i'dell*^oracoIO'^  consegnati  alle 

jHianL  |de*:  Gabaoniti  y 1'  quali'-'*  mise  rii  ^tutet'-in 
icroce  ..sull)  alto  colle  'di , Gabaon'I  rimpettò‘‘"a 
; quel  lo’ del’ tabernacolo' Y làsciandolivl  cosl-sòspc- 
•. 'si  senza  curar,-  di  deponcrii-  innanzi  al -tràmoti- 
.IO:,  com*'c  Ja  legge  (-a)  nel*  divino  ' Deuterono- 
. mio.  . Ma  questo  fatto  erar  in  catto  atTaordm&- 
; ripy.e  teattavasi  ‘di*. cessare  'il-flagello'dèlla^slc- 
.cita  di  tre  anni,  e ottenere- da  Dio  la^ pioggia 
, fecondai riee.  ' ..-'c 

Avvenne  a questa  occasione  un  * esempio ’dt 


fi  ' 


•.rnatema  ‘picrà  ,.  che  piacqué' X^Dio' dr  onorare 
. -d’ impionaie  ’ memoria  ne*  santi  libri . - ’Resfà  la 
• ‘madre:. de 'due  fia^iuoli  di  Sauli  che  - nel  ^ nume- 

£7- 

IO  erano  deVeondannatì  > • vincendo  - la  tenerezza 
‘c  il  ^naturai  timore  del  sesso  , accorse  al  ^dolo* 
. toso  sp(  ttacolo  • che  facevano  di  se  stessi- i siioi 
estinti  figliuoli^  pendenti  dalle  Jor 'Croci  e*  ap- 
piè di  "^quegli  Infelici -Costi tùt  1*  immobile  stìo 
soggiorno';^  Coperse  d’aspro  cilizio  quel -dulro 
sasso,  su ‘ cui  taior*  riposava  le  . stanche  'mèm- 
bra r e l’unico  suo  confortò  era- guardare* e di- 
fendere notte  e giorno  quegli  amati  cadaveri  > 
sicché  ne  avido  rostro  d’aùgel  rapace,  ne  lUr 
gordo  dente  di  cruda  ♦fiera ’a‘  qiielle  misere  spo- 
v'  • * . . . "glie 


(a}  DefU.  20',' •• 


. ,SEao«D9.  DEB  »E  I XX.  >I  J f 

Oìittaggio'w  Pensate,  guanto  fimeste 
.’pasfava'jvi  afBit<4:  ’ màdie:  ìd*  compagnia-  di  qne’ 
-KPItùdeoCKcure,  notti-, r c-  cjuantx  doglLa  ticon- 
tluccvale  ciasciM»-  giorno:  l’  auiora:  e jl  sole  , 

rficuopmntjolc  nc‘  volti*  sempre- tpiò  s<jaaHidi  de 
iCcocifissuifigliuolL  sempre  nuovi: 'argonienti  - del. 
spo' aflanuQ-.,  U tpmpo  era- della  messo' (#)  pri- 
ma deli  orzo,,,  teiupo  divprimavera’  (è):  c Resfa. 
(ignara  dèli  quando  Iddio-!  colla'  pioggia*,  deside- 
■>rarA(  fosse  pet  dai  segno  ai  popolo-  d’tssere  sod- 
- disfatto- e placator,  sicondannò-atstar'più.me- 
;si-  .itiDSÌ  ' implorando-  la,  divinar,  pietà  ,,ila  quale 
protabilmente  non  consentì,  cosi  lungo  tormeo- 
.to.i.Ti  Com- altri  i vogliono,,  a questa,  tcnetat- ma- 
;dtc,,  differendo,  sino,  aliaurunno  la-rpioggia '(c)  ; 
.rpia  sì,,.  CQin’è  1*  opinione  del  più  di  molto  i 
accelero-  mosso-  dalle  sue  lagrime  . • Ihcerto-t,. 
che -giunta  a-  Davidda  la  famai  del  pietoso,  con- 
*'<^no-.  di- questa-  madre  .,,  accorse;  egli  stesso  a. 

> ^oirsplare  ed'  a. tergere  ,Je  sue;  lagrime v e ot- 
rcnure.'  daglfr  jT;^e$iti,.  le  ossa,  di-  Saulle  e-  di 
^lionata , essi' avevano  valorosamente-  ritolte 
.tlalle  ,«n^ta--di  Betsan  (.d),,,,voUe  , rendere,  e al 
padre  e.;  ai.  figli  gli  uffi-zj  esueiui  de.’  funerali  , 
d^l  paterno.  sepolcxQ  {«).  onoroi  quel  cadaveri. 
rSetbati  iptaiti  dalla,  raaterivr  pietà  „ Dio.  si  ri- 
(Copciliò.ad  ^^aelc  .e-  alla  terra  restituì  colie 
. ,l>e4>afiche  pioggie  V usata:  fecondità  (f)  . £t  re- 
J^ofiÙMMS.  eitrUet^i  ttrrA  p9st  hec  ^ . 

, . -’i  1.  . Suc- 


(a)  a.;  Reg.  2t.  V:  p.,  ad  it.  (bj.  Vi,ù  Dcnt^ 
• ré,.  V.  p,  (c)  vide  Interpretes  in  loco 
(dj  I.  Reg:  2 1.  V.  jp.  (e)  2.  fieg,  21.. 
li  ad  1/.  (f;  lbid.:,v..  . . 
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Succederdno  quattro  guttrt*  che  io  direi’ ptii 
volentieri-  battaglie  contrb  de*  Filistei;  Nella 
prima  Davidde  per  ' istancherzà^- venuto  anei»© 
cone  gran  rischio  d'  'essere  per  un  Xìigante  fo- 
riro,  nomato  Jèsbidenob  della  stitpe  de’Rafaimi 
(<»} . Aveva 'costui  un’asta,  la  cui  punta  ^di  fer-  i 
ro  pesava  trecento  onciè , ''  come  ha  la'  nostra 
vulgata.  Veramente -r ebrea  leg.^e  trecento  sicli, 
che  sono  la  metà  meno.  'A  ogni  modo  il  peso 
è grande;  e una  spada  nuova,  cioè  di  mole 
non  ordina'ria' nè' usata,  cingeva  al  fianco;i  Co- 
stui colto  il  destro  mirò  ad  uccider  Daridde^ 
aia  il  prode  Abisai  'iìgliuol  di  Sarvla  sotell» 
di,  David  accorse  a tempo  alla  difesa  del  rey 
e feri  in  guisa  il  gigante , che  cadde  inocok 
a' suoi  piedi  (b).  11  pericolo  di  Davidde  fee« 
gelare  il 'sangue  a’ suoi  prodii  i quali  gli'pto» 
testarono  con  giuramento  di  non  volere  che 
esponesse  mai  più  a peticólo  là  preziosa  sua 
vita  venendo  con  essi  in  campo,  ’che  la  sol» 
Sita  perdit.i  avrebbe  spento  ad  un  tratto  la'gi'o- 
ria,  il  lume  e ‘Io  splendor  d'  Israele  (c).  DI 
fatto  più  non  è nominata  la  sua 'persona  nelle 
^re  susseguenti  battaglie,  nella  prima' di* cui 
d.ita  a Gob’ (rfj' pressò  Gesef(c)  , ^Sobochài ’d* 
Husati  trionfò  df  Saf  gigante  della  stirpe  de* 
Rafaimi;  nella  seconda  Adeódato  , che  * ebrea- 
riientc  è Elcdna'  di  Stn-s»gb»re-9regimi’‘\o^- 
che  possono  significare  latinamente , come  si 

- . Ifg- 

(a)  Vide  Ce».'  j^/v'  (b)'  a.  Reg,  2t.  » 

V.  is.  nd  17.  (c)  Ibid.  v.  17.  (dj  Ihid. 

V,  I».  (e)  i.  Turai.  20,  4!' 
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Ic^g^ono’ .neW yulga^  .(/^) ,, , iigHuo|  . del . bosco  é 
rcssitorcidi  robe  di  colpe  vado  , ^Betlemita  di 
patria  uccUe,  unxaltro,gigantc..Gplià  Gct?o,^  ebe 
nc^  divini  Paralipomeni  , dicesi  e^ressamentc  fra-' 
tcllo'  (^)  -di  quel  Golia  che  vinto  ^ fu  da  'Da- 
vidde  ‘ tuttavia;  pastorello,  nella  vajlè,  di^  Tere« 
bmto.r  GiosefFo,  dà, a questo  fleana  il  nome  di 

Questo,.  Golia,  armato  era  di  un* 
asta,  ila  cui • grossezza  era^quale  (ij  del  subbio 
de* tessitori.  Finalmente  un  quarto  gigante' pu-" 
re  Getto;  nella  terza...  battaglia  .'discese 'in  cam- 
po,, il  qual  .diceva  a Israele  gran  villanie  (<)'. 
Costui,  oltre  là  gigantesca,  mole  del.  corpo,  sei 
diti  aveva. a ciascuna  delle.,  sue  mani , ed  à* 
auòii.piedl  altrettanti..  Ma^Gionata  iìgliaol  .di 
5^ma>  fratei  di  Davidde  , il  qual  pionata  non 
ne  aveva  iche  cinque  > coepe.  gli.  altri  .uopiini 
hanno* , vinse  , valorosamente,  ed  uccise  il  gi- 
gante.-. che»  ne  aveva  sei , - c.^  cosl^  compiè  il 
numero  dÌNquattro  di  ^questi  portenti^  d’uomini 
di,  smisurata  grandezza  , uccisi,  l’un  dopo  l’..al- 
Itro  in  . queste  quattro  battaglie-,  la  prima  di 
David  , c - le  altre  de*  servì  ^ suoi  (/)  ^ 
i.Ma  la  materna  pietà  di  Resfa  merita  d’es- 
sere - alle  .vittorie  c,.  al  valore  di  questi  prodi 
antippsca  per  util  fine  .della.  Lezione  . 1 padri 
e gl' interpreti  ne  fanno  elogi  \ noi  non  fare- 
mo che.aggiugnercji  rifiessioni  . Prima  : fu  una 
- PÌC- 


(a)  Vtàt  M alv end,  alio sq,  hic.  , (b)  i,  fa* 

. tal,  2 0,  'V,  s,  (c)  Joseph  Originum  Uh,  $, 
. - cap,  IO,  (d)  2,  Reg,  20,  v,  19,  (cj  ibid, 
'V.  20,  (0  ibid,  V,  Hit, 


I 
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pietà  dolorosa  che.,  meglio  forse  xjirchhw 
nitente  , anzi . i soddisFattorìai-  No,  j.  fuic^irio 
grida  e lai  di  femmÌQÌle'laiiienta,-«c:;;m 
se  la  sconsoiau»  fa.  aspro  cUi:ido,*|langò  di$i^K> 
e funestissima  solitùdine  9;  a cul:  dlla  si  cond^« 
nò  / Grida  c ^pianti;,  accompagnano  ,,soventcnica- 
té  tra  noi  la  morte^  de*  noscti  cari  Ma  ^hi  .^ 
che pensi  .a,  .soddisfat  yetamence  c^lIeipcn^U 
opere  del*,  propio,  spirito  del  propia  corpo  ai* 
la  divina  giustizia  per  le  lot  colpe  ì Getto? 
ella  dal  ciel  chinando  uno  sguardo,  per  nostra 
modo  incendere >.  sull*  alto,  colle  di  Gabaon 
piucchc  alla  croce  degli  estinti  figliuoli  &*  in- 
tenerì allo  s^uailo>t  delia  madre»  Quei  cllizio 
ch’ella  vestiva,  quel  sasso  ch'era  U suo  iet- 
to , queir  orrore  di]  solitudine  eh*  era  sua  staa- 
za  , la  toccarono  e la  commossero  sul  suo  do- 
lore a lei  assai  piu  sensibile  che  non  al  mor- 
ti. Seconda:  fu  una  pietà  coraggiosa.  Non  te- 
me 1*  ombre , Uditori  > non  pavento  di  fantasi- 
me , Potendo  rendere  qualche  utile  uffizio  a 
quelle  spoglie  già  esangui,  allontanandone  i 
corbi , gli  avoltoj , ed  i lupi non  ricusò, 
anzi  elesse  di  renderla  ioro  a costo  ancora  del 
suo  pericolo . Spesso  c puerile  il  timore  che 
cl  allontana  dai  morti»  Terza:  fu  una  pietà 
costante  1 Non  partì  mai  notte  o giorno.  Ec- 
coti un  pregio  che  per  lo  più  non  si  trova 
nelle  persone  medesime  pii  fedeli.  Finalmente 
fu  una  pietà  rassegnata , non  una  querela , non 
u!t  lamento  o del  rigóre  di  Dio , o della  du- 
rezza de*  Gabaooiti , o della  condiscendenza  di 
David  . Vedeva  per  lui  salvato  Mifibosec  fi- 
gliuolo di  donata,  11  suo  figliuolo  di  Saullt. 

ì- 
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«bbamcldnato  'alTà"  croce/ col' ftàtèllo  infelice  J 
Che'*ai'gòmentò‘  qucrél^^'pfe’r  'irria  ma- 

“'dir  i''/  Eppure  ' non  ' ; ne  * fé  alcuna  ; ' Còntenta  * di 
'aftUggetsi',*^  di  ^patire,/' dr  prangère  e\di  pte^a- 
Tt  offerì  a.  Dia' I "suoi*  fi  zi  moli  e i sàoi  voti 


"per  placarne’  r inviolabli;  'giustizia.  ' ed  ottener- 
ne la  pubblica- feliciti  ^'Dorina',  coiiie"  i padri 
-la  i celebrarono degna  d^  immortale  mémofia'> 
"é-  deir  imitazione-  perpetua'  di;  tutti  i buoni,. 
'Cosl’sià,,  : - •>  **• 
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Discotresi  del  fallo  comicesso  da  DavIJde  nei 
volere  il  novero  di  tutto  il  suo  popolo  i 
^ della  peste  desolatrice,  colla  quale  Dio  il 
- punì;  della  penitenza  che  nc  feeej  cdel.sar 
grilizìo  che  in  espiazione  di  esso  offerì  a 
Dio  nell'  aja  di  Areuoa  da  se  a questo  fìae 
comperata.  - 


u, 


N altro  avvenimento,  Uditori,  di  .tempo 
incerto , ma  che  da  quella  parola  Addidit  del 
sagro  testo  apparisce  posteriore  alla  fame  sof. 
ferra  già  per  tre  anni  per  cagione  de'  Gabao- 
nki,  patmi  qui  luogo  da  raccontare  per  ^ordi- 
nato seguito  deli' istoria.  Dio  sdegnato  contro 
Israele  permise  che  il  re  Davidde  entrasse. in 
un  desiderio  di  vanità  e di  superbia che  mo; 
rito  un  esemplate  e misterioso  gastigp.  In  som- 
ma gli  venne  in  cuore  di  sapere  precisamente 
il  numero  de’  suoi  sudditi  delle  tribù  d’ Isracl- 
lo  capaci  di  portar  l'armi.  Non  eraci  guerra 
.alcuna  che  minacciasse,  nà  altra  buona  ragio- 
ne che  questo  novero  indivisibile  da  gran  di- 
sagio rendesse  utile  o necessario.  Davidde  chia- 
mò a $«  Gioabbo,  c il  suo  pensiero  gli  dlchia- 

lò. 
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rò . Quest*  uomo  franco  disapprovò  francamente 
questo  ^consiglio,'  berichi  usksse^  teùmni  di  gran 
rispetto  . *£  cosi  piaccia  rispose',  al  Signore 
Dio  tiiaV^o  iSire^/ di:i  raddoppiare;  y-  anzi  centu-» 
plicare  il  popolo- e i sudditi  del  re  mio  signo- 
re sotto  Megli  occhi  'tuoi; 'ma  qual  prò  in  così 
fatto  novero  (a)ì  AggiubsC  j\  com*  c ne*  divini 
Paralipomeni  (b)  : non  sono  tutti  i tuoi  servi' 
sudditi  fedelissimi  V Cv  perchè>l  dunque  far:  cosa 
che  imputata  sia  a ‘ peccalo  ài  popolo  • d’ Israc-- 
ic?  A ogni»  modo»' il 'dcsiderio(,4el  "te  prcvàlsé^, 
è Gioabbo'^e  tutti  i.  duci  re  ^ministri  da  ciò.par- 
tìrotrO'pèr  adempierlo.  Noi  .-he  seguiremo  il 
viaggiò ‘ton -molto  minor  fatica,  e- in  assai  piu 
brier'^òtà  ch*'cssi  noi. fecero,  e.  presto  assai  fa- 
rem  fitotHO  in  ^Gerùsalemnie  à.  Davidde,  di  cui 
la  penitenza  e lo  stato  descriveremo., ♦ Incomin- 
ciamo . 

Dunque  parti  Gioabbo  , e partirono  con-cs- 
solili' ’ molti  ■ principi  e-  duci- ' e- ministri^.  e.Jl 
Piaggio ‘intrapresero  di  tutta  la  terra -santa  dall*- 
uno  àir  altro 'de*  suoi ' estremi  ‘ confini, per  fare 
ir  ceriso^  desiderato  dal -re  . »Nove  mesi  e venti 
òibrni' impiegarono  in-questo  giro,  e-veramen- 
te  " fii"  grande -‘ia"  moltitudine 'Mi- genti  d*armc 
thè  ci'  trovarono  ,*  e tanto  che  ad  alcuni  - è pai- 
fu  tà' incredibile  è' esagerata- i'.Giòàbbo-r  ti fen  al 
rc^i^clW  ottocentomila*  uomini  di  forza  e di  età 
militare  avea  noverato-  nelle. tribù  d’Israello  ,,c 
cinquerenromila  nella  soia,  tribù  di  Giuda  •W; 
LeggeSi  tt’  divini'  Paralipomeai'  cresciucó  il  nu.^ 

>•,.!.  'ìli  ’ 'ri  ‘ mc- 

•/  — :■  ....  » 


:ì: 


5 


Ke^.'  24? 


4 ir. 


H*,  ^-1,2 

meip  deglVIsraeli^i  ^ di  tre«nt®|njte  di 

fittilo  dclla^  trlbui^di  :Gi«Ja  ,diinin(ùt®i(di  3 tKCfini 
tamila '■(;»), gl*  ia,p,^etj.;»;CQ4‘s{ 
<iliaw  la  varietà,  e là, giiMr«2» 
meri.'  Ma  se  si,^cnca..chc  iil,,ptìm®  inipprff-/t*i 
il  riferito  al,  re-  4a . Gioabbp  ,^11  ^U4l€  j»»lv<je,v 
leritleti  fatto  ayea  questo  ccnso^  «,dj  pM  ■era';: 
lasci'atol  le'  due , tribù  di  .Beniamino  c ;di  ..i.erì, 
fè)  , il  secondo^ maggiote  fu  il.ical?  ed  esattoci 

compreso  tutto/  si  dice  cosa  credibilissima,  perj 
cui  dilegua  1’ apparente.  coiicraddizio]>«i,(t)j,  ) 
rì.a  maggiore  difficoltà  1* armano  alcuni,  j$idl4., 
smisurata  moltitudine  di., persone dov^eft" 
dunque  contenere  c nodrire  la  tetta  saata^i,;pett!^ 
che  se'  un  milione^  c, mezzo',  ;0  t^ttaotami/aq 
uòmini  aveva  capaci  di  portar  ,;,ranj^i,,  cqueig^l.  ^ 
(secondo  i calcoli  {4}  dimostrati  per,(<rf8petienr:i 
za  ) non  potean  essere  che  la  quinta  parile' -dieV' 
suQÌ_  abitatoci , i quali  sarebhopo.  , dunque  (st4tib 
sette  mìllarii  ot|ocepto  cinquanta-  inilnf,  piertone.jb 
eppure  tutta  la.  t?rra.,di  cui  parlianio  aonijaveaa 
di  lunghezza  oltre  a sessanta  inizia  ,-  cpmpurrn 
landò  il'  migilo  ' a^ùn’  ora , di  strada,,^ c idhlajf-  j 
gbezz.i'  non  più 'che.  trcnfa.^eji^  44a;  quest4.  diifr  .S 
iicolfà  sarebbe  trascendentale  .a  tu^U- 1-  istofiifey 
della  nazione  incominciando^  sin -day^ggittei  je., 
Sll,.,«|rciti  che,  misero  appresso  ip.  psiedi.p,  ««p».  i 

- r ; ■ i',-  ^ ir:-' ’v-:»  il'  Ì7^i:b  51J 

. ..i  li  ■'■■■  r'!'’  ■ «■,;  iij>  ili  jmmoqiifi 

' - -i  — : ion  nrr.oj  ^ i»b 

(a)  7.  Tar»ltp.  2t.  v.  s.  (b)  Ihid.  v.  g. 

(c)  yide  in  hunc  Uc.  Sam.  Btchart.  Hterox.. 

P.  I.  lib.  2.  C.37.  tum  jun.  GroK  Hnlvtpd.  - 
Cerati,  aliasq.  (d)  Vide  qienc,^  f:alm.  Alìofq^  ' 
ie)  ride  Ccogr  Sger. , ...  ^ i,,.-  j 
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pjiol^ifl  éi  GiiN!»-  airtostta'ftò'  che  grandis-' 
sima;:eitoèhó''  sttaordrnàna ‘ doveva'  essere  la' 
loro:  popoJaiàotie.  ‘L  miivè^sàle  frugali tà  'della' 
vita  ,<!’ assidua  e attenTÌssirtia' colrirazion  della 
terra,' la  ‘ sua  inaturale  fecondità  , è il  faróre^^ 

voi  'concorso  della  provvidenza'  dì  Dio  i il  qua-  ■ 
le-- aveva  promesso ‘‘a  Àbramo  {b)'  questa  gran- 
dissima e innumerabife  discendenza  d’  Isacco , " 
lispondonó  bastcvolmente ^ alla ‘ proposta  ‘diffi- 
coltà . ' 

Ora  Davrdde  riflette  presto  ‘assai  all*  errore' 
dii  questo' fatto,  c setiti  stringe-rsi’  il’  cuore  di 
gfan''  rimorso'per  la  |vanità  e la  ;iìducia  nelle 
sue  forze  che  glielo  avea  consigliato,  rim- 
proverando--a  se  stesso  con  un  pentimento' sin- ' 
cero  r . la  «ua-  stoltezza  , e impiotandone,  viva- 
nrenta  ,il  ‘perdono  'da  ' Dio  Quand’écco  Gad 
profeta  di  Dio  e stio,' mandatogli  da  Dio  ‘me- „ 
desirao  questa  ' profetica'  própOsizione  ! Id- 
dioV  ''gli:  disse'  il  profeta  , ti  offre  àd  ele»<rere 
uBO'dei  «re 'istighi  , o tré  àitt’ anni  dTlà-’f 
tre  mesi  di  guerra“,  in  cui  tu  debba, 
senspre- fuggire  “da’ tuoi'  nimicf,  ^o  tré  giorni-’ 
di  peste;  Adesso  dunque  delibera  e risolvi  qual 
vuoi  - -eleggere  , perché  io  possa  rispondere  a‘ 
chi  miJ  -ha  mandato' fr;.  Veramente  in  questo 
luogo  dei  re  la-  fame  proposta  ad  eleggere^  dei 
tre  gastighi  diecsi  di  sett’  anni  i nei  divini  Pa- 
ralipomeni di  soli  tre  . Ma  se  il  testo  si  ten- 
da, come  noi  l’abbiam  reso  dicendo  per  altri 
.0  .ss  ^ 

(a)'  yitle  '2.  Paralip:  14.“'^.  s}  ‘ fb)  Gen.‘  22. 

* (cy  2.  Rig.  24..  4 17.'  i6.  ad  J4.  ' 
I.  Farai.  21.  a v.  S.  ad  13. 
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tT4  anni , T uno  c T altro  - testo  dice  k stessa 
cosa  , perchè  tre  anni  avea  la  fame  già  deso- 
lato il  paese  per  cagione  dei  Gabaonici . Cor- 
reva il  quarto  , in  che  era  cessata  appena  . Se 
a questi  se  ne  aggiungevano  ,tre  per  gastigo 
della  vanità  di  Davidde  , ecco  i seti*  anni  del 
testo  dei  rej  -benché  nel  veto  il  proposto  ga- 
stigo  non  comprendesse  che  tre  anni  avvenire  , 
secondo  il  testo  de’  sagri  Paralipomeni  {a) . 

Davidde  fu  assai  percosso  dalla  proposta  di 
Gad  , c sinceramente  al  suo  solito  confessò  V 
incertezza  c P angustia , in  cui  lo  metteva  cosi 
fatta  proposizione  . A ogni  ipodo  prevalendo 
sempre  nell’  animo  del  buon  re  la  viva  fiducia 
in  Dio  i c molto  meglio , rispose,  che  io  cada 
nelle  mani  di  Dio,  che  molte  sono  le  sue  mi- 
sericordic,  che  non  in  quelle  .degli  uomini  (h): 
Dixif  David  ad  Cad:  Ccarcior  nimis  : 

sid  melius  est  ut  incidam  in  mansis  Domi^ 
ni  ( nmltA  enim  misericordia  ejus  sunt  ) quarn 
in  mnnus  hominum  . Per  la  quale  risposta  s’ 
intese  elegger  la  peste  di  tre  giornate  , sicco- 
me quella  che  dipendeva  direttamente  c unica- 
mente da  Dio,  flagello,  dà  cui  il  reale  suo 
stato  non  avea  mezzo  a . difenderlo , come  lo 
* avrebbe  facilmente  difeso  dai  pili  gravi  perico- 
li della  guerra,' c molto  più  della  fame.  Di 
fatto  Dio  r intese  cosi , e mandò  un  Angelo 
peicotitore,  il  quale  in  due  giorni  c mezzo 
toccò  di  peste  ed  uccise  settanramila  persone 
da  Dan  confine  settentrionale  sino  a Bersabea 

con- 


'a)  vide  Malvend.  in  loco,  (b)  2,  Rfg, 
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confine  meridionale  di  Palestina,  Oavidde  in- 
tanto piangeva  amaramente  e pregava , quando 
gli  fu  veduto  l’Angelo  percocitorc  minacciante 
in  aria  Gerusalemme  sua  capitale  sopra  1'  aja 
di  certo  Areuna  (a)-,  ne’  divini  Paralipomeni 
detto  Ornum  {b)  Jebusco . A questa  vista  il 
buon  re  raddoppiò  le  preghiere , che  certo  fu- 
rono le  più  umili  e le  più  ardenti . £d  io  so- 
no , gridò  , o Signore , io  che  ho  peccato,  in 
il  reo,  io  r iniquo  ; ma  questo  popolo  eh’  è 
mia  greggia,  c innocente  della  mia  colpa.  Vol- 
gasi dunque , o Signore , il  vostro  giusto  gasti- 
go-  contro  me  solo  c contro  della  .mia  casa. 
Ma  Dio  voleva  cessarlo  , e già  avea  comanda- 
to all’Angelo  minaccioso  che  si  ‘restasse.  Pe- 
rò questi  sensi  di  contrizione,  di 'carità,  d’u- 
miltà c di  perfetta  rassegnazione  spirò  al  suo 
servo  (c)  , Egli  pregava  ancora , ed  eccogli  Gad 
profeta  , il  qual  da  patte  di  Dio  gli  dice  che 
salga  subito  sino  all’  aja , su  cui  aveva  veduto 
e forse  vedeva  l’ Angelo  tuttavia , e colà  costi- 
tuisca a Dio  un  aitate  e facciagli  , un  sagtiH- 
zio . Davidde  nell’  atto  stesso  ubbidì , e mosse 
subito  a quella  volta.  Areuna  o Ornam,  che 
voglian)  dirlo,  co’ suoi  quattro  figliuoli  aveano 
tutti  veduto  aneli’  essi  l’ Angelo  in  aria  sulla 
loro  aja , dove  stavano  attualmente  battendo 
-il  grano,  e intimoritine  s’ erano  titiraci . Q^uan- 
clu  Otnam  scuopti  il  re  che  saliva  e alla  sua 
volta  affrettava  seguito  dalla  sua  corte,  corse- 
gli inconttu,  c adoratolo  profondamente  lo  chie- 
. se 


>(a.)  ibid.  v.  i6.  (b)  r.  Paralip,  zi.  v.  iJ. , 

(c)  2.  Re£.  Z4.  V.  i6,  17. 

Granelli  T.  X.  G 
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se  perchè  venisse  lui  suo  serro  prontissimo, 
a’  cenni  suoi . Io  vengo  , rispose  . il  re  „ per 
comperar  la  tua  aja  tanto  da  fabbricarci  a Dio 
un  altare  , affinchè  cessi  la  mortalità  che:  infie-  i 
lisce  nel  popolo  desolato . A cui  1*  uom  dab- 
bene ; oh  5irc,  che  di  di  compera?  Usa  senz’ 
altro  di  tutto  quello  che  più  ti  piace-,  £cco  1’ 
aja,  ecco  i buoi  e i gioghi  e ie  carta  chft 
possono  fornir  di  legna  per  1*  olocausto.  Cosi, 
al  Signore  Dio  tuo  piaccia  di  adempiere,  q di 
gradire  il  tuo  voto.  Ma  il  re  a lui;  no,  A-c 
renna  , non  Ha  così  . lo  debbo  e voglio  pec 
ogni  modo  comperar  tutto,  ne  offeiire  ai.  nvio 
Dio  olocausti  di  roba  altrui  . Fu  convenuto  del 
prezzo  che  il  te  sborsò. i Fu  fabbricato  1 altare, 
che  secondo  l’antico  rito  si  faceva  in  un  aui^ 
mo.  Furono  apprestate  le  legna  e sovrapposte 
le  vittime  dell’olocausto , David  pregava;  ed 
ecco  scender  dal  cielo  la  sacra  Hamma^  che  con- 
' sumò  il  sagrifizio  in  segno  del  gradimento  di 
Dio  . L’Angelo  fu  per  Davidde  veduto  rimetr 
tere  nel  fodero  quella  spada  che  < dianzi  nuda 
impugnava . Ma  non  fu  ardito  per  tutto  ciò 
di  accostarsi  egli  all’altare,  quantunque  molte 
altre  victinic  facesse  quivi  sagtificare  i {/»).  Co. 
si  la  piaga  o vogliam  dite  il  flagello  della 
pestilenza  cessò  . Ma  alcune  cose  restano  . tut- 
tavia a notate , c alcune  quistioui  a sciogliete 
per  intendimento  perfetto  di  questo  fatto,.  . 

La  prima  sia,  qual  peccato  commenessc  Da- 
vidde  comandando  il  censo  del  popolo  dei  suoi 

sud- 


(a)  Ihid.  /IV,  2 8.  ud  2S,  V J.  Attrai,  ai.  g* 
■V.  à p.  Ad  so.  ' ■ ; 
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sudditi,  peccato  che  *Gioabbo  mcdesimó  ricò. 
nosccsse  , il  qual  certo  non  era  uomo  assai 
scrupoloso.  1 pili  lo  condannano  di  vanità:  ma 
Gioabbo  mirava  per  avventura  al  disagio  suo  c 
del  popolo  , che  incontrare  e sostenere  doves* 
sero  in  questo  censo  senza  necessità  ; e quinci 
al  pericolo,  à che  esponea  le  persone  d'impa- 
zienze, di  maldicenze,  di  querele  e di  noje  , di 
che  facilmente  sl-sarebbono  fatte  ree.  Altri  nn 
altro  peccato  riconoscono  nell'  omissione  di  un 
tributo  dovuto  a Dio  e prescritto  per  chiatu 
legge  nei  censi  del  popol  suo.  La  legge  in 
soinnoa  ordinava , che  un  mezzo  siclo  d’  argen- 
to contribuisse  al  tabernacolo  ogni  persona  dei 
novero  (b) , il  qual  tributo,  essi  dicono,  nc 
non  fu  esatto,  nè  molto  meno  è a pensare  che 
fu  pagato.  Eppure  Iddio  chiaramente  minaccia 
piaga  ai  violatori  di  questa  legge  (c)  ; Qunn- 
dt  tuleris  summum  filiorum  Israel  jnxta  nu- 
merum,  dabunt  zinguli  fretìum  fra  animabus 
sene  Domino  y £3*  non  erit  plaga  in  eh  , cunf 
fiterint  recensiti , Altri  vogliono  (li)  che  Di- 
vidde  appropriasse  a se  stesso  questo  tributo  .• 
Lo  che,  che  appresso  facessero  gli  impetadori 
romani , apparisce  dalla  quistione  che  leggesi 
nell’Evangelio  dai  Giudei  fatta  a Cristo;  (e) 
Licei  centum  dare  Cesari,  un  noni  il  qual  cen- 
so era  appunto  di  mezzo  siclo  , come  in  altro 
luogo  si  legge  dcU'Evangelio  medesimo  {f\i 

Ma-' 


(a)  1.  Varalìp.zi.'v.  3.  (b)  Zxod. 

(c)  ibid,  'V.  12.  (d)  Vide  Marian.  hic , Jo. 

seph.  ’^ntiff.  Uh.  7.  ~c.  to.  (c)  Matih.  21. 
v.  17.  (0  Ibid.  17.  V. 
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vestir  non  solvit  didrachmn  . La  scrit- 
tura purnondimeno  non  riprende  in  alcun  luo- 
go Davidde  di  così  fatta  che  saria  stata  sacri- 
lega usurpazione . Basca  il  peccato  di  una  rana 
e superba  curiosità;  e basca  ancora  che  non 
fosse  la  sua  malizia  più  che  veniale . 

Ma  perche  sendo  sdegnato  Iddio  contro  I- 
sraele  permise  questa  tentazione  a Davidde  («), 
che  non  avrebbe  permesso  se  il  popolo  fosse 
stato  innocente  ì Una  bella  ^sentenza  di  San 
Gregorio  scioglie  iiìirabilinente  questa  seconda 
quistione.  Perche,  die’ egli  {b)  secondo  i meriti 
de'  soggetti  le  operax.ioni  dispongono  [de’  superio- 
ri . Fero  avviene  non  rade  volte  thè  per  In 
colpa  del  gregge , anche  la  vita  di  un  buon 
pastore  si  faccia  rea.  Davidde  per  testimonio 
di  Dio  lodato,  peccò,  il  popolo  noverando:  e 
il  popolo  portò  la  pena  del  suo  peccato  ; perchè 
secondo  i meriti  della.plebe  si  dispongono  i cuo- 
ri de'  reggitori  . Sono  le  espresse  parole  di  San 
Gregorio,  che  io  vi  ho  fedelmente  renduto  , 
perchè  dimostrano  1’  ingiustizia  delle  querele- 
che  spesso  i sudditi  fanno  delle  disposizioni 
de’  lor  sovrani . Non  eran  dunque  innocenti  co- 
lor che  furon  percossi  dall’  Angelo  feritore  , 
benché  in  gastigo  del  peccato  di  David  fosscr 
percossi . 

Un  altra  quistion  si  move  su  quanto  tempo 
durasse  precisamente  la  peste  . Molti  la  ristrin- 
gono a men  di  un  giorno  (c)  : ma  ricercando 

con 


7 

(a.)  2.  Reg.  24-  V.  1.  (b)  Greg.  Super  httne  Icc. 
le)  Joseph,  lib.  7.  Ant,  c.  io.  Ongm.  ho.es. 
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eoa  esattezza  i contesti  così  del  libro  dei  re^ 
come  di  quello  dc’Paralipomeni,  sembra  chiaro 
a conchiudere  che  non  cessò  prima  del  terzo 
giorno  (4),  benché  prima  del  compimento  del 
giorno  stesso  per  le  preghiere  e il  sagrifizio 
di -David.  sCosl  che  non  prima  l’Angelo  fu 
veduto  sull’  aja  d’  Otnam,  che  già  una  parte 
ili  Gerusalemme  medesima  avea  percosso  (b) . 

La  maagiore  difficoltà  è in  conciliare  i due 
testi  , 1’  uno  di  questo  luogo  dei  re  > l’ altro 
di  quello  dei  divini  Paralipomeni,  dove  il 
prezzo  è diffinito  che  pagò  il  re  per  l’aja  i 
buoi,  e le  legna  dell’  olocausto  perche  nei  re 
Jeggesi  chiaramente  che  il  prezzo  fu  di  cin- 
quanta sicli  d’  argento  (r) , e nei  Paralipomeni 
di  secento  d’  oro  purissimo  di  giusto  peso  (d) . 
La  clifTetenza  è tanto  gr.anJc  che  non  volendo 
senza  necessità  ammettere  error  nei  testi , par- 
mi  chiaro  doversi  qui  distinguer  due  pagamen- 
ti . L’ uno  fatto  sul,  luogo  c immediatamente 
dal  re  di  quanto  per  avventura  si  trovava  a- 
verc  alla  mano , e questo  fu  di  cinquanta  sicli 
d*  argento  che  equivalgono  a ventìcinque  scudi 
romani  s e 1’  altro  sborsato  appresso  per  com- 
pera di  quel  fondo  ch’era  sulle  cime  del  mon- 
te Moria  , dove  il  tempio  fu  fabbricato  pochi 
anni  dopo , e questo  fu  di  secento  sicli  d’ oro 

pu- 


rtf.  in  Num.  Ambr,  in  Fsal.  37.  Theed.  q. 
37,  Auth.  Trud.  hebr. 

(a)  Vide  Malvend.  hic . (b)  r.  zt. 

V,  is.  (c)  a.  Rcf.  v.  24.  fd)  1.  Tu- 
rai, zt.  V.  zr, 
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purissimo  di  giusto  peso , che  si  ragguagliano 
a mille  dugento  dobble  di  Spagna.  Areuna  o 
Ornam  Jebuseo  ch’erane  il  proprietario,  alcu- 
ni vogliono  di  religione  tuttavia  idolatra,  altri 
proselito  della  religione  del  vero  Dio.  Panni 
qsest’ opinione  seconda  molto  più  verisimile 
■della  prima  che  ha  assai  debole  fondamento 
sulle  parole  di  lui  a Davidder  (a)  Deminm 
Deus  tuHs  suscifint  votum  tuum  . Dunque  , 
conchiude  un  dotto  c piissimo  cotnentatore  , 
non  riconosceva  Areuna  questo  Dio  di  Davidde 
a Dio  suo  .-  Ma  dell’  argomento  medesimo  , se 
valesse , potrebbe  usarsi  contro  Gioabbo , il 
quale  nel  capo  stesso  si  legge  dire  a Davidde 
{b)  : Aiaugeat  Dominus  Deus  tuus  ud  fopulum 
Ce.  Fppure  certo  Gioabbo  non  era  d’altra  re- 
ligione, nè  altro  Dio  adorava  fuoriché  il  Dio 
di  Davidde . 

Facciamo  fine  colia  comune  riflessione  de’ 
padri  sulla  malizia  c gravità  del  peccato  co- 
mecché veniale  , a cui  non  è temporale  gasci-> 
go  . che  pater  possa  od  essere  troppo  severo  . 
Tra  gli  esempi  che  se  ne  adducono  nella  scrit- 
tura, quest’ è de’ più  ricordati.  E nel  vero 
sendo  esso  un’offesa  benché  leggera  di  Dio, 
tnale  alcuno  di  pena  che  soffra  un  esser  creato 
non  può  uguagliarlo  . Eppure  noi  lo  commet- 
tiam  tutto  giorno  con  tanta  facilità.  E poi 
facciamo  querela , se  Dio  ci  mandi  dei  tem- 
porali gastighi  che  parci  sempre  non  meritare, 
perche  Ja  coscienza  non  ci  rimprovera  di  col- 

P* 


a.  i.fg.  v.  aj-.  (b)  liti.  v.  j- 
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pe  gravi.  E tante  menzogne,  tante  impazien- 
ze, tante  curiositi,  tante  mancanze  di  carità  , 
tante  ommissioni  dell*  esattezza  dovuta  agli  ob- 
blighi del  nostra  stato,  in  una  parola  tanti 
peccati  veniali  , massimamente  conosciuti  vo- 
lohtar).  deliberati  , non.  meritano  qualche  pena? 
Riconosciamo,  la;  giustizia  di  Dio  ; ma  nel  tem- 
po medesimo,  se  ci  punisce  con  alcun  male  di 
questa  terra,  la  sua  bontà.  Quest* è. la  verga 
dei  figli  che  adopera  con  essonoi,  serbandoci 
intera  e salva  1* eterna  eredità  del  suo  regno 
vero  premio  della  giustizia)  e soggiorno  sicuro 
ed  unico . d*  immortale  felicità . Cpsi  sia  * 
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# * • 

aufem  snnt  'utrh^  David  novissima, 

* « • • • 

: . ' 

X.  Reg.  2J.  Y,  I. 

Descrivcsi  in  quale  stato  , di  religione  o di  for- 
ze Davldde  lasciasse  il  regno  i e parlasi  del 
consiglio  preso  di  dargli  a.  moglie  ^la  Sanar 
mitide  . 

• « * % « # ^ 

C^Ucste  parole,  Uditori  , m’  introducono 
naturalmente  a descrìvervi  lo  stato  ultimo  del- 
le cose  di  David  , c la  storia  comprendere  de- 
gli anni  estremi  della  sua  vita  . I divini  Para-  ‘ 
iipomeni  la  descrivono  partitamente  , e da  essi 
é.  a vedere  in  quale  stato  di  religione , in  qua- 
le ampiezza  di  monarchia , in  qual  ricchezza 
d*  erario , in  quale  costituzione  di  forze  lascias- 
se il  regno,  e chi  e come  eleggesse  a suo  glo- 
riosissimo successore , Non  c dubbio  che  la  pie- 
tà verso  Dio  occupò  singolarmente  1 pensieri 
le  cure  e T animo  di  questo  re,  soprattutto  ne- 
gli anni  ultimi  di  sua^  vita.  Ne  però  non  si 
veggono  trascurati  gli  affari  del  regno  quanto 
potevasi  all*  età  sua  comportare , la  quale  quan- 
tunque non  fosse  certo  decrepita  , se  si  riguar- 
di il  numero  solo  degli  anni , scodo  egli  mor- 
to al  settantesimo  di  sua  età  , eralo  nondime- 
no quanto  alla  debolezza  e agl*  incomodi  della 
persona  , che  le  sofferte  fatiche  de*  giovanili 

an- 
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anni  e vliili  avevano  spossato  e logoro  innanzi 
tempo  . Dividiamo  le  cose  secondo  il  metito 
di  ciascuna.  £ prima  quelle  che  riguardarono 
la  religione  , e appresso  1’  airre  che  allo  stato 
appartennero,  riconosciamo.  Ampio  e grande  è 
il  soggetto  , ne  so  se  in  questa  Lezione  potrà 
capire  . Tentiamolo  e incominciamo  . 

E per  ciò  che  alla  religione  appartiene,  il 
culto  esterno  di  Dio  fu  in  guisa  per  Davidie 
ordinato  che  ben  può  dirsi  che  questo  principe 
fosse  un  secondo  Mose  , se  non  che  tanto  dei 
primo  più  splendido  e più  magnitico , quanto 
era  maggior  lo  stato . Egli  pensò  il  primo  di 
fabbricare  a Dio  sulla  terra  un  cosi  fatto  tem- 
pio, che  quanto  era  a terrestre  cosa  possibile  , 
fosse  degno  della  sua  maestà  . A Dio  non  pi.a- 
eque  eh’  egli  adempiesse  per  se  medesimo  il  suo 
desiderio,  perche  troppo  sangue  sparso  avevano 
le  sue  mani  nella  vita  sempre  g’jerriera  che  a- 
vea  condotto:  ma  il  suo  desiderio  ebbe  caio,  c 
di  tanto  lo  favori  ché  die  il  disegno  della  gran 
f.^bbrica  e di  tutti  gli  ornamenti  di  essa  in- 
terni ed  esterni  gli  recò  egli  dal  cielo  ; inol- 
tre di  tutti  i vasi  e di  tutti  gli  arredi  sacri 
e utensili  la  forma,  l’uso  e la  materia  e il  la- 
voro gli  fc  conoscere  (/s). 

Qui  , Ascoltatori , un’  ebraica  tradizione  vor- 
rebbe che  tutto  questo  avesse  mostrato  Iddio 
a Mose  , e questi  poi  a Giosuè  , da  cui  a’ 
Giudici  di  mano  in  mano  sino  a Samuele;  da 
questi  infine  a Davidde , e da  lui  al  figliuol 
suo  Salomone . Ma  non  essendo  di  tutto  questo 

me- 


(a'j  I.  Taralìp.  a fi.  fer  tet. 
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memoria  alcuna,  nè  cenno'  nella  scrittura  , c 
molto  meglio  a spiegare  il  sagro  lesto  de’  di- 
vini Paralipomeni  ; (a)  Omnia inq»if  , •vent~ 
runt  scripta  maìm  Domini  ad  me,  su  intelli- 
gtrem  universa  opera  txemplaris:  di  ur,l  imme- 
diata rivelazione  a Davidde,  in  cui  egli  mede- 
simo ricevesse  Tidea  perfetta  e Ja  forma  di 
queste  cose  che  [però  doveaa  essere  inviolabili 
c misteriose  , 

Esigevano  senza  dubbio^  dispendio-  grande. 
Però  Davidde  ripose  tesoro  immenso  d’oro,  d" 
argento,,  di  bronzo  c di  ferro  e di  gemme  e di 
marmi  e di  grandissimi  cedri,  e in  somma  d” 
ogni  maniera  di  ricchissimi  materiali , di  cui 
a leggere  il  novero  è maraviglia  quasi  mag- 
gior d’ogni  fede  (t).  Se  vogliasi  sostenere  che 
ron  ci  è errore  ne’^numcri  dei  talenti  d’ oro  c 
d’argento,  che  qui  si  leggono  per  Davidde 
riposti,  salgono  a tali  e tanti  milioni  che  for- 
se non  ci  fu  mai  monarca  , il  quale  a tanta 
ricchezza  si  avvicinasse . Io  non  voglio  dispu- 
tar troppo  su  questo  punto , rimettendo  al  Pel- 
lettcrio,  al  Villalpando,.  al  Calmet  , e ad  al- 
tri celebri  dissettatori  che  molti  sono,  chi 
fosse  vago  saperne  con  esattezza  {c) . Unica- 
mente rifletto  che  qui  tratravasi  delle  spoglie 
di  tutte  le  vittorie  di  questo  re , delle  ricchez- 
ze de’ popoli  che  aveva  vinto,  dello  studio  e- 

co- 


-{a)  r.  Farai.  2 8.  v.  19.  Vide  'Estium  hlc, 

(ì>)  I.  Farai.  22.  v.  14..  C5*  c.  2<j.  v.  3.  a- 
(c)  vide  VFillalp.  t,  3.  p.  2.  de  pender.  £3* 
rnensur,  33,  Calmet  Dìssert.  deTh-s.  David 
frajix.  Comr^,  in  j,  Rtg.  £?*  CLric.  in  loc. 
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conomico  di  molti  anni  a raccoglier  tesoro  per 
questo  fine  . Qual  esso  fosse  > é a conchiudere 
sicuramente  che  fu  grandissimo. 

L*  altro  obbietto  > a cui  intese  V animo  e T 
opera  il  santo  re , fu  T ordine  dell*  ecclesiastica 
gerarchia  per  la  dignità  del  servigio  divino  nel 
. tempio  augusto."  Questa  che  comprendeva  la 
tribù  tutta,  di  Levi  > divisa  era  in  due  classi 
naturalmente  > 1*  una  sacerdotale  abbracciante  i 
due  rami  della  discendenza  d*  Aronne  > cioè  d* 
Itamar  e d*£leazaro>.  T altra  Levitica  compren- 
dente  la  tribù  tutta  . Davidde  ne  fece  il  nove- 
ro esatto  riconoscendone  le  famiglie  > e di  Le- 
viti maggiori  dell*  età  di  trent’anni  ne  fur  tro- 
vati trentottomila . Questo  fu  il  primo  novero 
che  ne  fece  conformemente  alla  legge  eh*  è nei 
Levicico . Di  questi  ne  elesse  seimila  a giudici 
ed  a preposti  r quattromila  a cantori  , altret- 
tanti a custodi  delle  porte  del  tempio,  e i re- 
stanti vcutiquatiromila  al  servigio  de*  sacerdoti 
e del  tempio,  tutti  a vicenda  di  settimana  ia 
settimana.  Appresso  riflettendo  che  questo  nu* 
mero  poteva'  riuscire  scarso  alla  magnificenza 
e alla  moltiplicità  delle  cose  appartenenti  al 
servigio , vi  aggiunse  i Leviti  da  venti  anni 
in  su  espressamente  notando,  che  più  non  si 
sarebbe  trattato  di  trasferire  il  tabernacolo  c 1* 
arca  , e tutta  la  moltitudine  de*  sacri  vasi , per 
cui  nei  Leviti  destinati  a quest’opera  richiesta 
era  la  più  ferma  c robusta  età  di  trent’anni  , 
ma  che  a minori  fatiche  quella  ancora  potea 
bastare  di  venti  . Comprendete,  credo,  Udito- 
ri, quanto  magnifico  dovesse  essere  un  culto 
così  servito  da  un  vero  esercito  di  ministri  > 
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in  cui  col  numero  garegglaya  l’ordine,  la  di- 
sciplnia,  la  dignità  («). 

li  terzo  obbictto,  in  cui  vince  Davidde  la 
cura  e fl  pregio  di  tutti  gli  altri  , fu  il  divi- 
no salterio  che  ^d  uso  del  sagro  canto  com- 
pose, opera  veramente  divina  maggior  d’ ogni 
lode,  d’ogni  invidia,  d' ogni  studio,  e d’ ogni 
imitazione.  L’ingegno,  la  fantasia,  1’ estro  del- 
la mente  e del  cuore,  la  sentenza,  1 espres- 
sione, le  passioni,  gli  affetti  tutto  e divino. 
Lasciamo  stare  i vaticinj  maravigliosi  , tutti 
chiarissime  prolèzie  , i sensi  predominanti  del- 
la pietà,  della  fede,  della  speranza,  del  vivo  a- 
more  di  Dio.  Se  iron  potessero  considerarsi;  i 
«almi  di  David  che  come  poesie  sacre,  egli 
sarebbe  senza  contesa’ il  primo  litico  di-  tutto 
il  mondo , a cui  mai  non  aggiunsero  di  lunga 
mano>  i Greci  tutti  e i Latini . Questi  ammi.» 
labili  monumenti  scritti  senza  alcun  dubbio  det- 
tante Iddir^  fanno  il  più  pregevol  tesoro  della 
chiesa  ebrea  e cristiana!  e dopo  avere  parecchi 
secoli  risuonato  nel  tempio  antico  sinché  fu. 
tempio  di  Dio,  seguono  tuttavia  riempiendo 
del  loro  suono  tutti  i tempj  cristiani,  avendo 
voluto  Iddio  esser  sempre  invocato  lodato  c 
pregato  cosi . Grande  elogio , Uditori,  del  som- 
mo pregio  di  questi  salmi  , c non  equivoca 
prova  della  santità  di  Davidde,  a cui  Dio  spi- 
rò sensi  così  divini . Se  a un  tempo  fu  pecca- 
tore, lo  che  pur  troppo  è verissimo,  questi 
diirostrano  la  sincerità,  la  costanza,  I’ effica- 
cia e il  fervore  della  sua  penitenza , in  cui 
r - non 


(a)  i.  F/iralif.  23.  V.  24.  2}.  26. 
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non  è dubbio  cke  durò  sino  alfa,  morte  . £cco«« 
vi  dbnque  il  fiorentissimo  stato,  in  cui  lascio» 
e quasi  dissi  costituì  • nel  suo  regno  la  religio^ 
ne  non  meno  per  tutcociò  che  riguarda  1*  estec* 
no  culto  di  Dio , di  cui  immaginar  non  si  po- 
trebbe o il  più  splendido  o il  più  magnifico  o 
il  più  ordinato,  che  per  ciò  ebe  riguarda  T 
interno;  nella  purità  delia  fede  , nella  santità 
delle  massime  c ndla-  regolarità  de’costumi 
Resta  il  .politico  militare  e civile  . Per  noa 
ridire  su  questi. punti  il  già. detto,  non  faremo 
che  aggiugnetc  alcune  riflessioni  . che  meccano 
sotto  gli. occhi  la  sua  grandezza.  Le  vittorie 
di  questo  re  state  erano  cali  c tante  che  am« 
pliò  il  suo  dominio  assai  oltre  i confini  della 
promessa  terra  di  Canaan . Giunse,  al  Mediter- 
raneo,, al  Nilo  e all’ Eufrate  (l^) , penetrò  nel- 
la Sìria  e nella  Mesopocamia  , domò  . i popoli 
circonvicini , c molti  d’essi  ridusse  ad  essergli- 
tributar)  (c) . Lasciò  lo  stato  in  una  pace  per- 
fetta che  durò  tutto  il  regno  di  Salomone 
suo  figlio  . e suo. successore  . Delle  .militari  sue 
forze  abbiam  detto  altrove.  Qui  : non  faremo  * 
che  aggiugnere ■ qual  fior  di  gente,  che  senza 
1’  autotirà  della , parola  di  Dio  direbbesi  favolo- 
sa , avea  Davidde  tra*  suoi  soldati . . Una  banda 
di  trentasette  ufiìziall  (^)  avea  tra  gli  altri  > 
di  cut  non  saprei  come  altramente  crearvi  idea 
che  dicendoli  altrettanti  Eccoli  non  favolosi  > 

Adi-' 

(a)  Lrk  Psalm.  (S*  Jnterp.  (b)  VUe  /.  EfJr,  -f, 
y.  20,  2,  Reg,  I,  y,  ló,  ip.  (c)  yidf  2, 
Reg,  V.  3,  7.  S-  Reg,  U 
Er^r..  4*  (dj  2,  Reg,  23.  v,  SP-  ^ . 
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Adino  detto  altramente  Jesboam>.  Eleazaro  e 
Samma  erano  i primi  tre.  Q^uesti  soli  valeva- 
no, per  vera  dire  , un  esercito.  Adino  aveva 
solo  ferito  e morta  in  ua  impera  ottocento  {a) 
nimici  . Eleazaro  era  restato  solo  in  un  campa 
di  orzo,  poiché,  erano  fuggiti  i suoi  dalla  fron^ 
te  de*  Filistei , c sola  riusci  a far  de*  nimici  si 
fatta-  strage  , che  Ia‘  mano  stanca  e irrigidita 
non  poteva  pii  aprirsi  tanto  da  sciogliersi  dall* 
else  o invpugnatura  della  sua  spada  {h)\  Sam- 
ma ne  aveva  fatto  altrettanta  combattendo  so* 
lo  contro  una  schiera  in  un  campo  di  lentq^ 
{c)  ; e 1*  uno  c 1*  altro  non  lasciarono  agli  I- 
sracliti  che  fuggiti  erano,  altra  fatica  che  quel'* 
la  di  ritornare  e spogliare  il  vinto  campo  nU 
mico.  Furono  questi  tre  prodi  che  attraversa- 
rono soli  r esercito  Filisteo  e attinser  l’acqua 
dalla  cisterna  di  Betel  > che  Davidde  aveva  de- 
siderato , eh*  egli  versò  facendone  una  specie 
d'oifFcrta  a Dio,  inorridito  al  pericolo  di  un 
sangue  si  generoso  e si  nobile  eh*  essa  costava 
Id)  . Tre  altri  eroi  succedevano  a questi  primi . 
Abisai  fratei  di  Gioabbo>  glorioso  di  averne 
ucciso  trecento  in  una  sola  battaglia . Banaja 
vincitore  di  due  lioni  di  Moab  che  i piìi  in- 
terpretano e spiegano  di  due  fortissimi  capita- 
ni de*  Moabiti  ,*  feroci  e forti  al  pari  di  due 
Jioni;  ma  ' con  un  vero  Icone  fcrocissìmò  in 
quelle  parti  era  venuto  alle  prese , duellando  a 

cor- 


(a)  ihid,  'V.  8.'  (b)  llid.  'v.  IO,  C9*  t,  Taralip^ 
II.  nj,  is*  '{c)' 2,  Kegl  23,  v/  a.  12,  /. 
?£iyalip.'  11.  V,  14:  '(d) ‘a.  Reg.  2$.  v.  i*f, 

(S*  I.  Fara  tip,  11,  v;  i6,  17. 
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corpo  a corpo  con  esso  nel  fondo  di  una  ci- 
scerna  alla"  gelata  stagione,  quando  la  terra  co- 
perta era  di  neve,  e strozzandolo  felicemente 
lo  aveva  vinto.  Di  più  aveva  duellato  con  uti 
gigante  Egiziano  ad  anni  assai  disuguali,  per- 
chè dove  il  gigante  aveva  un'  asta  terribile  di> 
smisurata  grandezza  , non  aveva  egli  clic  una- 
pastoral  verga- . Eppure  seppe  farglisi  sotrò  in 
guisa,  che  strappatagli  di  mano  Tasta,  con  essa 
lo  tr.apassò  e lasciollo  morta  sul  campo-.  Azae- 
fe  era  il  terzo,  chiarissimo  per  altre  impresa 
(a)  . Ma  il  sagro  testa  espressamente  dichiara  , 
che  per  quantunque  maraviglia  di  gran  valore 
facessero  questi  prodi ^ non  però  giunsero  ad 
aver  luogo  tra’ primi  tre,  c ad  uguagliarne  la 
gloria  (t)  ; Espressione  che  significa  gara  e 
cmulazion  di  valóre  ch’era  tra  essi,  comune  ad 
altri  trenta  che  nomina,  tutti  invitti,  e dimo- 
stra io  qual  fiore  fosse  a’ giorni  di  questo  re 
la  milizia,  e quanta  fossero  formidabili  le  tue 
forze.  Gioabbo  seppe  tenete  tra  questi  prodi  il 
grado  e il  merito  d'essere  di  tutti  il  capo, 
generalissimo  d’Israele.  Se  a questi  tempi,  co- 
me vogliono  assai  cronologi  (c) ,.  cadde  la  guer- 
ra di  Troja,  gli  Achilli,  gli  Ettori,  gliAjaci, 
i Pattodi  c Diomedi  avevano  nella  Giudea 
chi  oscurava  la  gloria  del  lor  valore. 

Qjianto  .a’  giu  licj  civili  c a’  concigli  di 
stato,  noi  non  abbiamo  che  alami  nomi  che 

do- 


(a)  2.  Reir.  Zi.  V.  tS.  iq.  zo.  zi.  22.  z^-  Vr 
t.  Parai,  ii.  -u.  a e.  ai.  a a.  aj.  £?"  seq. 
(b)  a.  Re^.  zf.  V.  ip.  C5*  r.  Farai,  ir.  « 
u a i,  ^c)  Vide  Gordon,  Salian,  tre. 
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dovcan  essere  di  persone  di  molto  merito . Qual- 
che tiflessioa  sulla  storia  può  crearcene  più 
chiara  idea.  Trattavasi,  Ascoltatori}  di  un  re- 
gno , in  cui  non  era  costituito  diritto  di  suc- 
cessione . Era  elettivo , ma  di  una  elezione  che 
doveva  immediatamente  dipendere  da  Dio  solo. 
Questa  dichiarata  si  era  per  Salomone  figlluol 
di  David  natogli  di  Betsabea.  Iddio  lo  avea 
rivelato  espressamente  a Davidde,  aggiugnendo- 
gll  le  sue  più  grandi  promesse  («) . Ma  pensa- 
te se  la  sola  religione  su  un  punto  si  interes- 
sante le  passion  tutte  degli  uomini  e su  un 
articolo  dichiarato  al  solo  Davidde  > potea  met- 
ter freno  all*  ambizione,  airintetessc,  all' invidia 
degli  altri  figli  di  David  che  maggiori  erano 
di  Salomone,  e di  coloro  che  lusingandosi  di 
goderne  il  favore,  seguivano  le  loro  patti.  Era 
però  mestieri  di  gran  consiglio  a prevenite  le 
molte  rivoluzioni  e le  guerre  civili  che  ac- 
cender» si  potevano  facilmente . Quella  di  As- 
salonne non  si  evitò  , ma  presto  ebbe  fine. 
Troppi  altri  a ogni  modo  restavano , che  il 
dritto  stesso  avevano  di  maggioranza  , e che 
non  erano  per  avventura  troppo  migliori  di 
lui.  Tutti  furono  contenuti  in  uffizio  sino  all' 
ultima  età  di  David . Quando  Adonia  che 
morti  Aminone  e Cheliab  e Assalonne  restato 
era  il  primogenito  de’ fratelli,  macchinò  di  u- 
surpar  la  corona  destinata  a Salomone  dal  pa- 
dre e funestò  i giorni  ultimi  della  sua  'yita(i). 

Veramente  Davidde  era  illanguidito  per  mo- 
do 


(a)  2.  Reg.  2S.  V.  },  (yt.  (b)  Rtg.  i. 

V.  j.  ty4. 
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do  che  in  lui  pareva  perduto  il  naturale  calor 
vitale  che  ne  per  ardore  di  fuoco , • nc  per  in- 
gombro di  panni  che  avesse  indosso,  non  si  po- 
lca riparare  (a).  Fu  necessario  ricorrere  a qual- 
.chc  nuovo  rimedio  che,  suggerirono  i medici  di 
<jue* .giorni,,  c che.i  servi  e familiari  del  re 
ebbooo  cura  di . adoperare  il  caldo  omogeneo 
di  una  persona  giovane  che  gli  assistesse  con- 
tinovo c procacciasse  di  fomentarla.  Abisag 
Sunamice,  cioè  di  Sunam  citta  delia  tribù  d* 
Issachar,  fu  la  prescelta  .per  i rari  suoi  pregi 
di  .corpo  e d’ animai  la  qual  fu  contenta  nei 
grado  .di  moglie  di.  second*  ordine  di  tenere  al 
re  languido  e infermo  un*  assai  più  amorosa 
c caritatevole  che  conjugal  compagnia  (b)  . 
Lungi  da  questo  tratto  i' profani  che  d’ cgpi 
cosa  pensano  e parlano  profanamente  . 1 santi 
santamente  rimettono  che  non  avendoci  avuto 
luogo  passione  alcuna  , torna  in  gran  lode  del- 
la virtù  delTonestissinKt  Sunamite  e in  nes- 
sun biasimo  di  Davidde  ch'ebbe  a soiTrir  nel 
suo  stato  di  accettarne  gli  uffizj  discreti  e pii. 
Ma  nemmen  questi  valendo  a ritornare  in  sa- 
lute r infermo  re  che  ogni  di  più  si  avvicina- 
va al  suo  fine  , bisognò  metter  ordine  a co- 
stituirsi un  re  successore  che  sarà  grande  sog- 
getto della  prossima*  Lezione . 

Per  util  fine  di  questa  ricorderemo  alcun 
dei  sensi  maravigliosi  di  David  su  quanto  a- 
vea  preparato  per  fabbricare  l’augusto  tempio 
di  Dio.  Avete  di  sopra  udito,  che  immensi 
tesori  avcvagli  consecrato . Sentite  come  ne 


(a)  ihiii,  V.  I.  (b)  s,  r.  v.  B, 
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patii.  Oh!  Signore,  chi  sono  io,  e chi  c il  po- 
poi  mio,'  sicché  possiamo  far  vanto  di  donarti 
e prometterti  -queste  cose  ? Tutta  è ^oba  tua 
che  noi  àbbUm  ricevuto,  dalle  tue’  nianij-nc 
non  possiamo  donarti  che  i doni  tuoi.  Siamo 
pòveri  pellegrini  su  questa*  terra  che  abitiam 
forestieri  dinanzi  a te ‘ signor*  nostro  , *-'e  padro- 
ne unico  di  ogni  cosa.  I nostri  giorni  passa- 
no a guisa  d*  ombra,  che  non  lascia  di  se  ve- 
stìgio sul  luogo  eh* essa  ha  coperto,,  nc  fa  di- 
mora su  quello-  eh*  essa  ricuopre  . Ma.  tu,  Si- 
gnore di  tutto,,  riguardi,  benignamente  la  sem- 
' plicità*  ed  il  candore  * di  un  cuor  fedele  (a)  . 
' Eccovi , Ascoltatori  y come  possiamo  rendere 
cari  a Dio  i doni  , quali  pur  sicna  che  gli 
offeriamo.  Cosi  sia. 


ì 


(a)  1.  Fsral.  29.  v,  i-f-,  is.  t<f.  17. 
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AitntM/t.Mtttm  filirns  Hsggith  el$vti»tKr  ,.4ùtnf: 
Ego  regBMko  . Ftcit^uf  sibi  eurrus  (sr  €qui~ 
tts , C9*  quinquMgint».  viros  qui  eurnrtnt  an- 
tt  tum . . 

3.  Rcg.  I.  T.  J. 

Raccontasi,  la  prima  dichiarazione  > consccra- 
zione  e-  proclamazione  di  Salomone  figliuo- 
lo di  Davidde  e di  Betsabea  a re  d’.israel- 
lo»  contro  gli  attentati  di  Adonia  altro  fi- 
gliuolo di  Davidde. 

IN'Emnieno  i giorni  estremi  di  David  non 
piacque  a Dio  che  fossero  assai  tranquilli  i e 
nel  quatto  de’ suoi  figliuoli  ch'era  Adonia,  ben 
egli  potè  conoscere  che  secondo  la  sua  senten- 
za ch'egli  aveva  già  pronunziato  contro  il  sup- 
posto rapkot  del!  agnella  («)  Ovtm  reddet  in 
qusdruflum:  doveva  la  'quarta  vittima  al  san- 
gue sparso  d'Uria.  Salomone  tuttavia  giova- 
netto era  il  voluto  da  Dio  sul  trono  paterno 
a preferenza  de'  suoi  maggiori  fratelli . David- 
de ne  aveva  fatto  promessa  non  violabile  a 
Betsabea  (b)  ; nc  questa  sua  volontà  certo  non 
era  ignota.  Purnondimeno  Adonia  fidato  nel 

drit- 


(a)  a.  Re^,  ra.  i\  &.  (b)  3.  Eeg.  i. 
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dritto,  benché  non  anche  costituito,  della  sua 
maggioranza,  ne’ pregi  dell’ avvenenza  del  suo 
sembiante,  nella  debolezza  del  padre,  e nel. 
favore  di  personaggi  possenti  assai  nello  stato , 
mirò  a prevenire  le  paterne  disposizioni  e as- 
sicurarsi r eredità  del  suo  trono.  Come  le  co- 
se andassero  ed  a qual  fine  poi  riuscissero , 
tragico  per  Adonia,  lieto  per  Salomone,  la  Le- 
zione chiaramente  e ordinatamente  racconterà  . 
Sarete  spero  contenti  d’averla  udita.  Inco- 
minciamo . 

Adonia  dunque  veggendosi  il  maggiore  de’ 
figliuoli  di  David  , ' ambi  di  succedergli  nella 
corona;  e pare  si  proponesse  a imitare  l'e- 
sempio del  suo  fratello  Assalonne.  Egli  aveva 
ai  pari  di  lui  la  grazia  e l’ avvenenza  della 
persona , sendo  giovane  veramente  bellissimo  (/»), 
ma  non  aveva  ne  le  aderenze  dell’ altro  che 
nato  era  di  figlia  di  re,  laddove  Adonia  era 
figliuol  di  Aggith  (b)  donna  d’oscuro  nome, 
nè  le  maniere  seduci  trici  , per  cui  Assalonne 
si  era  fatto  nel  popolo  gran  partilo  , ne  la  ri- 
soluzione e Io  spirito  necessario  alle  imprese 
che  sieno  grandi  o buone  o ree.  Non  lo  imi- 
tò propriamente  che  nella  pompa  e nel  lusso 
del  suo  corredo  di  servi , di  cavalli , di  coc- 
chi , con  cui  usciva  in  pubblico  alla  reale  (c) . 
Davidde  non  avrebbe  avuto  a soffrirlo  (d)  -,  ma 
la  sua  tenerezza  pe’suoi  figliuoli  lo  fece  sem- 
pre troppo  condiscendente  per  essi  , difetto 
pittcchemai  compatibile  a quello  stato  di  de- 
bo- 


ia) Ihid.  V.  i.  (b)  Ibid.  y,  s.  (c)  ihìd,  v. 
(d)  ihid.  V.  €. 


'ì 
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bolezza>  a cui  i mali  di  un’  inferma  vecchiezi 
I za  l'avean  condotto.  Tutta  la  forza  del  suo 

I partito  nella  corte  patema  si  riduceva  a Gioab* 

I ho  generalissimo  d'  Israele  e ad  Abiatar  («); 

I gran  sacerdote , due  malcontenti , l' uno  e 1’ 

altro  perchè  temevano  di  perdere  il  grado  lo- 
ro > se  Salomone  fosse  salito  a un  trono  che 
non  avesse  da  riconoscete  dalle  lor  mani  ; lad- 
dove Adonia  era  ligio  de’  lor  voleri . Non  trat- 
tavasi  ad  ogni  modo  d'  una  ribellione  contro 
Davidde,  che  ne  insidiasse  la  vita  > ma  unica- 
mente ne  prevenisse  la  volontà  quanto  alla 
successione  nel  regno;  piuttosto  costituendola 
nel  maggior  de’ suoi  figli  ch’era  Adonia,  che 
non  in  un  dei  minori  ; coin’  era  certo  minore  , 
per  non  dir  l’ultimo,  Salomone. 

Per  quest’oggetto  non  può  negarsi  che  mol- 
to male  prese  furono  le  misure . Gioabbo  ed 
Abiatar  presumerono  soverchiamente  della  loro 
autorità  che  il  primo  avea  su  l’ esercito , 1’  al- 
tro su  ’l  sacerdozio  . L'  esercito  non  era  raccol- 
to presso  Gioabbo , nè  prevenuto  a favor  d’ 
Adonia  ; nè  presso  Abiatar  l’ ordine  sacerdotale 
e Levitico  . In  corte  presso  Davidde  non  ave- 
vano persona  alcuna  (h)  che  sostenesse  a’ fianchi 
del  vecchio  padre  le  ragioni  del  figlio  eh’  essi 
prediligevano.  < 

Ma  sì  ci  erano  tutti  i fidi  di  Salomone  e 
eli  David,  nessun  de’  quali  non  curarono  d’ob- 
bligate (c]  : errori  tutti  grandissimi  , in  cui 
permise  Iddio  che  cadessero  questi  due  gran 
politici  macchinatori  per  loro  danno  . Dunque 
' ^ Pi- 

(z)  Ibii.  V,  7.  (b)  ibhi,  V.  8.  (cj  ibid.  v.  io. 
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parendo  loro  Davidde  oggìmai  atfrctcarite  agli 
ertremi^j  affrettarono  ànch*  essi  a ‘compier  T o* 
pera  mal  preparata . Teceto  festa  grande , ma' 
tumultuaria. a favor  di  Adonia  ,*  a »cui  invitaro- 
no'tutti  gli^  -altri  suoi  fratelli  minori  c una* 
moltitudine . popolare . Non  invitarono  né'Sa- 
doc  5 ''nc  fianàja  , "tic  alcuno  de*  consiglieri  piu' 
intimi  c familiari  del  re.  Questa  festa  la  fe- 
cero in  un  còniorno  assai  vicino  della  citta, 
che  qui  è.  detto  sasso  dì  <2oheléth  prèsso  alla' 
fontana  di  Rogel  (a)  j Gioscffo  dice  (h)  negli 
orti  dèi  re  all* oriente  del  monte  Sion.*£W)c 
sembianza  di  un  sagfìfizlo  ‘solenne  , ma  certo 
fa'  gran  convito  (c) , in  cui  irregolarmente  ac* 
damarono  Adonia  te  . » • - 

Riseppesi  subitamente  sin  dal  princìpio  ogni 
•cosa  nel  palazzo  rcal  di  David,  e senza  osta-' 
colo  si  potè  andarne  al  riparo  , Narano  consi- 
gliò Betsabea  di  quello  che  avesse  a fare,  e 
come  dovesse  parlare  al  re,  promettcndòle  di* 
sopraggiugnerlc  per  dirgli  il  resto  . Se  ‘i  con- 
giurati per  Adonia  -avessero  pensato  a rendere* 
almeno  per  qualche  óra  inaccessibile  1*  infermo 
re , questo  consiglio  non  avrebbe  potuto  adem- 
piersi facilmente.  Betsabea  istruita  per  st  me- 
desima- da- Natane,  entrò  nel  gabinetto  di 
David.  E riveritolo  profondamente  si  Senti 
chieder  da  lui  cosa  desiderasse  . A cui  la-  don- 
na: Mio  signore,  e mio  re.  Tu  giurasti -nel 
santo  nome  del  Signore  Dio  tuo  a me  tua'ser- 
va,  che  Salomone  tuo-  figlio  e mio  regnato 

-avreb- 


'a)  Jhld,  'V.  p.  (b)  Josefh  Uh,  7,  c.  a. 
(c)  S.  Reg.  I.  V.  p. 
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*^vi!ebbe 'dppq  di  te  , : e assispsw  sul  , tuo,  trono 
Ora  già  regna  Adonia,  .senza,  che  c tu  mìo  si*, 
gnore  .ne  sappi  nulla,., . Egli  ha  fatto  gran  fe- 
sta di^sagrjfizj  c di  convito  reale , .a:  cui  ha 
chiamato  tutti  i principi  tuoi  figliuoli  , tranne 
il,  servo  tuo  Slalomone.  e Abiatar  saccrdotc.>..« 
Gioabbo; principe  della  milizia:  frattanto.,  o re 
mio  signore,  gli. cocchi  .di-  tutto  Israele  sono; 
volti  a te , solo . per^.  intendere  dall*  oracolo  delle 
tue.  labbra;  chi  debba  essere  sul  trono,  mio  re, 
il  tuo  successore.  Se  riesce  ne*  suoi,  disegni  Ar 
donia , . appena  avrai  chiusi  gli  occhi,  che  fia 
di  me  • Ci.  del  povero  figliuol  mio  Salomone? 
Sarem  : trattaci  da  peccatori  e da,  rei*  (a)  . Po«> 
ictc  credere.  Ascoltatori,  che  i sospiri-  e le  lar 
grime  accompagnarono^  le  parole.  Il  buon  Da- 
vidde  già  -/erane  intenerito  .e  commosso  pro- 
fondamente . . (^uand*  ecco  sopravvenire  Natane, 
al  cui  arrivo  ia  donna  si  ritirò,  inehinossi  an- 
ch’egli al  re  sino  a .terra,  e levatosi;  Sire, 
gli  disse,  c.egli  per  tuo  comando  che  Adouia 
dee  regnare  dopo  di , te  e assidersi  sul  tuo 
trono?  Perché  oggi  appunto  ha.  fatto  grande 
solennità  ; di  vittime  e di  convito  , a cui  ha 
raccolto  tutti  i;  figli,  del  re  mio  signore,  e 
Abiatar  .sacerdote , e i principi  dell’ esercito , i 
eguali  tra  le  vivande  e le  tazze  gridano  fran- 
camente ; Viva  il  re  Adonia.  Nè  a me  tuo 
servo,  nè  a Sadoc  sacerdote,  nè  a Banaja  fi- 
glio di  Giojada,  nc  al  servo,  tuo  Salomone  noti 
ha  fatto  cenno. d*  invito,  alcuno. . .Tutto  questo 
avviene  egli,  o Sire  , per  tuo  comando?  E non 

ti 


^a)  2hid,  -a  i/.  ad  zi. 
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ti  é dunque  piaciuto  di  confidarmi  chi  debba' 
essere  il  tuo  successore  (^)? 

•Questo  discorso  del  sopraggiunte  Natane  ag- 
giunse alla  tenerezza  di  David  per  Salomone 
il  risentimento  e io  sdegnò  contro  Adonia  > c 
produsse  la  pronta  c opportuna  risoluzione  ne- 
cessaria àll' affare  > ma  difficile  ad  ottenere  da 
un  re  nelle  - circostanze  di  David.  Che  siami 
chiamata  subito  * Betsabea , rispose  il  • re , Essa 
non  era  lontana , c presentoglisi  senza  dimora , 
A cui  DaVidde  altamente  giurando:  Viva  Dio, 
disse,  il  quale  m*  ha  liberato  d’ogni  piu  stret- 
ta angustia,  che  come  io  già  ti  giurai  per  lui 
Dio  d’Jsraele,  che  Salomone  tuo  figlio  sarà*  il 
mio  successore,  e sederà  su*l  mio  trono,  cosi 
oggi  io  fatò . Betsabea  s’ inchinò  sino  a -terra 
in  atto  del  pili  profondo  rispetto  e della  più 
umile  gratitudine , e pregò  al  re  lunga  vita 
c felice,  dicendo;  Vivat  Dominus  meus  David 
in  Aternum , (h)  Dov’ò -Sadoc  gran  sacerdote, 
..soggiunse  il  re  , c Natan  profeta , e Banaja 
figlio  di  Giojada  ? Che  venganmi  tosto  innanzi. 
Furono  tutti  pronti  a*  suoi  cenni . Ed  egli  a 
loro:  prendete  tutte  le  schiere  delle  mie  guarr 
die  con  cssovol , « fate  che  Salomone  si  assida 
sulla  mia  stessa  giumenta  ( che  noi  diremmo 
chìnìa  reale  con  voce  nobilitata  dall'uso)  e 
cosi  conducetelo  sino  a Gion , ( era  questa  una 
fontana  illustre  (c)  nei  contorni  della  città  ) . 
Quivi  Sadoc  gran  sacerdote  e Natan  profeta 
r ungano  e lo  consacrino  a le  d'Israele.  Lo 

. che 


(a)  a 22,  ad  27.  (b)  ihtd,  a v,  28, 

^d  SI,  (c)  Vide  Cairn,  CT  Interp,  passim  i» 
loco  . 
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«Ke  fatto  darete  fiato  alle  trombe , c griderete 
altamente:  Viva  il  re  Salomone.  Appresso  ri- 
salirete a questa  mia  reggia  seguendolo  e ac- 
compagnandolo , Egli  verrà , si  assiderà  sul  mio 
soglio,  e i>cr  me  regnerà;  che  io  Io  dichiare- 
rò duce  per  mio  comando  d’ Israele  c di  Giu- 
da. £anaja  s'inchinò  al  te,  lieto  oltremorlo  del 
ricevute  comandamento,  e da  Dio  augurò  la 
somma  felicità  al  padre,  augurandogli  che  il 
figlio  ne  ereditasse  e ne  vincesse  la  gloria 
Davidde  fu  nell’  atto  stesso  ubbidito , I c 
guardie  de'  Ceretei  e quelle  de’  Feletei  fior  di 
gente  che  sempre  erano  sotto  l’ armi , c di  cui 
capitano  era  LI  valorosissimo  Banaja , fur  mes- 
se in  ordine  militare , Salomone  fu  condotto 
con  questo  seguito  cavalcando  alla  reale  la  rea- 
le chinea  sino  a Gion  . Quivi  fu  unto  col  sa- 
cro olio  recato  dal  tabernacolo  per  Sadoc  gran 
sacerdote,  e dichiarato  re  d'Israele.  La  forza 
dell'  armi  , 1’  autorità  del  consiglio  e il  favore 
del  popolo  lo  sostenevano  . Le  acclamazioni  pe- 
rò si  fecero  universali  . La  città  tutta  si  ag- 
giunse ad  un  partito  così  difeso,  così  legitti- 
mo, e sostenuto  così.  I plausi  pubblici  e 1' 
alte  grida  di  giubbilo  andavano  sino  al  cielo , 
c facean  eco  al  chiaro  suono  di  musicali  stru- 
inetnl , e soprattutto  delle  trombe  sacerdotali 
e guerriere  che  l’ annunziavano  re  d'Israele. 
Lo  strepito  era  cosi  festoso  e si  alto , che  giun- 
se agli  orecchi  de’ convitati  per  Adonia  alla 
fontana  di  RogcI  , allora  appunto  clic  stavasi 
per  levare  le  tavole  del  convito  . Adonia  al 

sen- 


(a)  3.  Reg.  r.  ^ v.  ja.  ad  3 7, 
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seoticlo , per  certo  timido  ;presentimento  che  - 
faciimente  accompagna,,  le  tenieratie  mtraptew, 
si  conturbò;  e Gioabbo  ?ill‘ udire  le  trombe.,  di  ■ 
cui  .-sapeva  distinguere- più  eh’  altri  il:  suono  , 
fu  preso  aneli’ egli  di. un  affannoso  sospetto  di- 
quello  che  potess’ essere , e disse:  che  « cg‘‘ 

cotesto  strepito  della  città  tumultuante  ! Parla-  • 
va  ancora  ; ed  ecco  Gionata  figlio  di  Abiatar. 
sacerdote  sopravvenire,  a cui  Adonia  : vieni 
oltre,  che  tu  sei-  valentuomo  e apportatore  di 
buone. nuove.  No,  signore,  egli  rispose , questa 
Volta  non  posso  farlo.  Il  signor  rostro  David- 
de  ha  costituito  re  Salomone,  e secolui  na 
mandato  Sadoc  sacerdote  e Natano  proicw  ® 
Batiaia  figlio  di  Giojada  colle  schiere  de  Ceie- 
tei  e de’  fclctei  , assiso  sulla  teal  sua  chinea  ; 
c Sadoc  sacerdote  e Natano  profeta  lo  barino . 
unto  e consectato  re  in  Gion;  di  dove  risaliti; 
sono  col  .plauso  pubblico  sino  alla  reggia  ac- 
compagnati dalle  acclamazioni , dal  seguito,  c 
dalla  festa  di  tutta  Gerusalemme . Questo  c . 
stato  lo  strepito  che  avete  udito . Di  più  Sa- 
lomone ne  siede  attualmente  sul-  trono  paterno  ; 
e i grandi  tutti  della  corte  hanno  tenduto  ut- 
fizi  di  ossequiose  benedizioni  a Davidde  per 
questo  fatto  , dicendogli  ; Cosi  Dio , o Site 
illustri  il  nome  di  Salomone  oltre  lo  splendo- 
re del  vostro  nome  , e sulla  vostra  grandezza 
renda  vieppiù  grande  il  suo  trono . Il  te  dal 
suo  letto  ha  rcnduto  adorandolo  pubbliche  gra-, 
aie  a Dio,  c proferito  queste  parole;  Pènedet- 
to il  Signor.  Dio  d'Istaello,  che  oggi  ni  ha 
conceduto  di  vedere  cogli  occhi  miei  il  mio 
legittimo  successore  sedente  sul  soglio  mio. 

Salomone  in  somma  c già  re . A quest’  annun- 

2.10  > 
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Vio,  Uditori,  impallidirono  , • ammtifòlrronò  V 
paventarono  i convitati  consapévoli  a se  'mede- 
simi del  pìrescnte  loro*  delitto  (a),  e troppo 
tardi  avvisatisi  delle  cattive  misure  che  'preso, 
avevano  per  Sostenerlo,  Senza  partito,  senza 
forza , "senz*  arjni , senza  favore  nè  del  popolo, 
nc  della  corte  che  potean  fare  ? A . 

L*  improvvida  e temeraria  assemblea  in  un 
attimo  fu  disciolta . Ciascun  si  mise  la  via  tra* 
piedi  fuggendo  verso  dove  sperar  potesse  mi- 
gliore asilo,  non  dubitando  che  *ii  nuovo  re- 
punito  avrebbe  altamente  la  loro  temerità.  A-, 
donia  non  isperò  asilo  altrove  che  dalla  reli- 
gione del  luogo  santo  ; e corse  a stringersi  al 
fianco  dell*  altare-  degli,  olocàusti  , afferrandosi 
strettamente  all*  un  de*  Cerni  che  spuntavano  da 
ciascun  angolo  dell*  altare,  in  cuii  entravano  le. 
quattro  àncJia  sostenenti  la  grata  di  ferro,  su 
cui  le  vittime  si>  bruciavano  Ouistionasi  tra 
gl*  interpreti,  se  :quést*àltare  fosse  • quello  di- 
Gabaa,  oppure  quel  di'  Sionne.  1 più  stanno 
per  quel  di  Siònne  j e par  lo  mostri  il  segui- 
to della  scoria;  ‘perche  Adonia  invitaro  a ren- 
dere pronto  omaggio  al  re  Salomoìic,  rispose 
thè  non  sarebbe  da  qUell* altare  partirò,  se  Sa- 
lomone non  gli  avesse  prima  giurato  quel  gior- 
no stesso  di  non  farlo  morire  . Così  almeno 
fu  al  re  riferito,  il  quale:  no,  prontamente  ri- 
spose , s*cgli  sarà  uomo  dabbene,  non  perderà 
pure  un  capello;  che  s*cgli  invece  facesse' ma- 
le, morrà  . E con.  questa  promessa  'mandò  to- 
glierlo dall’  altare  . Adonia  venne  subito  a ri- 

co- 
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conoscete  Salomone , pensate  con  quale  animo  . 
AdoioUo  profondamente  qual  suo  signore  c 
suo  re  ; ed  ebbene  la  sovrana  risposta  di  gir- 
sene a casa  sua  : V^de  in  domum  tunm  (a) . 

Così  finì  la  memoranda  giornata  che  collocò 
Salomone  sul  reai  trono  di  David , e mando 
al  nulla  1’  ambizione  e la  temerità  d Adonia  .. 
Molte  politiche  riflessioni  {b)  potrebbon  farsi 
sul  raodoj  con  che  Gioabbo  e Abiatar  dall 
una  patte,  e^Natano  e Sadoc  per  1*  altra  ma- 
«ecraiarono  quest’  affare  . Ma  lion  parendomi 
ou«te  del  dover  mio  , giustamente  mi  strin* 
aerò  ad  una  sola  di  religione . Dio  non  rade 
volte  permette  , - carI'*Uditori,  che  grandi  uo-: 
mini,  di  gran  mente,  di 'grande  esperienza, 
di  gran  valore  cadano  in  error  grandi  in  ga- 
siigo  della  loro  presunzione  e della  lor  vani- 
tà,^ siccome  caddero . certamente  Gioabbo  ed  A- 
biatar  favoreggiatori  improvvidi  d' Adonia  U- 
miltà  dunque , diffidenza  di  noi  medesimi  che. 
' spira  sempre  un  fedele  ricorso  a Dio  e una 
dipendenza  costante  da  voleri  di  lui  eh’ è ar- 
bitro sovrano  , ed  unico  del  felice  rluscimenro' d*- 
ógni  consiglio . Cosi  sia , ’ 


(a)  ihld.  a 4P>  ^3. 

sltosq,  in  loco  . 
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r 

.jippropinquAViTnnt  Autem  dies  David , ut  me- 
reretufy  pruepitque  Salomom  filio  suo  , 

dicensi  tstc, 

• f 

3,  Reg.  z.  V.  I. 

' Narrasi  la  seconda  solenne  coronazione  di  Sa- 
lomone, ed,  il  discorso  che  con  essolui  ten^ 
ne  Davidde  giunto  all*  estremo  de*  suoi  gior- 
- ni , cogli  ordini  che  gli  diede , dei  quali  si 
dimostra  la  giustizia . Parlasi  finalmente  del- 
la morte  del  santo  te , e si  riferisce  1*  elo- 
gio  che  di  essolui  ci  ha  lasciato  1*  ecclesia- 
. stico  , ' 

T .V 

• .X  RA  la  prima  dichiarazione,  consacrazione  > 
[ e pubblica , ma  improvvisa  e quasi  dissi  tu  • 

<multuaria  proclamazione  di  Salomone  a re  cV 
Israello,  che  noi  abbiamo,  nell' ultima  Lezion 
descritto  , e la  morte  di  David  che  noi  in 
.questa  dobbiam  descrivere  , andarono  senza  dub- 
bio almeno  parecchi  giorni,. nel  corso  de* qua- 
li avvennero  quelle  cose  che  ne*  divini  Parali- 
.pomeni  si  leggono  ricordate  {a)\  singolarmente 
la  seconda  incoronazione  solenne  (if)  di  Salo- 

mo- 


(a)  /.  Taralip.  a cap.  23,  ad  2p, 
(b)  ihid,  2p,  V.  22, 
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«ione  , da  cui  a questa  Lezion  daremo-  lieto  e- 
magnifico  cominciamento  . Appresso  de’  ricordi 
ultimi  lasciati  dai  padte  al  figlio  a guisa  di 
testamento  ragioneremo  ; c finalmente  della, 
morte  diremo  del  santo  re;  che  non  è già  fu- 
nesto , ma  prezioso  soggetto  di  ragionare,  qua- 
lor  si  tratta,  dei  santi . La  sola  proposizione 
delia  materia  c così  interessante,  che  a.  piùlun- 
go proemio  non  lascia  luogo . Incominciamo  . 

Dayidde  (4)  dunque  ptovvidamente.  ordinò 
un'  assemblea  generale,  della,  nazione , a cui  con- 
corsero tutti  i principi  delle  tribù,  tutti  i capi 
deir  ordine  sacerdotale  c levitico,  e capitani, 
e consiglieri»  e ministri  di  pace  e di  guerra  , 
e tutti  gli  amministratori  e prefetclv  delle  sue 
rendite  ; c fattosi  sul  suo,  letto,  recare  nella 
'gran  sala , dove  raccolta  era  la  splendida  mol- 
titudine, parlò,  da  santo  e da  re  . 1 due  ob- 
bietti precipui  del  suo  ragionare  furono  1*  edifi- 
cazione del  tempio,  e la  successione  della  co-» 
tona  . Del  primo  abbiamo  detto,  abbastanza 'nelf 
la  penultima  Lezione,  e.  nella,  sua,  fabbrica  a* 
vxcm  che  dire.  Quanto-  al  secondo  parlò  cosi: 
Il  Signor  Dio  d’  Israello,  q mici  fratelli  e mio 
popolo,  ha  eletto  me  dalla  casa  del  padre  mio 
a vostro  perpetuo  re,  perchè  egli  ordinando  a 
5UO  piacere,  le  cose,  il  regno  hacostiuito  nella 
tribù  di  Giuda  ,.  e in  questa  tribù,  gli  è pia- 
ciuto d'eleggere  la  mia  casa  paterna,  e di  tut- 
ti i-  mici  fratelli  di.  questa  casa  ha  degnato  di 
-elegger  me  a re  di  tutto-  Israello.  Ora  tra  i 
mici  figliuoli  che.  molti  Dio.  me  a' ha  dati , 
* sap-- 

(à)  af..  V,.  i>  a».  ' 
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sappiate  ch’egli  mcdesimcr  eletto  ha  Salomone 
mio  figlio,  perch’egli  segga  sul  trono  suo  so- 
pra Israele  . Egli  mi  ha  detto  r Salomone  , tuo 
figlio  fabbùcherà  la  mia  casa  e i miei  atrj  ; 
perché  io  lui  mi  sono  eletto  a figliuolo ^ ed  io 
gli  sarò  invece  di  padre  e si  confermerò  il 
regno  di  lui  in  eterno»  seppure  egli  perseveri, 
r-miei  precetti  e i miei  giudicj  guardando»  co- 
me oggi  fa . Ora  dunque  inoanzi  a tutta  1’  as- 
scml)lea  d’Istaello  alla  presenza  del  nostro  Dio 
ticonoscete.,  ricercate  e guardate  > con  questa 
sua  presente  disposizione  tutti  i suoi  divini,pre- 
cetti , perché  possediate  questa  terra  felice , e 
possiate  a’ figliuoli  vostri  lasciarla  e alla  vo- 
straposterità  nella  perpetua  successione  dei  teoi' 
pi . £ tu,  figliuol  mio  Salomone,  conosci  il  Dio 
di  tuo  padre , e servi  a lui  con  un  cuore  per- 
fetto  e . con  tutte  le  forze  di  uno  spirito  vo- 
•lontario  e fedele,  perch’egli  è un  Dio  indaga- 
tore de’'cuori  e pesfettO’  conoscitore  dei  pen- 
sieri tutti  deir  uomo  . Cercalo  costantemente, 
ch’*eglL  ti  farà  grazia  di  lasciarsi  trovar  da  te. 
Che  se  tu  noi  curassi , sarai  scacciato  pec  sem- 
pre da  lui  lontano  (*) . Appresso  raccomandan- 
dogli l'edificazione  dei  tempio,  per  cui  più 
volte  io  disse  eletto  singolarmente  da  Dio,  il 
disegno  e 1’  idea  e come  il  modello  gliene* 
mostrò-  e cotisegnogliene  , e di  tutti  i tesori 
che  aveva  però  raccolti,  loifè  signore  (k).  Gl’’ 
Israelki  vi  aggiunsero  conttibuzioni>  .spontanee* 
di  grosse  somme  (c);  e Salomone  tuttavia  gio- 
...  I.  ; • va- 


(a)  ihid.  « V.  2\  ad  p.  (b)  ibid,  a v.  to,  ad- 
fitK  eap:  (c)  ihtd.  zp.  v.  6.  7.  ff..  \ 
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▼anetco  fu  da  ogni  ordine  dell’ assemblea  rico> 
nosciuto,  rirerito  , adorato  siccome  re  d’  hrae- 
ie,  immediato  siKcessor  di  Davidde  (a). 

Ma  a rendere  più  glorioso  e solenne  questo 
pubblico  e universale  riconoscimento  un  giorno 
fu  deputato,  in  cui  ricevè  la  reale  consacrazio- 
ne col  santo  olio  da  Sadoc , ' il  quale  dianzi 
Bel  giorno  stesso  1’  avea  ricevuta , siccome  gran 
sacerdote . Dunque  questa  seconda  volta  Sala- 
mone  fu  unto  colla  maggiore  solennità  "re  d' 
Israele.  Seguirono  i sagrifizj  d’ogni  maniera  di 
vittime  a piò  migliaja,  e i reali  conviti  lauti, 
dove  tutti  goderono  largamente  della  reale  mu- 
nificenza . Finirono  queste  feste  coil'  assidersi 
Salomone  sul  crono  paterno  che  giustamente  si 
legge  detto  trono  di  Dio;  e piacque  a tutti 
assiso  cosi  , e tutto  Israele  gli  giurò  fede.  E 
tutti  i principi  e i potenti , c tutti  i figli  del 
te  Davidde  dier  mano  e concorsero  a vene- 
rarlo c a professarglisi  sudditi' fedelissimi . Id- 
dio dunque  esaltò  Salomone  sopra  tutto  Israe- 
le , e fecelo  di  tanta  gloria'  rispiendece  , quan- 
ta altro  re  d' Israele  non  ebbe  mai  {k) . Sin 
qui.  Uditoti,  la  semplice  narrazione  del  primo 
oggetto  dei  tre  proposti,  cioè  l’incoronazione 
solenne  di  Salomone. 

Dove  non  è che  a commendare  altamente 
oltre  la  religione  la  provvidenza  di  Davidde  a 
lasciare  tranquillo  il  regno  e lo  stato  al  figlio 
da  Dio  eletto  e da  lui  ad  essergli  successore. 
Lo  che  forse  senza  quest'  atto  solenne  e pub- 
blico e splendidissimo  non  avrebbe  ottenuto- 

An- 
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Anche  l' unzione  di  Sadoc  a gran  sacerdote  ; 
benché  già  ne  sostenesse  le  veci,  fu  tratto  di 
gran  prudenza  a togliere  ogni  possibil  contesa 
di  Abiatar  contro  di  lui.  Veniamo  ora  all* al* 
ero  proposto  oggetto  gravissimo  dei  patemi  ri- 
cordi .ultimi  lasciati  a guisa  di  testamento  al 
re  suo  figlio  c suo  successore. 

Sentendosi  avvicinare  Davidde  aH*ore  estreme 
del  viver  suo,  fece  venire  a se  il  figliuol  suo 
Salomone,  e così  gli. parlò  (4):  Io  sono,  mio 
'figlio , a quel  termine , . a cui  tutti  gli  uomini 
si  riducono,  che  é la  morte.  Tu  prendi  animo> 
e adopera  da  uomo  forte . Guarda  primiera- 
mente colla  più  iliviolabile  fedeltà  la  santa  leg- 
ge del  Signore  Dio  tuo,  e cammina  costante- 
mente sulle  sue  vie,  adempiendone  con  esattez- 
za le  cerimonie , i precetti , i giudicj , le.  testi- 
monianze che  esige  delia  tua  fedeltà , com*  è 
scritto  per  suo  comando  in  Mosé  . Cosi  inten- 
derai tutto  quello  che  sarà  a fare  per  te,  e 
dovunque  . nelle  .vicende  incertissime  della  vita 
.ti  dovrai  volgere  sicuramente . Quest*  è , mio 
figlio,  il.  mezzo  unico  di  ottenere  che  Dioepn- 
. fermi  le  sue  promesse  che  ha  degnato  di  far- 
mi, dicendomi  chiaramente:  Se  i tuoi  figliuoli 
custodiranno  le  loto  vie  e cammineranno  sin- 
ceramentc  dinanzi  a me  con  tutto  il  cuore  c 
tutta  l’anima  loro,  il  trono  d’Israele  sarà  per- 
petuo nella  tua  diwndenza . 

Sin  .qui,  Uditori,  spirano  queste  parole  la 
religione  c la  pietà  di  Davidde,  che  vorrebbe 
trasfondere  nel  figliuol  suo  c in  tutti  1 poste- 
ri 


(a)  s*  a.  a v.  i,  ad  j, 
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' suoi  nipoti.  Ma  prosegui:  E.» m.  sai',  sog- 

• giunse,  quel  che  Gioabbo  mi  ha. facto  figliaoi 
dh-Satyia-,  e,  quel  che  ha.  facto.^ai  due  ‘principi 

' deir  esercito  d‘  Israele  , a Abnet'  figlio  di  Ncr  > 

” e ad  Annasa  figlio  di  Jether,.  conie  gli  ha  as- 

* sassinaci  e uccisili,  a.  tradimento  colle  sue  manf> 
lordandosi  in  pace  del  sangue  loro;  da  capo  a 
piedi,  che  non-  poteva  esser  lecito  che  in  batta- 
glia?.  Tu  dùnque-  gli  ; farai  quello-  che.  la  tua 

^ sapienza  ti.  deiterij.  né  certo*  non  lascerai  che 
chiuda  in  pace-  i.  già-  senili  suoi,  giorni  impani- 

<to  dei.  suol  delitti  (4),. 

Qui,  Ascoltatori  ,,comincia>«  a.  moversi  diffi- 
coltà. E a.  chi  sembra,  ingrato  Davidde.  ai  ser- 
vigi* graridissimi  per  lo  corso  di  tanti  anni  ren- 

■ducigli*  da.Gioabbo  ; A:  chi*  debole  e.  ingiusto 
per.  1700' averlo,  punita*  egli.  di.  questi  gravi  de- 
litti, se.  meritavano  ( e certo,  io  meritavano  ) 
graiv  gastigo:  A'  chi  « infine,  vendicativo  ',  non 
perdonando  le  offese,  che  ne  avea.  ricevuto , nep- 
pure in  morte;,  ma.  commettendo  e.  ordinando 
al.  figlio  suo.  successore  nel  regno  di.  vendicarle. 
Cresce  vieppiù?  quest*  accusa*  riguardo  a Semel 
quel  pessimo  uomo  che.  gli  avea  detto  le 

* peggioc  villanie-  che  fossero,  dette,  mai,  e pre- 
solo. di  piu.  a sassate  , quand’^egU  fuggiva  di 
Gerusalemme  per  la  ribeliion.  di  Assalonne.  Di 

• quest*  uomo*  parli:  Salomone  cosi  Tu  pure 

hai  presso  te , cioè  in  questa,  città  Semei  .fi- 

' gjiiiol  di  Gora  figliuol:  di  Jcminl  di.  Bahurim  , 
il  quale  mi  maledisse  con  pessima  maledizione, 
quand'io  n'andava  fuggiasco,  alla  volta  di  Ma- 

na- 


(a^  Ihid,  V,  r.  ó,  (b)  2,  Reg.  16.  v,  s . 
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nahlin.  Ma  perchè  al  mio  ritorno  mi  venne 
incontro'  al  Giordano,  io- gli  giurai  di  perdo* 
nargli  la  ' vita , dicendogli  : Io  non  t’ ucciderò  . 
Ma  tu  non  lo  lasciare  impunito.  Sei  uomo  sa- 
vio per  saper  quello  cJie  ti  convenga  di  fare 
in  modo  che  non.  finisca  senza  gascigo  i suoi 
giorni  (») . Questa  ad  alcuni  è paruta  vendetta 
espressa. 

Ma  Davidde  era  re,  e parlava  ad  un  re. 
Quanto  a Gioabbo  egli  dovea  per  obbligo  di 
giustizia  vendicare  severamente  i due  proditorj 
omicidi  da  lui  commessi  conrro  due  personaggi 
di  si  alto  stato r com’erano  Abner  e Amasa 
(1>)  , oltre  il  delitto  d’  uccidergli  contro  il  suo 
divieto  si  espresso'  Assalonne  (r)  suo  figlio , ed 
oltre  l’altro<  recente  di  acclamare-  e presumere 
•di  crear  re  Adonia,  (d)  contro  la  volenti  di 
Davidde  dichiarata  per  Salomone.  La  gratitudi- 
ne ;è  una  virtù:  morale  subordinata  alla  virtù 
cardinale  della  giustìzia,  a cui  non  può  mai 
opporsi,,  nè  premiar  non  si  debbono  i benefizj 
col  danno  privato  e.  pubblico  dell' impunità  dei 
misfatti  che  offèndono  gli  altrui,  diritti  . E’ 
però,  anzi  ad.  iscusare  Davidde  , perchè  tardò 
tanto  a gastigare  Gioabbo;  che  non  a riprende- 
te, perchè  al  figlio-  raccomandasse  di  farne 
quella  giustizia  che  le-  sue-  ' circostanze  di  un 
regno  sempre  turbato  non  gli  avevano-  mai  per- 
messo di  farne  prima  (e).. 

Quan- 

■ il  II  I I 

(a)  3:  Reg.  2.  V.  8.  9.  (h)  2.  Reg.  3.  v.  27. 
£5*  c.  20-.  <v.  9.  10.  (6)  2.  Reg.  18.  V.  t-v. 
(d)  3.  Reg.  I.  V.  7.  19.  (c) 

ttrp.  pttssim  , 
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Oiianto*  a Semti , è manifesto  'che  privata^ 
* Tcndctta  non  Jo*  animò-,  non  avendogli  fatti> 
mai  alcun  mtik  in  tutto  it  corso  della  sua  vi- 
ta, anzi  fattegli  molte  bene  , come  si  può. ar- 
gomentare dal  soggiorno  assai  splendido  che^ co- 
stui faceva  in  Gerusalemme;  benché  il  giiwa- 
mento  che  gli  avea  fatto  Davidde,  noa  i'obbii-^ 
gasse  che  a non  levargli  violentemente  la  vita 
(«)',  salvo  lì  qual  giuramento  aria  potuto  gra- 
varlo d*  ogni  altra  pena,  privandolo  di  libcrtJ^ 
di'  sostanze,  d'onori,  e in^  somma  di  tutti -t 
comodi  delia  vita,  di  niuo  de*  quali  noi -privò 
mai'  Ma  qui  parlava  da  re  ad  un  le  , e do- 
vèa  fargli  conoscete  che  l'alta  offesa  della  mae- 
stà di  quei  trono,  sia  cui  saliva,  non  conveni- 
vasi  che  passasse  impunita  per  chi  * non  era  dal- 
la parola  sua  obbligato  a.  non  . vendicarla . Lo 
che  fu  come  a dire^  quanto' a me  e aii'òffèsa 
mia  personale  , ho  adempiuto  con  Semel  lamia 
parola.  Qjuanto  a te  e all'  oìFesa  della  reai 
maestà,-  tu  non  hai  vincolo  che  ti  stringa,  e 
puoi  libero  lasciare  il  corso  ai  diritti  della  giu- 
stizia che  debbe  assistere  costantemente  ai  gi'i- 
dicj  di  un  re  legittimo  c-  reggerne  i*  autorità . 

Ricordando  Davidde  le  * ingiurie  pubbliche  eh* 
''erano  delitti,  sommi  di  stato*,  non  obbliò  I bc- 
uefizj  privati  eh*  erano  veri  meriti  colla  coro- 
na, e a Salomone  raccomandò'  che  alla  reale 
sua  mensa  tener  dovesse  . costantemente  i figli- 
uoli di  Berzellai  Galaaditc , perché  lo  aveva 
raccolto  con  fedelissima  liberàlrtà  , allora  quan- 
do 


(a)  2.  Ref,  jp,  V,  2$.  or  Reg.  2.  v.  2. 
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*•  do  fuggiva*  dal  suo  fratello  AssaiórfiìC 
sciati  al  figiio  cjucsti  ricordi»  passo  il  resto  •del-' 
^ le  sac  ore  unicamente  con  Dio , e*  santamente 
« mori . : 

Degno  di  viv^cr  secoli»  non  visse ‘oltre  a set* 
Cane*  anni  di  età  \ di  cui  incomiiKÌando  a re« 
gnare  dr  trenta'  nc  regnò  quararrt*  anni  J ci?)vr 
sette  e mez/.o  in  - Ebron- sulla  sola  teibè  dira- 
da, e ttentaduo’ e mezzo  kr  Gerusalemme  so- 
pra  tutto-  Israele  (l).  Eletto  c consecrato*  da 
Dio.  al  trono  sin  .dall*- età  puerile  (e)  col  mèri- 
to' di  av;^fe'  un  cuore  secondo  quello  di  Dio(d), 
cioè:  un  cuore  ( come  a suo  luogo  spiegammo^) 
di  cesi  fatte  disposizioni  di  docilità»  di  can- 
dore , di  sincerità  , di  costanza  » d*  ubbidienza 
c di  fede  che  piacque  a- Dio,  non  affrettò  *dr 
occuparlo  un  momemo  prima  di.  quello  che  or* 
dinaro  fosse  da  Dio  medesimo»  malgrado  tutte 
le  occasioni  che.  Irebbe  . A tfrettò  a*  nieritario 
€cn  un  valore,  una  fede,  una  gloria  d'impre- 
se,. in  cui  non  ebbe  giammai,  i*  uguale;  Nel 
resto  le  sue  felici  disposizioni  secondo  il  cvtorc 
di  Dio  noi  fecero- già  impeccabile,  che  pur  irop- 
rpo  alcuna  volta,  peccò;  -in'a  vun  esempio  lo  re- 
sero di  penicepza  cosi  sincera, e. fedele,  clie  San 
• Giovanni,  Grìsostomo  reputa,  ingiuriosi  alla 
gloria  di  ques-io  re-  coloto  > che  dissimulano  la 
memoria  de’  suoi  peccati  » 11  suo  elogio  coi 

tratti  originali  che  il  vero  carattere  n'esprimo- 
1 • . • ^ i ‘ oo  ». 

* < « s * \ 

(a)  i.' Sef.  2.  XI.  7^  2.  Ri'g.  ip,  v,  . 

(b)  Reg.  2.-Ù  IO.  II.  (c)  /.  Kfg,  2^. 

V,  ir.  J2.  Jj.  (d)  I.  Rcg.  13.  V.  14. 

, (e)  Chrys.  bom.  de  David , Saul  ^ 
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no‘  e ne./ comprendòne  perfettamente,  si  legge* 
presso  r ecclesiastico  che  io  fedelmente  vi  ren-> 
deròi  c voi  credo  più  volentieri  udirete  d^ 
quello  eh’  io  presumessi  di  farne  io . Esso  ha 
dunque  - cosi . • • 

Ctm  e-  il  ^ertr  .dell»  sestanx.»-  e del  gr»sso 
n»  sagrijìzji  dall' nltr».  atrne  diviso,,  tosi  fi* 
D»viddei4al  resto  degl’israeliti.  Prese  garzone 
» scherzo  gii  orsi  e r lioni-  non  altramente 
thè  se  fossero  stati  agnelli  dell»  sua  greggi»  . 
Non  uccise  egli  il  gigante  togliendo  cosi  l’ 
tèbrehrio,  dell»,  sua  gente.}  Coi  solo,  alzar  di’ 
Sèna-  mano  e col  rotar-  di  una.  fionda^  atterro, 
si  superbo  ed‘  esultante  Golia  . perchè  invocò 
aio  onnipossente,  il  quale  alla  sua  destra  die 
forza  di:  vincere  i invitto-  in  guerra  ed  esalta- 
re  la  gloria  del.  popol  suo . Cosi  lo  fè  celebra  • 
re  qual  vincitore-,  di  diecimila  , e delle  divine 
benedizioni'  lo  ricolmò,  offerendogli  una- corona 
di  gloria-..  Perchè  i nimici  ne  stritolò  d’  ogni 
parte  , e gli  indomabili  Filistei-  soprattutto  ri- 
dusse al  ritentò  sino  al  di  d'oggi-,  e la  poten- 
za loro  per  - sempre-  fè  dileguare.  Di  tutte  le 
sue  imprese  riconobbe  e-  confessò-  Dio-,  autore  , 
ed  in  lui  solo,  tutta:  la  gloria  ne  ritornò  Per- 
chè. di  tutta  il  suo-  cuore  lodo  e-  amò  Dio  suo 
Creatore,  il  quale  gli  diè  potenza  sovrana  con- 
tro^ i nimici.  Egli  fu  che- al  santo  altare  costi- 
tut  il  canto  e-  i canfori  perpetui'  delle  lodi  di 
Dio  che  compose  armoniosamente-  egli  stesso  in 
alto:  metro:  maravig lioso-.  Egli  che  aggiunse 
splendere  sommo  e-  decoro»  alle  sacre  solennità, 
e tutti  i tempi  adornò  sino  all'ultimo  della 
sua  vita  , perchè  fosse  lodato  sempre  il  santo 
neme  di  Dio  , e al  nascere  di  ciascun  giorno  si 
~ co- 
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ctmìnti/use  » conseerarh.  osi  . Dìo  furgo  i.  suoi 
peccAti , e.  esAltonnt  il  nomi  in,  eterno  . A Ini 
diede  l'  invioUbile  testAmento,  del.  regno  e il 
trono,  stabile,  e gloriosissimo-  st  IsrAtle  (a)  . Sin 
q^ui  le.  divine  parole  dcll’ecclcsiasticQ ,,  che  trop- 
■po  comento  csigerebbono  a.  comprenderne,  tutro 
il,  valore  , ma.  che  seni! altra- comenro . esprime* 
no  chiaramente  per.  se,  medesime  le.  somme  lo- 
di di  David'.  Il  tcstamenta  del  regno  eterno 
che  Dio  gli  diede,  quella  fu.  del.  regno  di  Ge- 
sù. Cristo , di  cui  fu . padre , promettitore , pro- 
feta , figura  , e quasi,  potrebbe  aggiugnersi  isto- 
rico  per  l’ esattezza  maravigliosa- , . con,  cui  ne’ 
salmi  si  leggono  molti  tratti,  della,  divina  sua 
vita,  e quelli  della,  sanguinosa  sua.  passione. 
A'  questo  vero,  regno  di  David  noi  tutti  appat- 
- teniamo,  Uditori ,.  figliuoli,  della.- sua  chiesa. 
Ci  appatterremo  noi.  in.  eterno?.  Girne  / siam 
peccatori.  Sovvengaci  che  peccatore  fu  un  tem- 
po Davidde.  stesso  , il  quale  ricevè,  il  testamen- 
to di  questa  legnoi  Ma  se.  lo  abbiamo  seguito, 
errante,  conchiuderò  colle  belle,  parole  di  Sani* 
Ambrogio  a.  Teodosio  imperatore  , seguiamolo 
penitente,. 


LE' 
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Salomon  autem  scdh  super  thrònum,  David  pa* 
. . iris  sui  ',  (3^  ’ firmatum  esP  regnum 
‘ ' ojus  nimìs , 

• • 3.’Reg.  1.  V.  II. 

• • J a 

" . ; .*  » - ' 

- * *. 

Parlasi  degli  uffizj  estremi  resi  .da  Salomone  al- 
. le  ceneri  di  Davidde  suo  padre  > e delle  di- 
:•  mostrazioni  di  rispetto  e di  gratitudine  > con 
le  quali  onorò  Bcrsabèa'sua  madre.  Raccon- 
. tasi  il  gastigd  datò  ad  Adonia  per  avercEie- 
; sia  a : moglie  Abisag'  Sunamite  stata  i*  ulti- 
. rma*  moglie  di' Davidde.  i e si  espone  come 
1 .puni  Gioabbo'  e Abiacar  capi  e complici  di 
i cospirazione . 


I* 


E; 


'Ntriamo  , Uditori  5 colla  divina  istoria  nel- 
la grand*  epoca  del  regno  di  Salomone  terzo 
le  di  Giuda,  e quarto  d’  Israele:  epoca  la  pii 
celebre  c la  piu  gloriosa  dell* Ebrea  monarchia, 
che  sotto  di  lui  sali  al  sommo  del  suo  splen- 
dore, ma  che  si  presto  oscurò,  che  nelTcsem' 
pio  più  illustre  dell’umana  grandezza  fece  ve- 
dere al  mondo  il  pii  misero  dell’  umana  ca- 
ducità . Salomone  per  infallibile  oracolo  di  Dio 
medesimo  il  piu  savio  tra  tutti  1 re  negli  an- 
ni suoi  giovanili,  per  testimonio  dello  stesso 
divino  oracolo  a*  senili  impazzi;  c al  monu- 
mento più  grande  che  fosse  mai  della  vera  re- 

U- 
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bigione  aggiunse  I più  detestabili  deirempieri. 
Certi  de’  suoi  delitti  ed  incetti  della  sua  peni> 
tenza  dubbiamo  ancora  sull’  eterna  sua  sorte  -, 
e il  dubbio  solo-  é argomento  di  gran  timore 
per  le  persone  piu  farorke  e più  esaltate  sa 
questa  terra  dalla  divina  beneficenza.  Oggi  i 
principj  del  suo  governo  faranno  il  soggetto 
della  Lezione  ; principj  che  il  divino  scrittore 
aficrma  che  rassodarono  il  trono  , assicurarono 
r autorità,  e la  gloria  perpetuarono  del  nuovo 
re.  FirmstHm  ttt  regnum  ejKt  nimit . Veggja- 
molo  e incominciamo  . 

U primo  atto  del  regno  di  Salomone  fu  di 
pietà  verso  del  morto  padre,  di  cui  ( quantun- 
que dal  sagro  testo  sopra  modo  laconico  non 
sappiam  altro  fuotichè  fu  sepolto  nella  sua  cit- 
tà di  Sionne  ) possiamo  altronde  afiètmare  clte 
il  pio  figliuolo-  rende  sonrmameDte  magnifico  il 
suo  sepolcro.  Giosefiù  ed  altri  {a)  raccontano 
cose  poco  credibili  su  questo  punto , massima- 
mence dell' immenso  tesoro  che  pretendono  da 
Salomone  sepolto  con  essolui  e poi  it>  patte 
.scavato  parecchi  secoli  appresso  da  Ircano  potv- 
tefice,  il  quale  dicono  che  ne  usasse  a liberare 
la  città  dall’assedio,  di  cui  l’avea  stretta  Arv- 
tioco  detto  il  Pio-.  Beniamino  viaggiatore  lac- 
conca  .Toch’egli  portenti  d’oro  e d'argento  tro- 
vati in  questo  sepolcro  descritto  a guisa  disot- 

tcr- 


(a)  Josiph  Antiquit.  IH,  7.  ult.  Dion.  in 

Vita  Adriani  . Sanilus  Efiphan.  da  vita , tS* 
marie  Prephetar.  pag,  ajp.  O*  in  Ckron.  Pa- 
ttai. pag.  iss,  Btniamìni  Uinirariam  apud 
Calmtt  hit . 
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terraneo' tempio  bellissimo  della  più  ricca  ma* 

• gnifìccnza 

A*  giorni  del  Salvatore-  era  celebre  il  'sepol- 
*cro  di  'Davidi,  com*c  negli  atti  Appostoìici  (a)  > 
dal  che  argomenta  il  Calmer  che  i Caldei , i 
' quali  ' giusta  il  vaticinio-  infaHibiJe-'  di  Gere- 
^nìia  (h)  trassero  • fuori  i' ossa  -dei  re  di  Giuda 
da'  loro  mausolei  e lasciaronle  all*  aria  aperta 

• insepolte  )■' perdonarono' a quelle  del  re  David- 
de  . San  Girolamo  fc)/».scri ve  ^ che  andava' spes- 

' so  al  sepolcro  di  questo'  gyan,  re*  profeta’,  dov* 
era  solito  orare  divotameme;  e Sebastiano  Ser-*' 
’Uo' (ti)' ci  dà  ri  disegno  * esattissimo  di  questo 
sepolcro,  delineata  dal  scardinai  Gtimani  pa- 
triarca già  d'Aquileja  , siccome  statone  testi- 
moniò oculare  . A ogni  modo  * è forza  di  con- 
fessare ^chc  per  quantunque  questa  sia  ii  se- 
polcro che  i‘  Gerosolimitani  asseriscono  di  Da- 
Tidde  , c assai  incerto  se  lò' asseriscano  con  ve- 
rità } c.  questo  solo  si  puà  conchiudere  • sicura- 
mente ,.  eh*  c tradizione  uuivcrsalc  ed  antica  di 
molto’  onore  renduto  da  Salomone  alle  spoglie 
del  morto  padre Nel.  resto  siccome  la  cura 
di  custodire  i cadàveri;  era  un  argomento  • di 
fede  deir  universale  risorgimento,  é la  magnifi- 
cenza- de*  mausolei'  lo ‘era  non>  meno  della  gra- 
titudine de’ vivi- a i morti;,  cosi  * arricchirli  di 
nascosti  tesori  sentiva  troppo/  la  ^gentilesca  su- 
* - per- 


(a)  a;  v,  29.  • (b)  Jerein:  S:  versa’  /. 

(c)  Hierm,  "Epist:  ad:  Marceli',  (d)‘  Serlius. 
' ' dà  Architeli  > Ith,  $,  apad- San^,  in  locoy  CT 
aptéd  Emedam  de  rebus^  Salòmenii  lib., 
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j^rstÌ2Ìoae  > da  cai  su  - questo,  punto  singolari 
mente  erana  per.  costume,  e per  legge  assai  lon- 
;tani 'gli  Ebrei  (#).  ; - 

. 1'  Rendati  dunque,  con  singolare  pietà  é.  eoa 
regale  mag|iificcnaa;al.  benemerito  padre  gli  uF- 
.fizj  estremi,  eoa  altrettanta:  onorò,  la  madreso- 
: prav vivente , a cui  dovea,  in  gran  parte  la  sua 
corona Era , come  v*c  noto,,  ia  celebre;  Betsa- 
bea’. eh*  egli  fe  assidcre.  alia  sua.  destra»  sul  real 
trono,:  geloso  di  far»  conoscere' al  mondo  tutto 
-il  suo  rispetto»  e la  sua-  gratitudine  verso  lei  , 
•.di  cui  |wi  scrisse  ( secondo,  il . parere-  d*  alcuni 
interpreti  I il  bell'elogio  che  leggesi  nc*  ptover- 
bj  ,(^) . Mùlierenk.  fortem.  quis  in'Vfniet  Nel  che 
s’egli  segui  gl*  impulsi,  deila  bontà:  del  suocuch 
-re,: non  potè  essergli  il, palesarli  che  assai  yan- 
e.  conciliargli  la.  stima  e 1*  amore  de’ 
.popoli che  nelle  viitùj  di  un.  principe  umano 
c pio.  riguardano,  la.  sicurezza,  della  propria  fe- 
Jicita'.  Noni  deferì.:  nondimeno  - tanto  alla  ma- 
dre,* che  non  sapesse  scuoprir  r inganno  di  cH 
pretese^abusare  •.  del  suo  favore  presso  . del  fi- 
gliò. e.  tendergli,  per  questo  mezzo  coperte  in- 
isidie-. 

/ .Adonia»  il  suo  maggioc  fratello,  ma  d'altra 
/madre,'  benché. 'avesse  tentato? indarno,  usurpar- 
gli per  la  coogiura-di  Gioabbo  e di  Abiatar  .la 
•corona  K.  benché  ne,  avesse,  ottenuto  dall*  acclama- 
•tOvifratello,  un.  generoso  perdono ,,  siccome  in  al- 
tra Lezione  udiste,'  non  aveva  spenta  però  nel 
cuore,  1* ambiziosa- passione  . d* un  regno,  'a  cu^ 
la,  sua,  maggioranza  tra.  i figli  del  morto  r^ 

' ' giu.  : 

’i  ' — ^ ^ ■.  ^ 

VìAt,  cime.  in.  loco,  (b)  ?rov,  $r, 
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giudicava  che  il  dritto  gli  conferisse  di  suc- 
cessione . Chi  è stato  reo  una  volta  su  un  ar- 
ticolo tanto  grave,  appena  è mai  che  si  faccia 
pentito  d’altro,  che  della  disavventura  di  noa 
essere  riuscito  . Il  suo  partito  sostenuto  dal  cre- 
dito del  feroce  Gioabbo  generalissimo  degli  c# 
serciti  d*  Israele  e di  Abiatar  gran  sacerdote 
viveva  ancora , nè  aspettava  che  un*  occasion  fa- 
vorevole di  tramar  meglio  e meglio  condurre 
a*  fine  1* impresa,  la  cui • mancanza,  attribuivano 
più  volentieri  alla  troppa  fiducia  , con  cui  l’a- 
vevano tentata  che  a troppa  difficoltà  del-  suo 
felice  riuscimento.  ' 

Adonia  dunque  o per  consiglio  di  Gioabbo  e 
di  Abiatar,  6 forse  di  senno  suo  sulla  fiducia 
del  favor  loro  tentò  acquistate  un’altra  specie 
di  dritto  al  trono  da  far  valer  pressg  il  popo- 
lo quando  che  fosse  , certo  -opportuno  a cresce- 
re il  suo  partito  . Abisag  Sunamire  era  stata 
l’ultima  moglie  di  David  i ma  unicamente  quan- 
to all’onore  del  titolò  e agli  ufficj  pietosi  del- 
la conjugal  carità . Questa  vedova  tuttavia  ver- 
gine nel  primo  fior  de  suoi. anni,  della  più  ra- 
ra avvenenza  che  fosse  in  rutto  Israele',  poteva 
esser  l’ oggetto  di  una  amorosa  passione  non 
meno  per  i pregi  suoi  personali:  . che'  della  più 
ambiziosa  pel  grado.. reale  che  avea  tenuto.  Le 
vedove  dei  morti  re  non  era  lecito  averle,  che 
al  successore  nei  trono.  Se  altri  le  avesse  pre- 
se , si  giudicava  reo  capitale  di  contumelia  , ai- 
da  reale  memoria  (/»).  Che  se  il  successore  ^fi- 

: . : glio  • 

(a)  Vide  2,  Reg,  5.  v.  7.  C le  rie,  (Sf*  Interp,  in 
•um  locum  ja.  v.  i».  C?*  B.  Rrg.  2.  y,  zz^ 
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giio  era  del  morto  , vietato  era  agli  Ebrei  sio  ‘ 
come  nefanda  *cosa  sposar  la  moglie*  del  pa- 
dre (/») . A ogni  modo  non  essendolo ‘stata  Abi- 
sag  che  eli  onore,  spero  Adonia  di  trarre  tut- 
to il  vantaggio' da  ' queste  nozze  senza  incorrer 
la  caccia  d’ alcun  delitto , Il  • punto  stava  a ot- 
tenerle , lo  che  non  era*  possibile  senza  1’  e- 
spresso  consentimento  di  Salomone , 

^ Il  mezzo  unico  a questo  fine  giudicò  che  la 
sola  Betsabea  potess*  essere,  madre  favoritissima 
del  nuovo  re',  il  cui  ossequio  e il  cui  amore 
per  lei  era  pubblico  e dichiarato  in  un  modo 
da  poter  tutto  sperare  dal  suo  favore  . A pen- 
sar delle  cose  naturalmente , essa  non  potè  es- 
sere- troppo  amica  , nè  assai  curante  ‘ della  for- 
tuna d*  Abisag  , - che  per  le  sue  troppo  ainablli 
qualità  aveva  probabilmente  veduto  con*  gelosia' 
nel  talamo  del  marito,  c • avrebbe  sempre  temu- 
to che  ie  rapisse  il  cuore  di  Salomone  , Ado- 
nia dunque  ebbe  ricorso  a lei , • la  quale  in  veg- 
gendolo  sospettò  di  qualche  nuovo  attentato  che 
macchinasse;  tanto  era  in  ' fama  di  torbido  c 
di  brigante.  E vieni  amico  o nemico/ gli*  do- 
mandò ? (b)  Pacificus  ne  e se  ingressus  tuus  ? A- 
mico  e supplichevole , rispose  1*  altro,  ed  una 
grazia*  sono  per  implorare  J se  il  permettete  , 
che  non  dispero  ottenere  dalla  vostra  bontà  . 
Parla  .fidatamente  , replicò  Betsabea  , a cui  A- 
donià:  Voi  certo  non  ignorate  che  mio  era  ri 
•regnò  per  diritto  di  nascimento,'  e che  tutto 
Israele  mi  riguardava  qual  successore  legittima 

al- 


(a)  Levit,  1 8,  V,  S.  Vent,  22.  v.  30. 

(b)  s.  2.  V,  j^. 
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alla  ^corona  del  padre  mio;  ma  poiché  a l)ìa 
è piaciuto  trasferirla  anzi  nel  mio  fratello  mi*- 
nore  , io  volentieri  lo  riconosco  a mio  re  -t 
adoro  le  divine  disposizióni.  Una  grazia  sola 
io  desidero  che  voi  potete  ottenermi  c che  io 
vi  scongiuro  di  non  negarmi  . Purché  sia  fat- 
tibile , volentieri  (a):  Loquere,  dissegli  Betsa- 
bea, e Adonia:  La  grazia  sola  che  imploro,  è, 
che  vi  piaccia  interporre  un  favorevole  ufficio 
vostro  presso  il  re  Salomone,  che  non  saprebbe 
negarvi  cosa  che  fosse , perchè  si  degni  di  con- 
sentirmi eh’  io  sposi  Abisag  Sunamitc . Se  Bet- 
sabea non  fosse  stata  per  iquesta  giovane  nelle 
gelose  disposizioni  eh’  io  vi  diceva  , parnii  dif- 
ficile concepire  come  accettasse  subitamente  e 
poi  prendesse  di  fatto  & Cuore  sì  vivamente  di 
soddisfate  a Adonia  , Rispose  : sì  volentieri  , 
parlerò  al  re  in  tuo  favore.  E tennegli  in  gui- 
sa la  sua  parola , che  parve  donna  impaziente 
di  levarsi  di  casa  e togliersi  il  più  presto  dai 
fianco  questa  rivale . Congedato  Adonia  e for- 
se ancora  lasciatolo  in  aspettazione  della  rispo- 
sta , andò  a Salomone , il  quale  avvisatala  dal 
suo  trono,  o avvisato  che  a lui  veniva,  ne  sce-, 
se  per  incontrarla  , e riveritala  con  inchino  pro- 
fondo assai , la  fece  assidete  alla  sua  destra  su 
un  trono  uguale . Vedete  credo , Uditori  , in 
quanto  pregio  e in  quanto  onore  l’ avesse , con- 
formemente a quanto  poi  scrisse  ne’ suoi  divini 
])rovctbj , che  stolto  é l’ uomo , il  qual  dispre- 
gia la  madre:  (h)  StultHS  homo  despicit  ma' 
irtm  suam  , La  destra  tra  presso  gii  Ebrei,  sic- 

co* 


(a,  (h)  Trov.  ts.  'v.  29. 
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come  c presso  noi,  .il  primo  luogo-  d’onore,  ‘ 
che  presso  i Persiani  (a)  ed  i Turchi  è la  si- 
nistra, i 

Assisa  parlò  cosi  : Di  una  piccola  grazia  in-  • 
'stancemente  ti  prego  5 cuoprirebbe  di  troppa 
confusione  il  mio  volto  la  negativa  (h)  : Feti^ 
ifonem  \ Un4m  parvulam-  ego  deprecar  a te  i ne 
confundxs  faciem  me  Am  . Oh  ! madre  , replicò 
Salomone,  potete  forse  temerne  ? Parlate,  che- 
contristarvi  mi  parrebbe  un- delitto  da  fatmi  or- 
rore {c)  : Yete , mater  \nea\  ncque  enim  fas  est 
ut  AvertAm  fAciem  tuam . Che-  Ablsaga  Suna- 
,mite  , pregò  Betsabea,  sia  data  a moglie  aAdo* 
nla  tuo  fratello  (d)  : De  tur  Ahssag-  SunAmitis 
AdontA  frAtri  tuo  uxor , Soprappreso  a cosi  fat- 
ta richiesta  il  giovanetto  re  , ma  savio  sopra 
r età  che  al  più  poteva-  essere  di  vene’  anni  : 
Questa  dunque  é la  grazia,  rispose,  e la  piccola  • 
cosa  che  mi  . chiedete  ? Perchè  piuttosto  non  do- 
mandate per  Adonia  il  mio  regno  ? £gli  è mio 
fratello  maggior  di  me;  Gioabbo  ed  Abiatar  lo 
sostengono!  ^ggmgnetegli  le  nozze  di  Àbisaga, 
e comprendete  perche  le  chiegga.  Egli  ha  sa- 
puto-ingannarvi  :•  ma  io  vi  giuro  che  V avrà 
fatto  a suo  danno.  Cosi  Dio  che  mi  ha  tanto 
beneficato  e collocato  sul  trono  di  David  mio 
padre  , mi  punisca  di  tutti  i mali,  se  io  oggi 
non  farò  che  Adonia  paghi  della  sua  vita  il 
suo  attentato.  E senza  piu  comandò  ai  valoro- 

• ' ^ so 


fa)  Xenoph,  de  instit,  Cyri  Uh,  S,  (b)  5.  Reg, 
2,  'V,  20.  (c)  'ihid,  'V.  10.  (d)  ìhìd.  'ver- 
so 21,  , ' ' , ^ 
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90  Banaja  capitano  delle  sue  guardie,  che  an- 
dasse tosto  ad  ucciderlo . Questi  ubbidì  , e prc- 
«racnence  Adonia  per  le  sue  mani  ' fu  mor- 
to»* Salomon  p£r  manum  Ba^ 

nzjA  fila  Jojada,  qui  inurfecit  eum  y & mor- 
tuus  'est-, . • . • i , . ^ • ’ • 

. Tolto. così  di  mezzo  l’oggetto  precipuo  del- 
la cospirazione  , pensò  nel  tempo  medesimo  il 
^avio  re  al.  meritato  gastigo  de’  principali  due 
capi  e complici  di  essa  , Gioabbo  ed  Abiatar  , 
Questi  .alla  sua  dignità  di  gran  sacerdote  , ov-  . 
ver  piuttosto  al  rispetto  che  voile  averci  il  pìo_ 
Salomone,  dove  la  vita.  Poiché,  il  re  fattolo 
a se  venire:  tu  veramente,  gli  disse  , malva-.. 
gio  uomo,  sei  reo  di  morte;  ma  perche  un  rem-  , 
po  hai  portato  P arca  di  Dio  e sei  stato  ’ par- 
tecipe de*  travagli  di . Davidde  ' mio  padre  , io 
ti  perdono  la  vita , c in  quella  vece  ritirati 
nelle  tue  terre  di  Anarot  dove  io  ti  rilego,  c. 
dove  pensa  che  potrai  vivere  pcr‘  mio  dono  . 
Cosi  privandolo  . dell*  esercizio , non  già  dell*  or- . 
dine  della  sua.  dignità  che  era  indivisibile  del- 
la persona,  adempiè  la  minaccia  profetica. di 
Dio  ad.  Eli  che  gli  aveva  fatta  in  Silo  per  Sa- 
muele- {h) , in  cui  gli  aveva  predetto  tra  gli 
altri  mali  che  uno  de*  posteri  della  sua  casa 
nei  giorni  più  splendidi  di  Israello  avrebbe  ve- 
duto prendere  dal  suo  collega  e suo  rivale  il* 
suo  luo^o,  e riunire  in  se  solo  la  pontificai, 
dignità  . Lo  che  fu- fatto  per  Sadoc  della  li- 
nea 


;s)  Ihid,  'u.  2s,  (b)  I.  Ro^,  3.U 
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fwa  di  Eleazaro  ad  csclasione  di  Abiatar  dì 
quella  di  Icamar  . 

Restava  a gastlgar  Gioabbo',  a cui  giunse 
appena  la  voce  di  quanto  era  succeduto  al  prin*> 
cipe  c al  sacerdote  > che  si  tenne  perduto  sen- 
za riparo  4 set^no  manifestissimo  del  rimorso, 
ch’egli  dovea  sentire  della  parte  che  aveva  prc-, 
so  ne*  passi  fatti  per  Adonia . Sperasse  difesa  o 
no  dalla  sola  religione  , di  cui  non  pare  nella, 
sua  vita  che  avesse  troppo  curato , certo  fuggi, 
al  tabernacolo  ed  afFerrò  colla  mano  uno  de* 
quattro  corni  che  uscivano  da  quattro  angoli, 
deir  altare  degli  olocausti . Il  re  mandò  Banaja 
con  ordine  di  dargli  morte . Onesto  prode  an- 
dò immantinente  per  lui  , 'ma  trovatolo  cosi 
afferrato  all’  altare  temè  . Esci  quinci , gli  dls-, 
se,  che  il  re  comanda  di  toglierti  di  costì  , 
No  , rispose  Gioabbo  j ma  qui  morrò  . Banaja 
temè  di  violare  per  avventura  coll’ uccisione 
del  reo  la  religione  del  luogo  santo  ; però  la- 
sciatolo fece  ritorno  al  re , riferendogli  la  ri- 
sposta e la  risoluzlon  di  Gioabbo.  Non-impor-' 
ta.,  Salomone  decise:  sia  dunque  come  egli  vuo- 
le , e sia  vittima  a quell’altare  della  giustizia 
di  Dio . Va  tosto , e uccidilo  e seppelliscilo  , 
Cosi  toglierai  ogni  colpa  del  sangue  innocente 
ch’egli  ha  versato,  da  me  e dalia  casa  del  pa- 
dre mio  -,  e tornerà  sul  solo  suo  capo  c sulla 
sua  discendenza  la  meritata  vendetta  . Perchè 
egli  ha  ucciso  con  barbaro  tradimento  due  uo- 
mini giusti  e assai  migliori  di  lui,  senza  con- 
senso alcuno  o saputa  del  re  mio  padre,  Abner 
figlio  di  Ner  ed  Amas^  figlio  di  Jeih?r  prin- 
cipe dell’  esercico-d’  Israele  . Cosi  a Davidde 
sia  pace  per  questo  fatto,  e alla  sua  casa,  in 
Granelli  Tom,  X.  1 e ter- 


- 
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«ctno.  Bànaja  non  fa  l«to  ai  ^ 

te  . Gioabbo  fu  morto  per  la  ^a  spada  afian- 
«•o- di  quell'altare  medcsnnoi  che  non  lordando- 
ci per  lo-  sangue  degli- . olocausti  , ne^en  fo 

profanato  iper  quel  di  un  «o  , - 

L doppio  delitto  violato  tutte  le  lepi  de  1 
<,nestif  dell’umanità,  delf  onore , e d.  que  a 
xcli<rione  medesima  , a cui  era  sacro . I suo 
• cadavero  fu  sepolto  nella  sua  casa,  eh  ^8  ^ * 

“vrnel  diserto.  Cosi  fini  1'  infelice  Gioabbo 
«omo  degno  d’ immottal  fama  pe  suo  valore  , 
ma  d’ infamia  non  meno  immortale  pe  suoi  de 

s»  ' 

''"Tutta  la  serie  di  questi  fatti  , Uditoti , sin 
«ui  narrati  merita  riflessioni  e coment,  gravi 
«d  esatti  sul  loro  diritto . Ma  noi.  bastando 
più  il  tempo  a farli , saranno , se  si  vi  piace , 
soegetto  in  patte  della  prossima  Lezione  . A 
«julfta  faccino  fine  as^i  profittevole,  riflet- 
tendo che  Dio  è memore  , Ascoltatori  , e 1 
inviolabile  sua  giustizia,  quantunque  non 
fcia  fretta  a punirli,  non  lascia  pero  impuniti 
5 delitti.  Guai  a chi  -ella  debba  un  gasngo . 
Se  una  fedele  penitenza  e sincera  non  ne  prc- 
vlnga  il  rigore  che  fia  di  un  misero  , il  quale 
Sia  nemica?  Dove,  quando  , o da  eh.  spe- 
,ar  potrebbe  un  asilo  che  lo  protegga  da  un 
braccio  ch’c  onnipotente?  Deh!  miei  cari  , 
se  ci  rimprovera  la  coscienza  d. 

IO  , eppur  viviamo  ancora  , e viviamo  la  Dio 
mercè  sani  e salvi;  non  abusiamo  un  momen- 
io  del  tempo  che  ci  consente  la  sua  pietà 
tempo  che  la  giustizia  cede  , duo  cosi , ai 
' èiiiitti  della  misericordia  . A questa  ni.ser.cor- 
aia  abbiamo  pronto  ricorso  . Piangiamo 
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ijti  tH».zo..»Ei.iiE  iir. 

'Stri  peccati , facciamone  penitenza . Dio  è pia* 

cabile,  a un  . cuor  contrito  , ed.  umiliato  davve- 
• * 

ro  » .terribile  .a  ,,un  cuor,  superbo  e indurato,  a 
C4Ì  . il.. differito^, gastigp  sari  fatale  •-Non  sialta 
noi  chi  a sperienza  cosi  funesta  sia  mai  serba* 

to.  Cosi  da*.  . . - 

/ ♦ • 

^ '.'X  t • • ' ' ' 

. . J 

/ » * • • * 
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ir  cwtituU  rex  Banajam  fiUtàn  Jcjxdt  fro  e$ 
sufer  txcrcitum,  CT  Sadoc  sacerdotem  psxtt 
fro  Abìnthar  (S‘c. 

3,  Rcg.  1.  V.  35. 

Si  elustlficano  i castighi  riferiti  nella  prcce^en- 
te  Lezione  , coi  quali  Salomone  punì  Ado- 
nia, Gioabbo  ed  Abiatar.  Parlasi  pure  della 
morte  data  a Semel . 

~j[  j Uccisione  del  fratello  Adonia  , la  deposi- 
zione e r esilio,  anzi  relegaziqne  di  Abiatar 
Clan  sacerdote,  colla  sostituzione  di  Sadoc , e 
ia  violenta  morte  data  a Gioabbo  tenente  in- 
darno per  suo  asilo  r altare  del  luogo  santo,  so- 
ro tre  fatti.  Uditori,  del  principio  del  regno 
Salomone,  il  cui  diritto  merita  essere  disa- 
minato. II  primo  parer  potrebbe  di  un  giudi- 
jCÌo  precipitato,  il  secondo  di  un  esercizio  ec- 
cedente la  leal  podestà,  il  terzo  di  una  vic^ 
lenza  lesiva  della  religione.  Insomma  ingiusti- 
zia , prepotenza  c empietà  potrebbon  essere  ac- 
cuse, da  cui  conviene!  difendere  Salomone  che 
di  esse  non  è ripreso  dal  sagro  testo  , (Questo 
in  primo  luogo  faremo.  Appresso  del  suo  con- 
leono  riguardo  a Semel  reo  di  contumelia  a- 
trocissima  contro  Davidde,  rr,a  da  Daviddeme- 
^fsimo  perdonata,  e del  fine  ch’ebbe,  funesto 
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al  reo  e fatale,  terreni  discorso.  Cosi  sarà  la 
Le^ione  , siccome  spero,  e opportuna  alla  per- 
fetta cognizione  della  storia  e profittevole  all’ 
isiruzion  dei  costumi.  Incominciamo, 

Adonia  aveva  apertamente  preteso  di  usurpar 
la  cotona'  vivente  ancora  Daviddc  (/»),  ch’egli 
non  ignorava  per  le  paterne'  disposizioni , -anzi 
divine  , destinata  al  fratei  suo  Salomone  . Gicab- 
ho  ed  Abiatar  avevano  cospirato  con  essolui,  e 
^mandato  ad  effetto  la  loro  cospirazione  accla- 
mando e facendo  acclamare  Adonia  te  d*  Israel- 
lo.  Erano  dunque  rei,. e tei  di  lesa' maestà  in 
primo  grado  non  meno  contro  del  padre;  vi- 
yentc  ancora,  che  contro  del  figlio  suo  e sue- 
cessor  Salomone , Ma  questi  avea  per  atto  di 
gran  clemenza  al  reo  fratello  perdonato  la  vita 
(J?] , purché  si  .contenesse  in  uffizio  da  uom  dab- 
bene,, né  contraesse  sospetto  . d*  altro  delitto'. 
Riguardo  ad.  Abiatar  ed  a Gioaòbo  non  leggesi 
perdono  alcuno  o promessa  del  re:  ma*  sembra 
che.  nel  perdono,  a Adonia  fossero  compresi  an- 
ch’  essi  j non  leggendosi  risentimento  di  sorta 
.che  il  re  facesse  contro  le  loro  persone  . *. 

In  questo  stato  di  cose  non  apparisce  altro 
passo  fatto  per  Adonia  , che  quello  della -ti- 
chiesta  delie  nozze  d’Abisaga  regina  vedova 
del  morto  re . Ma  questo'  non  é paruto  ad  aU 
cuni  U)  si  gran  delitto' che  meritasse  la  mor- 
. te  . Salomone  potea  negargliela  , vegliar  sulle 
traccie  dell*  ambizioso  fratello  e schifare  cosi  'i 

pc—  * 


(a)  5.  I.  T/.  s.  CT  seq.  (b)  ibid,  v, 

(c)  Vide  Clerìc.  in  loco. 

I 5 


15^  Lezione  cccr^ 

, «pericoli  che  ne  apprendesse^  senza>  pri farlo  xìl. 
fica  « Poteva  almeno  c doveva  disaminare  eco- 
«noscere  più  esattamente  le  cose  e;cQnvmcersr 
senza  inganno  e sènza  incertezza  del  vero  fine 
£ cosi  , fatta  richiesta  che  potea  essere,  consi - 
.gliata  da  un!  amorosa  passione.  Ma  ometter 
tutto  e condannarlo  in  un  subito>  capitalmente 
sol  solo  sospetto  di  un  fine  maliziosa  ideila  ri- 
chiesta j.  sembra  ad  essi  ingiustizia  o.  cetto  al- 
ineno  durezza  t per  non  dir  crudeltà"  di-  un  giu- 
dicio  precipitato,  anzi  pus  di  uno  sdegno  trop- 
po impotente,  massimamente  trattandosi  di  uà 
fratello.  . . . ' . • , < 

...^Confesso,  U.ditw  > che  se  a tutte  le  circo- 
istanze  non  si  rifletta  delle  persone,  dei  costa- 
rmi, dei  tempi,  dei  caratteri  delle,  nazioni,, 
‘delle  cose  eh’ erano  precedute  c di  quelle  che* 
facilmente  potevano  conseguirne  , non  sarebbe 
i’.accusa  fuor  di  ragione b Ma  se*  a tutte  lé.cir- 
- costanze  suddette  si  ponga  mente,  potrà  ved  er- 
osene, facilmente  ['insussistenza.  Adonlà  non  era; 
.«persona  sin  qui  innocente  > non  di  qualche  mo- 
derazione, nell'ambizione  . II  padre  stessa  Da- 
:YÌdde.  /non  ayea  potuto,  ottenerne  tanto  rispet- 
-to,  che  a salir  sui  suo  trono  avesse  almenor  a- 
/spettato  eh'  egli  il  vuotasse.  A concepire  spc- 
•ranza  che  la -sua  viist  npn  .macchinasse  rlvplu- 
-zioni  di  cose* sempre  funeste  , si  .conveniva  a- 
ver  prove  molte  e costanti  di  un  animo  cam- 
xbiato  in  tutto,  da  quello  ch'era.  La  sola  man- 
canza di  queste  prove  lo  facea  sempre  som- 
mamente pericoloso  non  meno  alla  tranquillità 
dello.  Stato  che  alla  dignità,  alla  persona,  alla, 
vita. di  Salomone  giovanetto  di- pochi*  anni  e* 
inesperto.  Aveva  di  pili  AdonU  fociuiJabilt  fa^ 
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▼oreggiatori  (s)  Gioabbo  ed  Abiatar  capi  per 
dignità  e arbitri  per  favore , 1*  uno  dell'ordine 
militare,  1*  altro  del  sacerdotale  e levitico  . 
^^uesti  già  si  erano  dichiarati  per  lui  controdi 

I Salomone  , sino  a riconoscerlo  e ad  acclamarlo 

te  apertainenre  con  manifesta  ribellione  di  fat- 
to, di  cui  non  era  apparito  il  menomo  penti- 
mento. Ogni  cenno  che  avesse  fatto  Adonia  di 
conservar  la  speranza  e 1’  ambizione  primiera  , 
doveva  nelle  circostanze  temersi,  anzi  tenersi  a 
segno  manifestissimo  d‘  animo  non  cambiato  , 
nè  in  guisa  alcuna  corretto  del  suo  primo  pro- 
ponimento. 

^ Ora  aspirare  alle  nozze  della  regina  vedova 

I del  morto  re  non  solo  era  atto  nei  costumi 

della  nazione  di  sommo  ardire  che  dimostrava 
■Adonta  nelle  ambiziose  disposizioni  di  prima  , 

' 'ma  attcntatorio  alla  reai  dignità,  non  essendo 
• per  niun  modo  secóndo  il  costume  della  na- 

^ zione  si  fatte  nozze  permesse  fuoricché  al  re 

successore  e a lui  d’altronde  vietate  (c), 

I se  figlio  era  del  re  defunto  -,  lo  che  aggiugne 
I un  grado  considerabile  di  temerario  ardimento 
nella  richiesta  che  non  può  essere  giustificata 
abbastanza  dalla  supposta  temperanza  di  Da- 
vid (il),  perché  Abisaga  ad  ogni  modo  era  sta- 
ta sua  vera  moglie,  costitiiendosi  il  contratto 
matrimoniale  dal  solo  vicendevole  consentimen- 
to de' contraenti  , di  cui  non  restava  nè  dub- 
I bio  alcuno  , nc  alcuna  incertezza  riguardo  a 

, Abi- 

(a)  Reg.'i.  V.  7.  (b)  Vtie  Grot.  ad  v.  2 7. 

■ Vatabl.  ad  v.  2^.'  (c)  Zev/f.'iS.  versa  8. 
(d)  Vide  Menecb.  in  lece . 

• I ♦ 
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'Abisàga*  ccV  a'  Davidde  r nè-  richìcdetidosi'  nuHjt 
'piiì/  P ero ''Salomone*  replicò  ' giuscametTte’  alle 
i'jt'anze  * dì  Betsabea*  r Domandare  ^Abisaga  per 
' Adonia*  è 'lo  stesso  che  domandare  per-  lui  il 
reffno  •*  j . . 

'*'  Cosi -Natano  ricordando  *à  Davidde  T*  esalta- 
zione che  Dio  aveà' fatta  di  lui  al  trono  V 
'spressamente  ' rileva  di  àvérgli  datò  le  nrogli  (<5^) 
^def  suo  antècessofc ‘Saulle  Cosi  Achitòfel  con- 
•siglìando'-a  Assalonne  di  ‘dichiararsi  contro  Da- 
«Vidde  suo  padre',  sovrano'  e re,  gli  consiglia 
benché'  empiamente  di  • prendere  'pubblicamente 
a sue  mogli  quelle  del  padre  (r ) , e cosi  'Isbo- 
•set  rrmprovérà  ad-Abner  quasi  delitto*  atccnta- 
‘torio  alla  Real  dignità  il  suo  commercio  con 
•Késfa  (d)  donna  già  di  Saulle  .'Non  era  dun- 
que nè  per  sé  stessa  innocente  ' o sofFribiJe  la 
richiesta  , e nelle  sue  circostanze  dichiarava  un* 
ambl^ioD  sostenuta  della  ^ corona  c del  regno 
contro*' i diritti  legittimi  di  Salomoocj  e faceva 
però  Adonia  reo  di  morte  senza  mestler  d’al- 
tro' esame  p c reo  - incorreggibile  dalla  clcmenaa 
*pur  dianzi  usata  verso  di  lui-.  Nè  rende  ingiu- 
sta la  condannazione  di  Kii  la  condizion  difra- 
tello,  che  anzi*  ne,  rendeva  più  grave  c molto 
pili  pericoloso  il  delitto  ; né  l’arbitrada , ma 
pur  possibile  supposizion  dell*  amore  , di  cui 
Adonia  fosse  preso  per  la  regina,  che  Salomo- 
ne non  dovea  credere  , nè  credendolo  non  do- 
vea  tenerlo  a scusa  bastevole  della  colpa  reale 
che  accompagnavalo . Provato  dunque  che  la 

do- 


('a)  3,  Bej-.  2.  'V,  2 2,  (b)  2.  Reg,  v.  9, 

(c)  2.  Reg,  ì6,  a;.  2J.  (d)  2,  R^g,  3.  v.  8, 
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• (domanda  indecente  era  c colpevole  per  se  roe> 
deslma  e ( accese  tutte  le  circostanze)  con  gran 
ragione  sospetta  ) per  non  dire  dichiatatrice  di 
ribellione  ; nè  crudele , nc  ingiusto , nè  in  gui- 
sa alcuna  precipitato  non  fu  il  giudicio  di  Sa- 
. lomone  contro  Adonia  . Piuttosto  è strano  che 
Betsabea  tutto  ciò  non  vedesse  per  se  medesi- 
ma e avesse  mestiec  che  il  figlio  le  aprisse  gl^ 
occhi  a vederlo  . Io  vi  confesso  eh'  altra  ragion 
verisimile  non  saprei  rendervi  di  questa  sua  im- 
prudenza che  una  gelosia  importuna  dell' ama- 
bile Sunamite  che  le  ascondesse  la  malvagità  di 
.un  partito,  in  cui  patendole  di  assicurarsi  il 
possesso  del  cuor  del  figlio  allontanando  Abi- 
saga  dalla  corte,  non  vide  il  pericolo  di  ar- 
rischiarne e di  perderne  la  corona . Ma  d'  Ado- 
nia sia  sin  qui  detto  abbastanza  : veniamo  ad 
Abiatar . 

Era  questi  gran  sacerdote  della  discendenza 
di  Itamar  secondogenito  di  Aronne  : eppur  Sa- 
> lomone  lo  relegò  privandolo  dell'esercizio  del- 
' la  sua  dignità,  e per  sola  clemenza  lasciollo 
in  vita,  che  dice  potergli  togliere  giustamen- 
te (<»):  Squidem  <vir  mortis  es , Di  più  gli  so- 
stituì Sadoc  che  restò  solo  nell'  esercizio  del 
.sommo  pontificato.  Ma  questo  non  fu  un  ec- 
cedere i dritti  della  reai  podestà  ? 

Qui,  Ascoltatori  , sono  a distinguere  ed  a 
conoscer  le  cose  con  esattezza.  £ prima  è cer- 
co che  costituita  nella  repubblica  Ebrea  la  le- 
gittima monarchia  , i sacerdoti  anche  sommi 
non  avevano  alcuna  sovranità  , ma  sudditi  e- 

ta- 

(a)  3.  Reg.  2.  V,  26. 
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' tano  del  iTion arca  , pera  soggetti  nell*  ordine; 
- delle  cirlli  cose  ai  reale  conegglroenro  (ji)  ^ 
Quando  il  sacerdote  del  suo  «grado  abusasse  ia 
^ 'àannOi  della;  repubblica  a contro  la  persona. 

del  c somma  reo  si  facesse  di  lesa  mae-* 

‘ sta  y poteva  e -dovea  esser  punirà  anche  capi- 
talmente . Tale  era  Abiatar  : dun<][ue  avea  Sa- 
^ loriione  dritta  legìttima  di  dargU  morte  j fa 
^a  clemenza  ii  noa  farlo,  e in  <juella  vece 
. fsset  contento  di  una  relegazione  nelle,  sue 
; tette  ^ ' 

•Certo  c in  secondo  luogo  che .1* ordine  e la 
saccrdotal  digniti  non  dipendeva  nell*  Ebreo  po- 
polo dvili’ elezione  del  re  o della  • repubblica  v. 
sendo  stata  costituita  (^)  immediatamente  da 
‘Dio  ncl’a  discendenza  d*  Aronne,  e dovendo  se- 
condo la  stessa  costituzione  di  Qio'  passare  di 
padre  in  figlio  per  diritto  e per  grado  di  suc- 
cessione che  ^tera  unkamente  alterarsi  nell*  e- 
sércizio-  per  difètto  d*  Trtegolarità  . Siccome  dun- 
que né  il  re^  né  altri  non  potea  fare  che  non. 
'fosse  'figliuol  d*^  Aronne  chi  a*' era  figlio  , o.  cho 
noi  fosse  in  quel  grado  di  maggioranza,  in  cui 
era  nato,  così  né  il  re,  nè  altri  no*l  poteva 
• privar,  dell*  ordine  sacerdotale  indivisibile  dal  suo 
•sangue-^  Deli* esercizio  si',  degli  onori  , degli  c- 
molumenci  del  gra  lo-  potea  privarlo  > seppure 
immeritevoie  ne  fosse  stato  per  sua  delitto  ; 
siccome  per  suo  delitto  fu  Abiatar  > ii  quale  d* 
essi  fu  giustamente  privato  per  Salomone  , non 

gii 

(a)  DD,  spud  Thìn^  hte-,  (b)  Uxod,  2$,  v.  r; 

2p.  V.  p.  CT  . #f.  Erv.  8,  x\  iS.  Numer, 
JS.  O*  alibi  psssim. 
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old  deli’ ordine  del  sacerdozio  che  non  carie  va 
nella  reai  [oJesti  .*  Di  del  medesimo  tl* 
rolo  si  legge  appres^^o  onorato,  quantunque' nel 
.'suo  esilio  (À):  Sadoc  (T  AbUthar  sacerdùtts, 
Nemmeno  la  sostituzione  di  Sadoc  non  puà 
• imputarsi  a prepotenza  di  Salomone  > perché  a 
‘Sadoc  apparteneva. dt  fatto  per  dritto  di  sue* 
cessione  (che  solo  secondo  la  divina  costituzione 
dovea  deciderne)  la  sacerdotaldignita.  Egli  era 
!il  primogenito  della  linea  primogenita  d*  Elea- 
. zaro  figliiiol  d*  Aronne  (b) , c suo  era  il  dritto 
del  sacerdozio  sommo  a preferenza  di  Abiatar 
•della  linea  di  Itamar  secondogenita  del  mede- 
simo Aronne.  Saulle  lo  aveva  riconosciuto  (c) 
siccome  tale , sino  da  quando  uccise  (d)  Achi- 
melec  padre  di  Abiatar  , il  qual  dalla  strage 
dei  sacerdoti  di  Nobe  fuggì  a Davidde  (f)  * 
Questi  accoftol  fuggiasco  e ritenendolo  presso 
la  sua  persona  , non  lo  àvea  già  creato  , come 
'sembra  in  ciò  trascorso  (f)  il  Calmet,  ma  uni- 
camente riconosciuto  a sommo  sacerdote,  sic- 
come erede  del  morto  Aclnmelcc  gran  sacerdote 
•del  tabernacolo  in  Nobe,  di  cui  era  figlio  (r) . 
Saulle  allora  riconobbe  II  diritto  di  'Sadoc,  e 
all’  esercizio  del  sacerdozio  sommo  nel  taber- 
nacolo abbandonato  da  Abiatar  lo  lasciò  entra- 
re . Salomone  dunque  nell*  appostagli  sostituzio- 
ne non' fece  che  riconoscere  un  diritto  Icgitii- 

mo 


(a)'^.  Krg,  4.  V.  4.  (b)  Pjiral,  6,  v.  4.  Ci»* 

rrj.  (c)  a.  Re^.  .17.  (d)  /.  Reg.  22^ 

a 'V.  if.  ad  19.  (e)  Ihid,  v.  za.  {f)  Vidt 
Cairn,  in  Comm  in  Reg.  a.  v,  2^, 

(3)  ai,  V.  23* 
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,mo  che  aveva  Sadoc;  dìr’.c:o  per  grado  di  sue*  | 

. cessione  maggiore  di  qiul^o.  d‘ Abiatari  Nei  re- 

sto  ottimamente  * e veramente  riflette  (a)  1*E-  ! 

« • • • ' ^ ^ 

stio>  tanto  non  era  della  reai  podestà  creare  il 

, sommo- sacerdote  quantunque  .tra  ,i  discendenti 
di  ArannC;>-  che  non  c è esempio  che  alcuno  mai- 
.il  facesse,  nc.si  arrogasse  questo  diritto  >.  nem* 
meno  dei  re  piu  erapj  , , 

Alcuni  hatuio  .introdotto ‘nel  giudicio  di  - Sa* 
lomone  contro  di  Abiatar  il  conseiìti mento  (h) 
di  Sadoc,  di  cui  non  cenno  nella  Scrittura-, 
altri  l’  oracoi  di  Dio  {c)  nella  minaccia  profe- 
tica, fatta  ad  £11  ascendente  di  Abiatac  - (d)  ri- 
cordata di  sopra  , di  coi  Salomone  non  inten- 
desse che  essere  esecutore . L*  una  c l*  altra 
.cosa  è possibile  : ma  a giustiflcar  Salomone  nel- 
la relegazione  di  Abiatar  è più  che  bastevole 
il  suo  delitto  e nella  sostituzione  di  . Sadoc  il 
.solo  grado  della  sua  discendenza . 

Finalmente  é a difendere  daU*  accusa  idelltt 
violazione  del  luogo  santo  per  i*  uccision  di 
.Gioabbo  afferrato  c tciientesi  alf  altare  degli  i 

iocausti  . Certo  costui  era  rea,  e a*  due  prodi-  . ' 
torj  omlc^j  d*  Aboero  e di  Amasa  aveva  . ag- 
giunto recentemente  il  delitto  d*  una  ribellione. 

Óra  non  solamente  permesso,  era  , ma  coman- 
dato da  Dio  di  togliere  dall*  aitar  suo  e d’uc- 
cidere chi  avesse  altri  ucciso  pensatamente  , com’ 

€ nell*  Esodo  : (e)  Si  quis  per  industriam  occt^ 
derìt  proximum  sHum  tir  per  insidias  , ah  al* 

ta* 


(a)  Vide  Esì,  i»  loco  (b)  Vide  Menoch.  in  loco  • 
(c)  Vide  Interp.  passim,  (d)  i.  Keg,  a.  v, 
i».  ^2.  (e}  Exod,  2 1,  V,  14. 
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fArt  meo  evelles  eum’y  ut  morÌAtur  i tenendosi 

• Dia  offeso  :dalf  impunità  di  un  dcHtto  di  que- 
sta sorta  contro  k divina  sua  legge  non  cki 
gasctgo  da  'lur  medesimo  comandato  che  lo  c-» 

* spiasse  . Che  se  ad  alcuni  paresse  cohtro  il  de- 
cora deli*  altare  degli  olocausti  eh’ era  nell*  atrio 
del  tabernacolo,  versarci,  il  sangue  di’ un  reo  y 
niente  non  è nella  divina  Scrirtura  che  sia  op- 
posto alla  supposizione  che  Gioabbo  a forza  ne 
fosse  tratta  e ucciso  fuori  di  esso  (a).  Ma  ia 
sostanza  della  difesa  consiste  in  questo  che  non 
poteva  goder ‘ Gioabbo  della  santità  deli*  asilo 
ili  quell’altare  , da  cui  Dio  comandava  che  fos- 
se levato  a forza:  Ah  Altari  meo  tvelles  eurrty 

•ut  morÌAtur \ 

A chiudere  la  Lezione  ed  il  capo , che  noi 
spieghiamo,  resta  il*  fatto  di  Semei,  l’ingiurio- 
so c ' villano  insultator  di  Davidde . Costai  ei>» 
be  da  Salomone  la  facoltà  dì  restarsi  in  Geri> 
salemme  a suo  acne;  ma  col  divieto  d’  uscirne 
mai  e oltrepassare  il  torrente  assai  vicino  di 
Cedron  sotto  pena  di  mone  se  Io  facesse , con- 
fermata con  giuramenco.  Semei  ci  consenti  vo- 
lentieri : guardò  il  divieto  per  alcun  tempo  r 
ma  scudo  certi  suoi  schiavi  fuggiti  a Geth 
presso  Achis  signore  de* Filistei  , il  desio  di  ri- 
peterli io  condusse  a violare  i confini  che  Sa- 
lomone gli  area  prescritti Andò  per  essi , fece 
ritorno , c il  re  avvisatene  e fattolo  a se  ’ ve- 
nire r non  li  ho  io,  gli  disse,  giurato  per  Dio 
vivente,  che  se  tu  fossi  uscito  della  città  ol- 
tre i segnali  confini , saresti  reo  c punito  ca- 
pi- 


ta) Vide  Mtnoeh,  Tìrin,  Qordort,  0/iotf. 
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pitalincnte  ?.,£  tu  non  replicasti  tu.  stesso  che 
giusto  era  e stava  bene  cosi  ì Perchè  dunque 
nè  al  giuramento  non,  hai  avuto  rispetto  , nè 
' , al , mio  comando,  eh*  hai  violato  ì la  tua  coscien- 

za ben  ti  ricorcb  del  .male  che  già  facesti  a 
Davi^^^c  ihio,  padre  . . Dio  hà  disposto  che  sul 
tuo  capo  ritorni  tutta  la  tua  malùia.  Còsi  be- 
nedica egli  il  re  Salomone  , e il  trono  di  Da- 
vid sia  stabile  innanzi  a Dio  sino  in  .eterna» 
%.  corne  giusto  è che  tu  muoja.  II  reo^  cònvintò 

ammutolì  , c senza  piè  .Salomone  fè  cennó  a 
. Banaja  di  metterlo  a . morte  > il  quale  uscita 
dalla  presenza  del  re  1*  uccise  subicamentè.  Co- 
si nella  pena  del  suo  recente  trascorso  pagò 
il  fio  quest*  empio  del  suo  piè  grave  delitto 
antico* 

Tratto  di  provvidenza  c di  giustizia,  Udì* 
tori  , che  può  valere  a gran  frutto  della  Lezio* 
ne  * Noi  talora  facciam  quercia  d*  essere  gra- 
vemente puniti  per  colpe  che  ci  sembrano  as- 
sai  leggere,  nè  riflettiamo  alle  gravi  commesse 
un  tempo  > di  cui  o per  una  penitenza  oppor- 
tuna o per  r usata  pazienza  della  giustizia  di 
^ Dio  schifammo  felicemente  la  pena  che  meri- 
tavano. Riconosciamo  assai  ingiuste  queste  no- 
stre querele.  ConciossiaCchè  o la  dilazion  del 
.gastigo  non  è stata  che  effètto  della  pazienza 
.di  Dio:  c chi  potrebbe  querelarsi  a ragione 
che  non  si  esige  che  molto  tardi  il  pagamen- 
to di  un  debito  sempre  vivo»  quantunque  an- 
tico ? o è'  stata  frutto  dì  penitenza  opportuna» 
per  cui  Iddio  ci  ha  perdonato  la  colpa  : ma 
chi  non  sa,  che  cambiandosi  in  temporale  fa 
pena  eterna,  anche  il  perdono  delta  misericor- 
dia lascia  ai  diritti  della  giustizia  intatto  il 

ere- 
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crepita  della  soddisfazione  ? No ,,  non  rivivono  , 
Ascoltatoti,  i peccati  rimessi  per  un  nuovo  pec~ 
caro  che  si  commetta  , benché  rivivano  i me-» 
riti  già  perduti  al  raccjuistar  della  grazia,’ col- 
la cui  perdita  si  perderono,  che  i teologi  di- 
cono  mottificati.  Ma  al  debita  della  soddisfa, 
zione  contratto  per  nuova  colpa  si  aggiugna 
quello  della  soddisfazione  medesima  per  le  pas- 
sate , il  qual  debito  non  fa  scontata.  la  som- 
ma se  noi  Yorrema  sinceramente  consultar  la 
coscienza , dovremo  sempre  confessarci  reissimi 
dinanzi  a Dio,  e nella  vera  necessità  d'implo- 
lac  sempre,  ringraziar»  e pregare  la  sua  divi- 
na misericordia , anziché  mai  querelarci  della, 
giustizia,.  ' 
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• DEL:  TERZO  DEI  RE  Q^UINTA. 

ConfirmatHm;  est.  i^hur  , regnum  in,  manu  Salo^ 
monisj  is',  njfìnitate  ,conjun^us  est,  P/?/ir4P- < 
ni  regi  ^gypti  : (Stc,  _ 


' 3.  3.  V.  I. 

■ : ' . . ‘ ‘ 

> Trattasi  del  mattimoDÌo  di,  Salomone  colla  fi- 
glia del  re  d' Egitto  i del  singolar  dono. di 
sapienza  concessogli  maravigliosamente  da 
. Dio  3 e del  celebre  giudicio  tra  le  due  don- 
. ne  litiganti  sopra  un  bambino,  di  cui  T una 
e 1* altra  dlcevasi  madre,  detto- per  eccellen- 
za IL  CIUD12.10  DI  Salomone;  ' 

N • 

X lON  piu  .congiure , né  congiurati  a punirej 
non  pili  insidie  di  malvagi  uomini  da  temere  j 
non  più  alcuna  rivoluzione  , o turbamento  di  sta- 
.to.  Comincia  il  regno  pacifico  del  pacifico  re 
Salomone  che  ben  potè  nominarsi  l’età  dell*  oro 
della  monarchia  d*  Israello  . Lui  felice , Uditori  > 
se  a*  suoi  principj  risposto  avesse  il  suo  fine , e 
se  colla  gloria, collo  splendore  , colla  grandezza 
deli*  umana  prosperità , di  cui  sopra  ogni  altro 
fa  favorito  da  Dio,  fossero  in  lui  andate  dei 
pari  la  gratitudine,  1* innocenza  e la  fede.  Ma 
non  turbiamo  colla  funesta  memoria  della  sua 
tarda  età  le  gloriose  è lietissime  dell*  età  sua 
giovanile.-  Tolti  di  mezzo  'Adonia , Gioabbo  e 
Seir.ci,  non  ebbe  più  Salomone  • a temer  nulla 

dall* 
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dall’interno  del  suo  reame,  e pensò  dell' ester- 
no non  menu  assicurarne  la  pace  colle  alleanze 
felici  de’ confinanti . Contrasse  e fece  nozze  rea- 
li colli  figlia  del  re  d‘  Fgitto  {a)  , il  più  pos- 
sente di  essi , fortificò  le  sua  piazze  (b)  e la 
sua  capitale.  Coltivò' l’amicizia  con  Hiratn  si- 
gnor di  Tiro  (f),  s sparse  colla  magnificenza 
delle  sue  opere  c colla  sapienza  de’  suoi  con- 
sigli si  chiara  fama  all' intorno,  che  n’ andò  I’ ~ 
alto  grido  per  l’ universo  ; sicché  .ne  prima  nè 
poi,  Dio  gli  affermò,  nessun  l’aveva,  nè  non 
r avrebbe  uguagliato  (d).  Noi  queste  cose  ve- 
dremo di  mano  in  mano.  Il  divino  scrittot. 
comincia  dalle  sue  splendide  noz’ze  colla  figlia 
del  re  d’ Egitto  • e noi  da  esse  spiegandolo  ia- 
cominciamo  . 

San  Clemente  (e)  Alessandrino  ricorda  un 
riatto  di  Alessandro  Poliisiore  antico  istotice, 
il  qual  racconta  che  Salomone  scrisse  a K»/r« 
re  dell’  Egitto,  da  cui  ottantamila  operai  avea 
già  ottenuto  per  la  fabbrica  del  gran  tempio  , 
chiedendogli  la  figlia  a sposa . Col  nome  stes- 
so di  yafre  questo  Faraon  si  legge  per  Eupo- 
Icmo  ricordato  presso  ad  Eusebio  (f) , nel  cut 
cronico  degli  Egiziani  l’ anno  centoquarantasei 
della  ventesima  dinastia  Diospoliiana  caie  nell' 
epoca  del  principio  del  regno  di  Salomone 
ma  i re  sono  innominati . Ne’  computi  di  Ma- 
ne- 


fa)  Reg.  V.  /.  (b)  Atd.  p.  V.Ì7.19. 
fc)  Ibid.  V.  S.  (d)  3.  Reg.  3.  v,  12. 

(e)  Clem.  Alexandr.  Stram,  lib,  j.  ({)  Ett- 
seb.  Rrtp.  Ev.  lib.  9.  c.  4.  (g)  Enub.  ita 

Chron.  AEgyft.  Dyntnt,  20..  Diasi. 
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•^aecone .presso  Giulio  Af&ieano  Plusenne  si  leg- 
ge il  re  nomin»itQ che.  a.. questo,  tempo  riomi- 
.ma va  in. Egitto.  , Importa  poco.saperoc  il,  no- 
xne  9 e quistipnar  vanamente  di  cosa  . che.  dif- 
finir  non  si  può  > e .diiEnita  ritorna  a nulla  . 

.•  Chiunque  fòsse»  certo,  è che . Salomone  ne 
efa^'la  figlia  a. moglie. (/»}  » e certo  che  n’eb- 
be in  dote  (b)  la  celebre  j città  .di  Hezer  > Ha- 
zer  , o Chazer  che  vogliam  dirla  leggendosi 
•..variamente,  nominata  così.  Questa  città  che 
Giosuè  aveva  espugnato  e messone  a morte  il 

• re  (c)  y i.  Cananei  1*  avevano,  racquistata  .(^)  e 
tenutala  sino  al  regno  di  Salomone»  il  re  d*^ 
Egitto  Tavea  ripresa  coll'  armi  c tolta  al  lo- 
lo  dominio  (c)  . la^.ccdè  a Salomone  • in  dote 
della  principessa  sua  figlia.  Era,. nelle  .terre 
appartenenti  alla  .tribù . d’Effrai ino  (/)»  città  le- 
vitica.c-  di  rifugio  ..  Nota  qui  alcun  .interprete 
(^)  y che  »quantunquc-.non  fosse  , presso  gli  Ebrei 

• in  costume  dotar  le  figlie  (.che  anzi  si  dotava- 

no,, a vogliam  dire  si  comperavano  da’ mariti^» 
delle  figlie  e- delle  nozze  reali  . non  si  teneva 
questo . costume  » ma  si  dal  padre  dotate  erano> 
io  che  .^egli  prova . coll’ induzione  di  molti  e- 
sempj.  , ... 

Ora. a formarci,  Ascoltatori,  un'idea  dello 
splendore  e della  magnificenza , con  cui  cele- 
brate. furono  queste  nozze  di  Salomone  , basta 


(a)  i,  V.  t;  .(b)  Ihid.  p.  V. 

{c)  Josue  IO,  'V.  33.  GJ*  i z,  v,  iz.^  (d)  x. 
PMat,  2 0,  ' 'u.  4^0,  (e)  ' 3.  Reg.  9,  V,  ló, 

{f},Josu0  ZI,  V.  ZI,  (g)  p^idc  Calmct  in 

Rfg.  9.  V,  i6^ 
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liflettere  che  la  Càntica  e H Salmo  ^uarante- 
slmoquarto  ; due  capi  d*  opna  dei  libri  santi , 
furono  pet<  comune  consentimento  dei  padri, 
sciitti  per  queste  nozze  (a),  "Non 'è  qai  luogo 
ad  entrare  a spiegarli  che  infinita  opera  richie- 
derebbono . Basta  riflettere  che  il  senso  loro  è 
profetico,  misterioso 'e  simbolico  coi  più  illu- 
stri caratteri  della  divinità.  Lungi  da  esse  l 
pro''ani } che  se  alti’  opere  mai , queste  potreb* 
bono  contaminare  e profanare  empiantente  col 
soi'o  aspetto . Le  nozze  del  figlio  di  Dio  colla 
.chiesa  ci  sono  espresse,  c quelle  di  un'  anima 
avventurosa  che  si  fa  sposa  di  Dio  amata  e 
amante. 

Quistionasi  nondimeno,  se  lecite  fossero  que^ 
SIC  xozze  di  Salomone  Israelita  e re  d‘  Israel- 
lo  con  Egiziana  donzella.  Era  legge  nel  divino 
Deuterónomio *,  per  cui  ad  ogni  Israelita  èvie- 
tato  contrae  matrimonio  eoa  femmine  forestie» 
re::  e quantunque  possano  in  esse  parere  esclu- 
se solamenic  le  Cananee  , il  fine  della  legge 
la  stende  a tutte  le  nazioni  idolatre;  e che 
fosse  di  fatto  estesa,' cosi  lo  provano  due  tratti 
d’ Esdra  rimproverante’ la  violazione -di- questa 
legge  agli  Ebrei  per  aver  essi  sposato  donne 
Ammonite  , Moabitc  e Egiziane,  siccome  raa- 
itimoni  noa  meno  rei  di  quelli  di  Cananee . 
La  legge  dell’  Esodo  e del  divino  Deuterono- 
mio ha  cosi  : (1)  .Ve  inens  paiìu/n  cum  homi~ 
nibus  ilUrum  regìonumy.  paria  delle  terre  di 
Canaam  , me  uxorem  de  f.linbHS  eorum  »ccìpitt 
- “ ' filitt 


(a)  ride  Interp,  pMÙm,  (b)  Exod,  54.  v.  r/» 
Dear.  7.  V. 
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jìliìs  tuìs  : 'nè  poitijuam' ipw  ’fuerìnt  fornicata, 
forritctiri  faciant  GT  fitlas  tuas'in  dtos  sucs.  Il 
tratto  d’ Esdra  (4):  Tuleruitt  enim  de  filinhus 
eorum  libi  ( parla  ugualrneul|e  di  Cananee , Moa> 
birc  i Ammonite  c Egiziane)/  V"  commìscuerunt 
semen  sunBum  cum' populis  ferranti?»  . DI  più 
Salomone  rimproverato  è chiaramente  di  questa 
grave  trasgressione  per  Esdra  stesso  (b)  : Num- 
tjuid  non  in  hujuscemodt  re  peccai/ it  Salomon 
rex  Israel . E perchè  a tutto  questo  potrebbesi 
replicare  che  eccettuate  da  questa  legge  quelle 
straniere  fossero  , le  quali  partendo  dalla  nati- 
va superstizione  delle  lor  genti  , si  rendesscr 
proselite  del  popol  santo  e professassero  la  sua 
vera  religione  ( lo  che  par  certo  per  molti  esem- 
pj  delle  medesime  Cananee,  e che  è a crede- 
re che  facesse  l’ Egiziana  sposa  di  Salomone) } 
contro  di  lui  sì  cita' un  altro  luogo  del  terzo 
libro  dei  re , dove  sr  rimprovera  chiarameme 
di  aver  contratto  questi  illeciti  matrlmonj  :me 
solamente  si  parla  de’ posteriori  a quello,  di 
cui  parliamo,  eh’  egli  strinse  put  troppo  a suo  , 
peccato  e suo'  danno':  ma  espressamente  si 
mette  In  fronte  di  tutti 'gli  altri  questo  appun- 
to della  figlia  di  Faraone  (c)  : Rex  atttem  Sa- 
lomon adamavit  mulieres  alienìgenas  tnultas , 
filiam  quoque  ‘Pharaonis , (y  Moabitidas , 15* 
AmmonìtidaSi  Idum&as , <5*  Stdonias , & He- 
thaas  : De  gentibus  , super  quibus  dixit  Domi- 
nus  finis  Israeli  Non  ingrediemini  ad  eas , ne- 

' 

(a)  r.  Esdra  p.  v.  a.  Lege  cap.  p.  CV  so.  ptr 

totum.  (b)  2,  Esdra  sf.  v,  atf.  (c) 

^*g.  is.  V.  I.  2, 
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dt  illis  ingrtdientur  aÌ  vestr/is: , dunque 
non  fu  questo  matrimonio  di  Salomone  senza 
peccato  . ! 

A ogni  modo  con  molto, maggior  ragione,  i. 
più  lo  difendono,  c dicono  che  questa  ripren- 
sione cade  non  già  sul  contratto,  nè  su  la  ce* 
lebrazione  di  queste  nozze,  che  . quantunque  con 
Igiziana  donzella  , intervenne  con  donna  fatta 
fedele , e però  eccettuata  dalla  proibizion  della 
legge  ; ma  sì  per  lo  seguito  di  tempi  posterio- 
ri , quando  e l’Egiziana  tornò  alla  ,sua  nativa 
superstizione  , e Salomone  ebbe  la  debole  e col- 
pevole condiscendenza  per  lei,  sino  a imitarne 
r idolatria . Che  sposa  fosse  fedele,  si  prova  as- 
sai chiaramente  dal  Salmo,  dove  le  c parlato 
così  {*)  : yludi  fili»  t (3“. 'vide...  er  eblivitce- 
re  populum  tuum,,  CS"  demnin  pnirts  lui  . Et 
eonrupiscet  yìx  dtcorem  tuum  : qmmam  ipse 
n".  Dimiuus  Deus  tHus,  E che  il  matrimonio 
fosse  però  innocente,  par  dimostrato  dal  sagro 
testo  che  al  racconto  ai  esso  soggiugne  subito 
che  Salomone  amò  Dio  e camminò  nei  pre- 
cetti del  suo.  padre  Davi  Jde,  tranne  il  costume 
di  sagri/ìcare  sugli  alti  luoghi.,  del  che  a suo 
luogo  diremo  . Di  più  D<o  1’  onorò  poco  ap- 
presso del  sogno  celebre,  o a meglio  dite  Vi- 
sion divina , in  cui  gl'  infuse  quell'  ammirabile 
sapienza  die  lo  fece  la  maraviglia  dell'  univer- 
so, trattandolo  come  amico,  anzi  carissimo 
figlio;  lo  che  non  è. credibile  che, faceste,  se 
reo  fosse  stato,  e reo  di  un  peccato  si  pubbli- 
co e scandaloso.  Fabbricava  attualmente  , o co 

to 


(a)  Vs»lm,  4^,  V.  1 1 I z. 
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era' sul  puoro  di,- fabbricare  l' augusto  tetd*' 
pio  di  Dio,,  lo  somma  correva  l’epoca  diqa«> 
gli  anni  felici , in  cui  non  -6Ì  leggono  xhe 
grandi  clogj  di  lui,,  o-,  . * , v--  „ 

• Era  sposato  appena,  quando  si  portò  <in  Oa»i 
'1>a:ja,  dove  il  eabcmacolo  >si  conservava  coiyT^t 
aitare  degli  olocausti,  fabbricato  già  da  Mosè 
per  farci  a Dio  un  sagcifizio  solenne , -e  iof 
plorarne  la  protezione,  il  sagrifizio  fu  oo  olo-. 
xausco  reale  di,  mille  vittime i e quanto  fosse 
piaciuto  a Dio,  il  sogno  (che  certo  fu  visione  }• 
della  notte  seguente  (a)  io  dichiarò . Dio  gli 
apparì,  e chiedi,, gli  disse,  chiedi  quanto  de> 
sideri,  ch’io  sono  disposto  a darti  quanto  vor- 
rai: (b)  Apparuit  ttutem  Dcminui  SaUmoni  ptr 
ìomnium  noSt,  Aiceas  : JP<utulM  quod  vit  ut- 
tibi . E Salomone  - pregò  così  : T« , dì 
pittoso,  itai  Ufoto  %rauie  miserìcordi»  tòn  D/i«- 
'mdd*  mÌ9  padre  ^ # -^ue  eerw  : - cor»'  egli  ha 
dinatULÌ  » te  veramente’  e-  giuìtM^r. 
mente  ron . euor  diritte  e sincere  , tei*  le  hai 
favorito: di  tante  che  un  figliuol  sue  a suicet- 
ser  gli  hai  donate  sopra  il  suo  trono-  che- 
eeeupe  di  presente , Tu  dunque  tei  , Die  Signo- 
re,. che  me  t tee  servo  hai  eletto-  a regnarei^in- 
luogo  del  patire  mio  . Ma  io  sono  fanciulle  i-  7 
gnaro  e inesperte  meste  mi  governo  di  un  popo- 
la che  e poptl  tuo,  popolo  innumtrahHe  eA 'in- 
finite . Dammi  dunque  ti  priego , dammi  un 
cuor  -deci  le  , perchè  io  tue  serve  giudicar  pose»- 
queste  tuo  popolo  e senx.a  inganno  conoscere  il 


(^a)  2,  Tarai,  r.  v.  ì,  (b)  j.  Regi  p,  ’tì.  H. 
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^ f7  mMe  y perchì^  eome  • à'  ehi • fifr  lo  ‘ p$-  ‘ 
trebbe  'per  aUro  mefczo  che  per  t Hit  dono  {a)ì  - 
^ preghiera ‘di  Salomone  piacqui  a-Dia^j 

sopra  modo.  Pero  rispose  quasi  maravigliando*' 
ne  la  giustcrza:  Fetche  ttè  q$testa  'grHzU  'fn* 
hni  domandato y e piuteostà  eÌ9r  lunghezza^  tU> 
n}ita  0 copia  di  facoltà  $ ' trionfò  sa  tuoi  »i-  : 
mici  y mi  frieghi  di  sapienza  a giudicar  giu*  i 
stamente  y' ecco  ch'io  ti  ho  ascoltato  y o- savio- \ 
ckore  € intenditore-  ti  hó  dato  coso  altamenU'y  » 
che  ninno  e stato , ne  niun  sarà  che  ' t*  ugual  i 
gli  » questo'  dono  io  aggiungo  di  più  le  còsr- 
che  non  hai  chiesto  y ricchezze  e gloria  y quan- 
to''non  ebbe  mai  altro  re.  Che  se  costante  mi- 
serai e fedele  camminando  sulF  orme  del  padrai 
THOy  prolungherò''  ancora  i - giorni  della  tua  vi' 
th\h)  , Cosi' détto  disparve;*  Salomone  dcstos- 
si,-  C'il  sogno'  e la  vision  dileguò.  Ma  desto^ 
appena  ' !*•  avventuroso  • sognatore-  comprese  -c 
senti  ’ sperimentalmente ‘ in  scStessò  ia  sua  non» 
sognata  feiiciii  ;•  E' certo , EJdltori,  che  Salomo*' 
ne  ' ebbe  * allora  la*  sapienza  infusa  da^Dio;  nc'. 
sólamente  la  scienza  politica - de*  giudicj  che 
domandava,  ma  tutto  ciò  che  * comprende  la- 
naturale  scienza,  ' morale,  fisica  e teologica  , e 
.latte  «queste  in  un  grado  degne  del  dono  di> 
Dio  (c) , - « ' . • . '* 

♦ Che  momento'.  Uditori,  che  felice • momcntcv 
è’ a pensate  - che'*  fosse  questo  per  lui,  a cui* 
non  so  chc»altro  uomo  avesse  su  questa'  terw 

• * ' '•  nell* 

« 

(a)  ibid,  V,  6,  tS^  seq,  (b)  ihid,  v.  12,  O"  ssq. 
(c)  Vide  $,  Règ,  V-  v.  zg,  Sap.  7.  17. 

^ 3.  "i-.  V $0,  - 
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nell* ordine  della  natura  mai  più  l'uguale!  Pe- 
starsi da  un  dolce  sonno  e sentirsi  fatto  io 
ca  punto  il  più  savio  e il  più  dotto  di  tutti 
gli  uomini  alta  fresca  e acerba  età  di  ventV 
anni  . L'  estensione  e 1'  intensione  di  così  fatta 
scienza  rimpetto  a quella  degli  altri  uomini 
altrove  colla  scrittura  dichiareremo.  Nemmeno 
tpii  vi  trattertò  disputando  , se  Salomone  dot; 
raisse  veramente  e sognasse  ; come  potesse  me- 
ritar presso  Dio  una  preghiera  sognata*  come 
averne  a mercede  sì  eccelso  dono  (a).  £’ ma- 
nifesto , Uditori,  che  tutto  questo  fu  cosa 
straordinaria  e divina  * che  il  sonno  non  fu 
che  un  sopimento  dei  sensi,  che  l’anima  mal- 
grado i sensi  sopiti  fu  desta  assai , pensò  e 
pregò  in  un  modo  che  piacque  a Dio  ; e che 
in  somma  fu  questo  sogno  divino,  eh*  è quanto 
dir  visione  prodigiosa  (b) . Salomone  da  Gabaon 
fece  a Gerusalemme  ritorno,  dove  altr’uomo 
da  quel  che  n*  era  partito,  rinnovò  i sagrifìzj 
dinanzi  all’ arca,  aggiugnendo  agli  olocausti  i 
pacifici',  di  cui  fece  reai  convito  aratri  i suoi_ 
familiari  con  una  magnificenza  gareggiante  col-^ 
la  pietà  .5. 

- guand’  ecco  due  donne  del  volgo,  che  qui  si 
dicono 'meretrici , venire  a lui  per  domandargli 
giustizia.  Dio  certo  questo  fatto  dispose  per 
dare  subito  al  * giovanetto  una  prova  della  sa- 
pienza, di  cui  gli  avea  fatto  dono.  Aveano 
s/.co  un  bambino  di  pochi  giorni  . Costituite 
• - ■ ’ ' ‘ al- 


fa) yìde  D Thom.  t.'z.  C q.  p 3.  »rt.  3.  ad 
2 2.  q.  s6.  12  s.  ad’ i.  ,(b)  i'ìde  E- 
itium , alioiq.  f^assim . * . , 
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Stila  presenta  del  re,  Tuna  di  esse  patio  cosi. 
Signor,  vi  priego  umilmente  che  miascoltia^, 

10  c 'questa  donna  abitiamo  ' io  una  casa-  me- 
desima , dove  io  avea  partorito  eh’  cran  tre 
giorni  i quando  partorì  anch’  essa , é 1*  una  c 1*. 
altra  di  noi  ebhimo  un  'figlio.  Stavamo  insie* 
me,  e niun  altro  non  era  in  casa,  fuorché  noi 
due"i  Ora  c avvenuto  che  morto  é il  figlio  di 
questa  donna  , "perchè  dormendo  1*  ha  oppresso. 
Del  che  avvisatasi  , sorgendo  tosto  pian  piano 
nel  silenzio  dell* alta  notte,  menrr’ io  vostra 
serva  dormiva,  mi  ha  levato'  bellamente  dal 
fianco  questo  ' mio  figlio  vivo  , e accostatomi 
al  seno  in  quella  vece  il  suo  morto.  Io  prc- 
stamenté  levatami  la  mattina  per  dargli  lattei 
-cccò  lo  trovo  morto  i ma. fatto  giorno  più  chia- 
ro,, più  attentamente  osservatolo  comprendo  che 

11  morto  non  era  il  mio , quello  che  avea  par» 
rorito  dalle  mie  viscere.  No',  non  c còsi , co- 
me dici , ripigliò  f altra  garrendo  i ma  il  mor- 
to è tuo  figliò,  c'mio  irVivo.  Tute  ne  men- 
ti , la'  '.prima  le  replicò,  che  mio  c il  viro',  c 
tuo  il  morto  j e affermando  c negando  per  po- 
co faceàno  cenno' di  venire  a’  capegli,'  com*é 
il  costume  di  ' questa  feccia  di  femmine , *dal 
garrimcDtò.  'Quando  il  ’ giovanetto  re  fatto  si- 
lenzio : . oVsù  , decise  : 1*  una  e 1*  altra  di  voi  non 
avete  'altra  prova  che  quella  delle  vostre  paro- 
le, c a sentirvi,  il  fanciullo  c 'ugualmente dell* 
«na  ' e deli* altra.  Dunque  che  mi  si  rechi  un 
coltello . Questo  recato  fu  immantinente  . AI- 
loxa' il  re:  che  si"  tagli  per  mezzo  il  fanciul- 
k>,  e che  ciascuna  delle  due  donne  abbiane  la 
.sua  metà'.  Tolrolo  da  cofei  ehe  lo  aveva  , si 
facea  cenno  di  eséguir  la  ^entetaa.^Ma  quella 

Granelli  T.  X.  K del- 
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delle  due  donne  ch’età  la  vera  n)adije  > senten'^ 
dosi  a questa  vista  sttaziat  le  viscere.  No,  si- 
gnore, vi  supplico  , gridò  piangendo.  Datele 
piuttosto  tutto  il  bambino,  ma  che  non  muo- 
ja . ET  altra  imperversando  vieppiù  : no  che 
sia  fatto  il  voler  del  rei  né  il  mio,  nè  il 
tuo:  si  divida.  Salomone  cosi  comprese  assai 
chiaramente  dalle  voci  della  .natura,  ch’era  la 
prima  la  vera  madre  ì e salvo  e intero  il  bam- 
bino le  aggiudicò.  Del  qual  giudicio  andò  il 
grido  del  pari  (he  lo  stupore  per  tutto  Israel- 
)o  («}.  £ certo  di  quanti  mai  se  ne  leggono 
selle  scorie  di  ingegnosi  partiti  (b)  a scuoptire 
la  verità  d’  alcun  farro  non  iscuopribile  per  te- 
sti monj , quest’  è di  lunga  mano  il  più  bello  , 
il  più  felice  , il  più  savio  che  con  ragione  ha 
ottenuto  r immortai  fama,  ed  il  nome  di  giu- 
dicio di  Salomone  . 

Riflettiamo  a gr^  frutto  della  Lezione  al 
diritto  ordine  delle  preghiere  che  meritano  le 
compiacenze,  e ottengono  le  beneficenze  di  Dio. 
Il  Salvatore  lo  insegnò  chiaramente:  Qu*ritt 
frim/tm  regnum  Dei  fJ*  justitimm  ejits  ; (f 
ftte  omnìm  mdjicientur  vebis  (e).  Prima  il  re- 
gno di  Dio,  e poi  le  cose  che  appartengono 
al  itostro.  Vale  a dire,  prima  le  grazie  spi- 
tituali  delle  virtù  necessarie  a tendere  gloria  a 
Dio , e adempiere  i doveri  del  nostro  stato  in 
un  modo  degno  di  lui  i che  egli  prenderà  ca- 
ra 


(t)  f.  R*g.  3.  V.  té.  Cjr  ttq.  (b)  Svettn. 

CUmd.  €Mf.  ts.  Ditiàr,  Sic.  mpud  Croi.  hic. 
, J»Ann.  dt  I»Ufóx  t RttMtatr»Hees  mu  Rti  d 
. EsfMgtu  . (c)  Msttk.  é.  V.  33. 
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ra  amorosa  di  tutte  1*  altre  che  possono  cònve- 

nirci . (4)  QjitfC  postulasti  'vtrhum  hoc  ,•  cj* 
Petisti  tihi  dies  mnltos , nec  divitias,  aut  am- 
mas"' thìmìcoriitn  tuorum  y sed  pottulasti  tsht 
sapientiam , Però,  disse  Dio  a*  Salomone  pre- 
gante • giustamente  cosi,  e quello,  di  che  mi 
chiedi,  ti  ho  dato  tutto,  e queste  cose , a cui 
rhai  preferito,  ;ti  ho  tutte  aggiunte.  Ma  le 
ricchezze,  la  gloria , la  lunga  tira,  in  somma 
le  temporali  e mondane  prosperità  pur  troppo 
sonò  gli  oggetti  ptimi  dei  nostri  voti,  come 
dei  desidcrj.  piu  ardenti  del  nostro  cuore.  Qual 
maraviglia , se  o non  sono  le  preghiere  nostre 
ascoltate,  o ascoltate  alcuna  volta  ritornano'  a 
nostro  danno.  Riformiamole,  cari  Uditori,  *c 
collVesetnpio  .'di  Salomone  * che*  lo  prevenne, 
adempiamo  1*  oracolo  del  Salvatore  che  1*  inse- 
gnò . Cosi  sia  k 


. I 


,%  • 


. ^ * • * 
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» ■■  .ii.i,-. 

DEL  -TERZO  DEI  RE  SESTA.'^ 

I , •'  « J " 

Jrat  MUttm  rex  Sttlomon  regnimt  super  «mnttn 
Israel  : &c. 

3.  Rcg-  4.  V.  I. 

Parlasi  dell'  ampiezza  , delia  ricchezza  , della 
iragniEcenza  e dello  splendore  del  regno  di 
Salomone. 

J^Bbiam  sei  capi , Uditori , del  divin  libro 
che  rrol  leggiamo > i quali  comprendon  cose, 
di  cui  volendo  io,  seppur  basti  a tanto  , pia- 
cervi insieme  e giovarvi , penso  che  un’idea 
generale  debba  piuttosto  rappresentarvi , la  qual 
potrò  facilmente  e prestamente  creare  ne’  vostri 
animi , che  non  di  ogni  cosa  farvi  esatta  de- 
scrizione, in  cui  malgrado  ogni  studio  di  bre- 
vità, di  chiarezza  e mi  sarebbe  per  tutti  inevi- 
tabile la  lunghezza  e per  molti  l’ oscurità  . 
Trattasi  di  confini  di  regni,  di  gradi  e uffizj 
e ministerj  di  cortigiani , d’  architettura  di  fab- 
briche sacre  e profane  , di  grandi  imbandigioni 
di  tavole  e gran  corredo  di  cavalli  e di  coc- 
chi , di  commerci  e di  Borre  marittime  appor- 
tatrici di  gran  tesori  , di  uno  staro  in  somma 
di  ricchezza,  di  forza,  di  religione,  d’econo- 
mia., di  politica  , di  magnificenza,  che  il  re- 
gno di  Salomone  renderono  la  maraviglia  e 1’ 
esempio  di  tutte  le  monarebte  della  terra.  Noi 

di 
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di  ciascuna  di  queste  cose  daremo  un  saggio  > 
concenti  di  riconoscerne  ia  grandezza  senza 
presumere  notomizzariie  le  patti . Niente  non 
lasceremo  per  tutto  ciò  inosservato  , che  valer 
possa  alla  nostra  più  utile  istruzione . ineo' 
ininciam  dai  confini  degli  Stati  di  Salomone . 

Questi  confini  ampj  furono  di  verità,  quali 
già  Dio  gli  avea  promessi  ad  Abramo  (a)  : A 
fluvio  JE^ypti  mqite  ad  fluviutn  magnum  Eu- 
phratem  . Mettendo  insieme  i varj  tratti  (t)  del 
sagro  testo,  in  cui  si  segnano  questi  confini  , 
è a conchiudere,  che  Salomone  comprendeva 
nel  suo  dominio  i Regni  tutti  che  giacciono 
tra  r Eufrate  e il  mare  mediterraneo  sino  al 
braccio  più  orientale  del  Nilo  di  là  da  Gaza  . 
Però  avea  tributar)  i Re  di  Siria,  di  Damasco 
di  Moabbo  , e d'Ammone.  L*  originai  testo  £« 
breo  nel  verso  che  noi  leggiamo  {c)  : Salomoa 
4r»t  in  ditiont  jua,  habtas  omnia  rogna  a fla- 
mine terra  Philiuhiim  uscite  ad  terminum  • JE- 
gypti  ; ha  veramente  : Salemeu  dominabitur  sa- 
per omnia  regna  qssa  sant  a fluvio  {Eufhrate)  & 
terra  Philistbiim  assjuo  ati  finet  yEp'pri . . Se  a 
questo  ventunesimo  verso  del  quarto  capo  si 
aggiunga  il  venTesimoquarto  del-  capo  stesso  , 
avremo  da  ogni < parte  i confini  del  regno  di 
Salomone,  cioè  1' Egitto  a mezzogiorno,  il -Li- 
bano a tramontana  , l' Eufrate  a oriente,  tf-ad 

' 0«-i, 


(a).  Gente,  is,  vere,  i8.  (1>)  3.  Reg.  4,  vai. 

..Aia-  st.  Parai,  v as.  ,(d-  3.  Reg.  a.  V.  a i. 
• Vide  Pìt'hr,  in  Poligl.  Vataèl.  Grot.  Menoib. 
‘ Tiria.,Piss.  Jonatb,  Joseph.  Ant..  l.s.  -e.  z.- 
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occidente  di  inare  Mediterraneo  fi,  cjni  ,|su:^ia 
carta  che  sia  iedele>  ^potrete  yeder)  con}  ag^o 
stendersi  .d^  ogni;  parte;  assai  .largamente ^ Di  pia 
si  pnt>.  spstcnece  t . che  ,i  .‘segnaci  .confini  slno,  .aU 
r Eufrate  oltrepassarono,  qnesco  gran  fiume,  » . e 
da  Tapsaco  città  assai  celebre  : alle.  sue  . sponde 
licordata  (4},' da  Tolpmmeo,  da  Strabene,  da 
oofonce  . e da  iPlinio.. si  - scesero  sino,  a ^.Gaza*  1 
terra  e fiume  assai  conosciuto  ne*  santi  libri  : 
{b)  Omnem.  : regyonenk  q»A  erat  • trAns  finmen  ^ 

4 -Thaphsa  usqnit^.ad  QatAtn.^^  o. secondo  ^ l*c- 
bteo,,  óozj^m  (f) , .nella  quale  supposizione  coni«> 
preso  avrebbe  nel  sup  dominio  gran  parte  del? 
la  Mesópotamia  s .frutto  della  * vittoria  che 
contro  Adarezer  .e  i re  .suoi;  alleati  lungo  i* 
Eufrate  Pavidde  avea  riporrato;«(^)  » che  tutti 
gli  itttono  tributar]  ; > 

..  Air  ampiezza  di  ;questl.  stati  die  possedea 
Salomope  ia'seoo  di  .un’: alca  .pace  >.  ben  lisponT 
devà  /la*,  signorilé  >■  abbondanza  . e. . la  2 squisita 
lautezza  del  uattameoto . .Giudicatene  dalla  so* 
ki . • quàl^tud  di  , ferina  ^ che.  consumavasl  >iCÌa'^ 
scuQ  . giorno  per  le  tavole . delia  sua  casa* . Xrent 
ca  ebod  di  fior  ■ purissimo,  < c sessanta  .di  ordlua^ 
ria.  Il  .efioró*  c . una  misura  altramente  c detta 
homer,e  conteneva  ^48^  libbre  romane  di-  peso 
{e).f  che  rendono  all* uso  nostro  .due  . sacchi  di', 
dodici , pesi  d'.uaoy  e quaraptaotco,  libbre  ; ìsioi 
. , • ; ....  ' . f.  che  ' 

7 / "7  .•/  ■-  , - • ' / . 

(a)  Pt$l,  lib:  s.  Strabo  tib.  2.  h*  1 7> 

^ -Xenoph.^Cyrop,  itb,  i-.  Vii»,  lib,  s.  taf.  2^ 
(b)  3.  Peg,  4.  vers,  24.  (c)  4.  Reg.  17, 

. 'vtrs^  6,  is,.  versali,  iz, 

{i)  z.^Reg.,  s.  {c)  Rd.' Bornttri.  apui  CU* 
rie,  ' hic , 


é 
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che  trwea  chori  equivalgono,  a*  sessantacinque 
sacchi  j.  e questo  erat  il  fiore, -e  i sessaaucho^ 
ri  della 'fonna  ordinaria,  a ceotorKQta  sacchi'^ 
iti  tuteó  cento  novancacibque  sacebi  . Quanti  a 
darne  dtié  libbre  a ogni  bocca'  bastano  a*  man- 
tenere assai  pid' di  venticinque  mila  persone,  che 
tstnte  .c  piu  Vlovean:  essere  distribuite  a*  servigi 
della  sua  corte.  Le  carni  e ógni  màoierà  d* im« 
ben digione  era*' corrispondente.  • 

La' difficoltà' e a segnare  primieramente  il 
numero  de  cavalli  cooformeméote  a due  testi , 
i’  uno  che  ieggesi  in  questo  luogo  dei  Re , e 1* 
altro  in  quello  de' divini  Paralipomeni . Questo 
dei  Re ‘ha  cosi  (a)  ; Et  h^hebat  S/ilom»n  qu^ 
tnilUÀ  pràupU  equorum  curfilium  , 
^ duòdeeim  tnillM  iqHtstrìum  i che  va» 
le  a renderlo , come  suona , f mvcvm  Si^lominè 
quarantamilti  seuderte  di^  eavslli  .dm  tir»  y'  § 
dodietmiU  dm  seih:  AL  qual  testo  'la  più  ri^ 
stretta,  ma  più  giusta  spiegaziofie  che  pòssa 
darsi,  é'inteiìdece.  per.  T ebrea' ' voce^  ttrotk  che 
la  nostra  vulgata  rende  frAsepim^  non  giài  scu« 
derie  > che  contengono  pia  cavalli' ma  poste 
da  un  solo  (à)  ; sicché  , il' senso  ^ sia  e>  avea 
Salonmne  quarantamila  > poste  * nelle  reali  sue 
scuderie  òccupate  dà  quarantamila  cavalli;',  do*  ' 
dicimila  de*  quali  èrano,  da  cavalcare  . Il  testo 
de*  divini  Parallpomerd  <ha  così  {c)z . Congregm* 
'vìt  sibi  currus  O*  equites  , CS*  fa^t  sunt  ei 
mille  quadrìngenti  currus^  dmdetim  miilim 
equitum , €P*  ficit  ecs  emM  urbtbus  quadrim 


(a)  Règ»  4.  (b)  Ita  Safn.  Bochatr. 

Hseroz.  ' fug.  j.  L'zx.p-  (c)  z.  Fardi,  i.  v.i^. 
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tS^  cum  re^t  in  ìermaUnt  , Dove  ' ni  lì- 
le  (juattrocenco  carri  > quando*  bene  volessero 
.supporsi  tutti  da  quattro,  non  ' chiederebbono 
che  cinquemila  sccento  cavalli  > o seimila  ài 
piu  per  lasciarne  quattrocento  al  bisogno  d*  o- 
gni  difetto  o mancanza;  numero  di  lunga  ma- 
no minor  di  quello  che  si  legge  asserito  nel 
citato  luogo  dei  Re  • 

Di  pili  in  altro  luogo  degli  stessi  Paralipo- 
meni , che  la  nostra  vulgata  legge  (a)  : Habnit 
Snlomon  quadraginta  millin  e quorum  in  stahtf^ 
lisi  Jeggesi  uell’origiual  ^testo  Ebreo  [hy^quat» 
tromìla  scudetto  ài  ceevMi^  dove  nei  Re 'si 
dicono  quarantamila  . Gran  . remore  fanno  su 
questo  tratto  coloro  che  vorrebbonó  ne*  santi 
libri  trovare  o contraddizione'  o esagerazione 
od  errore  (c)..  Ma  certo  -per  iriio  avviso  senza 
ragione.  E prima  c manifesto  - che  il  testoE- 
breo.  affèrinance  ' che**  quattromila  erano  ' lè 
scuderie^  non  contraddice  all* 'altro  ‘asserente 
che  le  poste  e ' i cavalli " erano  quarantamila, 
potendo  e dovendo  piu  di  uni  posta  essere 
contenuta  in  ciascuna  di  quelle  * che  si  dicono 
scuderie  ; nemméno  al  numero  de*  cavalli  - non 
contraddice  quello  dei  carri , 'perché  quantun- 
que a mille  quattrocento  carri  da  guerra  ba- 
stassero seimila  cavalli  , 'molti  * piu  Salònìone 
poteva  averne  da  cocchi  e da  vetture  d*  ogni 
maniera.  ' * *'  * ^ ' v * ' ' . 

• Anzi  r esagerazione  ‘ medesima,  che  nel  nu- 
mero cosi  preciso  parer  potrebbe  impostura  é 

“ * men- 


(a)  a.  Turai,  p,  V,2sJ'  (b)  ' Heb,  ' (c)  Vide  Ciò* 
\ fic,  in  loco.  . ' ' ’ > 
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menzogna,  non  può  provarsi  . A tre  circostan» 
ze  io  vi  prego  riflettere,  che  si  legsyino  es* 
presse  ne’ santi  libri;  le ‘guali  rendono  questo 
numero  non  solamente  credibile  , ma  provato. 
Primo  a’  luòghi  e ài  modo,  da  cui  e con  ciil 
questi  «valli  si  raccoglievano  (a)  : jidduceban- 
tur  autem  ti  equi  de  ^gypto,  &“  de  Cou  4 
negotiatorihus  rrgìs qui  ibant  & emehunt  fre- 
tio, ..  Simi(iter  de  universis  regnit  Hetheortim 
£5*  4 regibus  SyrU  empiio  celebrabatur . Qui  si 
àfferlna  che  da  * ogni  paese  si  raccoglievano 
e comperavansi  con  'grande  celebrità,-  dall’E- 
gitto  singolarmente,  dall'Arabia  e dalla  Siria, 
e dai  regni  circonvicini , dovunque  n’  erano  di 
valorosi . Di  più  in  altro  luogo  (b)  : Omnesqut 
rtgts  terrarum  ....  deferebant  ei  mtintru  . . , 
tquot  '(S"  mules  per  singulos  annot . Qui  sì 
ricordano  doni  e tributi  di  cosi  fatta  specie 
per  ciascun  anno,  che  gli  venivano  da  ogni 
parte.  Gran  compere,  gran  tributi  e gran  do- 
ni tolgono  affatto  Ja  maraviglia  , che  tutti  in- 
sieme rendessero  quarantamila  cavalli , e pt9- 
van*  anzi  die  potean  renderne  molti  più . 

' Seconda  circostanza.  Più  città  fabbricate,  o 
certo  denominate  dall'uso  dalle  reali  scuderìe  e 
magnifiche  di  Salomone  (c):  Feeit  tot  esse  in 
urblbus  qusdrigarum , (y  cura  regi  in  Jerusn- 
Itm.  , ■ - ' ‘ . 

Di  queste  città  si  leggond  ancora  i nomi 
nella  , Scrittura  , la  cui  etimologìa  ctedesi 
giustamente  presa  di  qui  ; róme  Rafht/t  òìRa- 

"v/ith. 


(a}  a.  Fnral.  i,  vers.ió.  ir.  (b)  a.  Patmì: 
fi,  veri.  2 3.  zy.,  (c)  a.  FArnl.  i.  v.t^ 
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che  vale  stali»,  Betbsusim^  che  vale  c4- 
sa  di  cavalli  ':  Btth-Ham-Marcheba , che  vale 
casa  di  carri.  Hazar-Susa,  o jiazar-susi'm , che 
vale  atrio  di  cavalli  (a) . Erano  'a'  confini  deli* 
Egitto  c della"  Palestina'.  Le  scuderìe  poi  di 
questo  re  in  Gerusalemme  apparivano  ancora 
nelle  rovine  > magnifiche  sopra  modo  (b)  . Ec- 
covi un’  ampiezza  c una  moltitudine"  d’ abita- 
zioni a ciò  destinate  , che  quella  provano' del 
numero  rispondente  d’ abitatori . 

Finalmente  terza  circostanza  . La  cura  de' 
prefetti  a 'fornire  di  paglie  e d'orzo  pel  ne- 
cessario alimento  di  questo  numero  di  cavalli  ^ 
che  credono  (r)  fòsse  il  carico  troppo  grave  » 
di  cui  fu  fatta  dal  ^polo  querela  {d)  a Ro- 
boam  figlio  e successore  di  Saipmone  . Questo 
punto  di  fatto  io  ho  voluto  trattarvi  alquanto 
più  esattamente  > per.  togliere  J’ opposizione  a 
certe  idee  di  grandezza  , che  gl*  irreligiosi  o 
gl’increduli  veggono  malvolentieri  nelle,  cose  di 
religione , e nelle  persone  che  le  appartengono. 
Souo  il  pretesto  dell’umiltà  ci  am^o  molto 
meglio  la  viltà  e la  miseria. 

1 sagri  interpreti' niòvono  più,  utilmente  la 
quistlone  , se  in  mantenere  p raccogliere  tanta 
cavallerìa  Salopaone  peccasse,  o no  . ;Certo  la 
legge  dei  divino  Deuteronomio  ha  chiaramente 
(e)  : Cmfue  fsterit  constitutMs'  rex , non  multir 


(a)  Piie  Cai.  Comm.  in  3.  ticg.  vers. 

(b)  Beniam.  Itìntr,  (c)  Vide  Serar.  in  Jos. 
* ».  7.  £S*  Tinti. , O*  Sanit.  apni  Tirin. 

Èie.  (d)  Reg,  iZiVsrs'^.  ,(e)  DeHttr.i 7 ^ 
vtrs.  rtf.  . ^ 
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flìcabìt^  sìbi  equós  * Però  Giosué  è Dayldde  ave- 
vano infxevollcb  e . inabiUto  alla  guerja  I . ca-  ^ 
valli  véhuci  in  gran  numero.  In  poter  loro  dalle 
molcé  lóro  vittorie/  e i carri  mandati  al  £40- 
co  (4);  nè  sino  a Quest’epoca  di  Salomone > nè 
di  carri  non  avevano  usato  in  guerra  > nè  di. 
cavalli.' Molti  peto' lo  accusano,  altri  il  difen- 
dono sulla  necessità  di  contenere  in  uffizio  tan- 

« * t 

tl  ic  tributar] , quanti  i suoi  antecessori  noti 
avevano  avuto  mai , c dicono  che  ^ npn  però 
pose  in  essi  là  sua  fiducia,  .protestando,  egli 
stesso  di  collocarla  in  Dio  solo  (b) . . Équus  pa* 
fAtur  ad' dii  ni  beliti  Deminus  aut<m  salutem 
tribust:  sull’ altra  necessità  delle  infinite  vettu- 
re per  le  icn mense  sue  fabbriche:  c sopra  tuc^ 
to  sii’l  non  leggersi  .per  questa  .parte  ripreso  , 
tn  luogo  alcuno  da  Dio  • Sentite  , im. . questo  . 
punto  come,  vi  jpiace  ; perche  a^dii,  vero  , non  . 
sono  tutte  a lodare  le  cose  di  Salomone.  . 

.L’órdine  de’ suoi  ministri  era  anchi’csso.  co-' 
stitui^' ili  un  piedé.  di  nioltò  splendore  ^ c a 
akrettantà'  esattezza . Gran  punto . c questo,  U-' 
ditori,  e il  capo  d’opera  d* ogni  principe  pcc’ 
là  felicità  degli  stati . Il-  principe  ottimo’  non 
l’ottiene,  nè  può  ottenérla  senza  ministri  ora- 
timi, che.^ne  imitino  , ne  secondino,  ne  rea- 
lizzino  a jpto  de*  popoli  la  liontà.  Il  fatto  drilé 
due  dònne  del  volgo  (r),'  che  ebbon  la’ 'sotte  ' 
di  trattar  prontainente  presso  di  Sabmone  me-^ 
desimo  la  lóro  causa,  dimostra  che  noQ:et« 


imL 


(a)  Us,  II.  ^vers,  p.  i.  Tafalip.  iS.  ,^/r/.  4*. 

ài.  veh.  'Bi.'  (c)  h i. 

16,  SfJ,  . - • . 
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troppo  difScile  l’accesso»: a lui;  lo  che  doveva 
maravigliosamente  servire. a cotiteaere  i in  uffi* 
^io  i suoi  ministri,  ed  in  fede.  Tra  questi  sì 
onora  uno  del  ritolo  di  suo  amico  {M^z  Zabud 
filius  NMthaa  sactrdos  amicus  tegh  : titolo  che 
quanto  è glorioso  pet  chi  l'ottiene,  .non  è al 
principe  men  vanraggioso,  se  chi  l’ ottiene  io 
merita  veramente.  Chi  ama  sinceramente  il  suo 
re,  non  può  non  curarne  gl' interessi  ,c  la  glo» 
ria  a costo  di  ogni  altra  cosa . sua  . propria . 
Non  può  essere  né  trascurato,  nè  avaro,  nè 
prepotente , ne  violento , nè  ingiusto , che  tut- 
te sarebbon  taccie  tornanri  a danno  e a diso- 
nore grandissimo  del  Signor  suo . Felici  i prin- 
cipi che  hanno  tra'  lor  ministri  di  Stato  sì 
fatti  amici  ! 

Conchiude  il  divino  scrittore  colla  felicità 
de’  sudditi  quella  del  re.  Dice  che  tutti  go> 
deano  in  pace  de’loro  avcù  senza  timore  alcu- 
no (b);  Habitabatqm  Jitd»  O'  Israel  absque  ti~ 
ttstre  uUe,  unusquisque  sub  vite-  sua  O*  sub  fic» 
sua,  che  tanta  era  in  Gerusalemme  la  copia 
dell’argento  e dell’oro,  che  questi  rari  c pre- 
ziosi metalli  avevano  perduto  il  pregio  e la 
stima  per  l’abbondanza  che  ce  ne  avea  (c)  ; 
Tantapsque  cepiam  prebuie  argenti  in  Jerusa-, 
lem  quasi  lapidum . Che  tutti  i principi  e po- 
poli forestieri  ambivano  e ptocacciavansi  con 
sommi  doni  reali  l’amicizia  del  Re,  e la  sor- 
te invidiavano  de’  suoi  sudditi  (d)  ; Omntsqua 
rtges  terrarum  desiderabant  vidert  faeiem  Sa- 

le- 


(a)  Aid.  4,  v.t.  (b)  4.v.af.  (c)a.  J»4- 

ial.9,v,i7,  fd;  o/.i;. 
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' Umonts  ts*c»  La < fama  della  sua- sapie&zà  invi- 
cava  - cosi  .ogni  gente  v ‘ e • quella  delle  • soé  opc- 
;re  vDi  queste  nella  prossima  Lezione  vedremo 
vlà^prima  ;C < più  celebre  j che  fo  il  gran  tempio 
• di  Dio,.  {Questi  in  somma  gli  tenne  in  tutto 
la  soai«paroia>  a cui  egli  none  può  mai  venir 
.meno,  RiHeteiamo  , cari  .Uditori , alle  molte 
promesse  >.  ch'egli i ha  degnato*  di  fare  a noi 
se  gli  saremo  fedeli»  e in  lui  collochiamo  si- 
curamente^ quella  ' viva  speranza  » che  * non  con« 

fonde . Cosi  sia.  . ■ ' ' ' ' 

■ • • ••  • 
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■ DSL  TL'RZO  DEI  RE  SETTIMA  .* 

. ■ I . 

Dedtt  qu»qut  Deus  s»pìenti»m  SulomoHt  (9 
pruienttMm  muUum  nìmis , (9  latitudinerrt 

cordi f , quasi  ‘artnam  qua  est  ’ in  littort  < 
marie . • ‘ » • . 

. . • 'J  • --r  • 

; l ^ ■ • 

3.  Reg.  4.  V.  ‘ 

Trattasi  deil’ ampiezza  della  sapienza  di  Saio- 
mone  , e del  carattere  del  di  lui  cuore . ' 

T 

R L dono  'della  sapienza  chiesto'  e ottenuto  per 
Salomone  da  Dio , fu  tale  e tanto  , Uditori  , 
che  per  nulla  tener  si  debbono  rimpetto  ad  es- 
so le  ricchezze,  la  potenza,  1* ampiezza  e lo 
splendore,  con  cui  Dio  medesimo  l’ accompagnò. 
Di  fatto  per  questo  solo  Fu  l’uomo  unico  al  mondo 
e per  questo  vite  immortale  nella  memoria  de’ 
posteri , i quali  per  tutti  gli  altri  1’  avrebbero 
dimenticato . £’  dunque  pregio  dell’  opera  tico-  > 
Qoscere  questo  dono  in  se  stesso  non  meno  , 
che  ne’moltiplici  suoi  oggetti-,  quale  e quanto 
fosse  di  verità  in  questo  re  favorito  da  Dio  ; 
e riconoscerlo  com’ è ’ descritto  ' ne’ santi  . libri 
che  noi  spieghiamo.  Questo  in  primo  luogo 
sradietemo  oggi  di  fare.  Appresso  il  carattere 
del  suo  cuore,  che  il  sagro  testo  dice  larghez- 
za, e spiega  col  paragone  dell’arena  de’  lidi 
dell’  ampio  mare , dichiareremo . Mente  e cuo- 

■ , • re 
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»e  fanno  il  compiuto  carattere  dello  spirito  u- 
mano . La  mente  può  essere  senza  colpa , roz* 
Zi,  indocile  e grossolana,  il  cuore  non  può  sen* 
za  colpa  essere  cattivo.  La  prima  c a coltivare  di 
buoni  studj  , ma  sopra  tutto  di  giudicj  discre* 
ti  e niente  pregiudicati  . L’ altro-  è a correg- 
gere d’ ogni  maligniti  , e a renderlo  dolce  , 
pietoso,  fedele  e amante  del  ben  altrui  . 
Parliamo  di  Salomone,  e incominciamo. 

Le  espressioni  del  sagro  testo  spieganti,  la 
sapienza  di  Salomone  , altre  sono  assolute  , 
relative  altre  , ed  altre  infine  comparative  . 
Le  assolute  aHèrmano  una  sapienza  che  fu 
grandissima  ; a cui  aggiungono  altrettanta  pru- 
denza (m):  S*pientUm  &*  prudentUm  multsm 
nimis.  La  prima  dunque  spiegar  si  debbe  per  una 
scienza  pratica  delle  cose  ; lo  che.  è quanto  di- 
re: Salomone  fii  gran  filosofo  e gran  politico,- 
gran  letterato  e gran  Re  . Le  relative  com-' 
prendono  l' universalità  degli-  oggetti  che  ' que- 
au  scienza  grande  abbracciò,  che  in  una  parola 
furono  tutti  quelli  della  fisica  , della  -Teologia 
naturale  , e delle  lettere  che  noi  diciamo  d* 
umanità. V Nel  divin  libro  della • sapienza  si  1^ 
gooo  questi  oggetti  del  suo  sapere  descritti  da 
lui  me^simo.  Iddio,  dk'egli mi  diede  scien- 
za vera  delle  cose  tuue  che  sono  >(à)  : Jpte  e- 
nim  d»dit , fmhi , h$rum  , quz  tunt , . 

•vsr/m  z sicché  io  sapesti  la  precisa  - di  apotiate- 
ne.  di  questo  globo  terrestre , e U valore  degK 
elenunti  che  .lo.  compongono  , 1'  ordine , le 
mutazioni , il  principio , U mezzo , ed  il  fine 
.1  • ■ • »...  de  / 

« . ^ ~ 

(a)  J.  v.zp.  (b)  Sap.  7.  v.17. 
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dc*cempi>  il  giunto  corso  dell*  anno. , e il  w- 
, sterna^  ammirarle  ;dcfle,..  steUe' (4}  ; 'XJÌ  ^ictam 
dispositionim  òrbis  t errar téth^  Ò*  'vihiiies  ' eìé-^  - 
nifiniornm  ìnttlum  (3^  consummatìonem 
. meàìttatem  iempornm  \ , . . , anni  ciirspts , ^.steU 
. laruni .disposinone s:lh  natura*  desrli  animali  c 
delle  passioni  loro  , .€  ,cjuella  insieme  degli  uo* 
filini,  la  forza  de’  vqnti  j.  Ie  differènze,  d’ogni 
.virgulto,  e le  virtù  delle  radici.  loto  . . E in 
somma  tutte  le  cose^  arcane  . e ignorate  dagli 
uomini , ,c  iraprovedute  lei  màestxa  e creatrice 
iniparai , ; Naturai  animalium^,'^  tràs\  be-t, 

» stsart^y  'vim  yentorum  y & cogstàtipnes  homU 
” num  di fferenttas  •vtrgul forum  y fuirt ut és  ra^ 

die  firn  quaeumque  sunt.  ab  sconta^  &\  im^ 

provila  y didici  • ,omnium^  énim  artifex  \ dòcuìt 
, .me  sqpientia,.  Questa;  scienza  che  chiaramente^ 
comprende  nelle, sue  parti  .1’  astronomia,  1‘  a-^ 
sitologia, naturale, ji  la  cxcnologla^  i*  aritmetica 
4 la  fisica,  generale^  c.,  la  p^ticolafe  degli  ani* 
mali , delle  .meteore  ,!  ^ellà  medicina . , dell*  A- 
gricqltura  ,,  delle  matematiche  , della  magìa  na^ 
tubale,,  e della  morate  .filosofia > non  fu  in  lui 
oziosa^,  ^senza:. produzioni  1,  p scnw.  fama,  dì 
cui,  se  manchi  il  sapere , giustamente  si'  para« 
gqna.  neir.Eccelesiastico la . un-  tesòro' sepolto  c 
ascoso.  Sono,  due, pose  inutili  pome  se  non  ei 
fossero  (r):.  Sapientia , abiconia  y or  theiqurus 
inviiui‘  quA  utilitai  in  utriiqùe  }'  Quanto  al- 
le produzioni  .,  il  numero  delie  sue  opere  scien- 


ti- 


^ • A \ 


(Oi)' Jhid,  veri,  17,  18,  C^,xp.  (b)  ibid.  ver- 
lu  20,  CS*  ZI,  .{c)  lEccl,  20,  veri,  32,  C5* 
q-i,  veri,37.  ■ 
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tìficbc  Sembra'  màggiore  d*  ogni  fede  nel  reife 
sud  stato.  Scrisse  tremila'‘parabòle  . 'Queste  so- 
no racconti  enigmatici  che  colla  similitudine 
, delle  cose'  che  didoho , Telano  c spiegano  la 

dottrina  di  'quelle  che  voglion  dire  ^ Era  f 
usato  modo  delle  istruzioni  morali  degli  òried* 
tali,' che  il  Salvatore  no'ri  ’isdegnó  di  tenete 
nell' evangelica  predicazione  («);  Locutut  tit  Je- 
sus in  puraholis  »d'  turbas  ; O*  sìnt  ptsrabolit 
r.on  tojuèbatur  eis.  Il  libro  de’ divini  proverbj 
pensarono  alcuni  (b)  che  sia  una  parte  delle 
Parabole  di  Salomone , E’  gran  danno  che  que- 
st’opera  sia  perita.  Sarebbe  la  più  compiirra  e 
più  bella  della  morale'  filosofia  . Le  sUe  poesie 
furono  mille  c cinque  (c)  "secondò  1’ originai 
testo  ebreo’  e la  nostra  vulgata  : secondo  là 
version  greca  e quella' del  Pagninó  ■■  furono 
cinquemila  : 'secondo 'Gioseffb  (d)  che  'ogni*c(> 
sa  di  ‘Salomone  aggrandisce  fuof  di  misura  , 
furono  cinquemila  libri siccome  tremila  libri 
furono  di 'Parabole.  La  cantica  c ‘1’  unica  che 
delle 'sue* opere  in  questo  genère  cl  'sla  restatat 
perche  alcun  Salmo  che  alcuni  gli  attribuisco- 
no (è) , come  il  centesimo  ventesimo  Sesto  , è 
troppo  incerto  s’  egli  ne  fosse  ' l’ autore  . Ma 
quest’opera  sola  basta  a fame  conoscere’  1' ec- 
cellenza troppo  maggior  d’  ogni  ""lode  e d’o- 
gni  ^comparazione'.  * Disputò  in  oltre  , eh'  c 

quan- 

. ' I f • • I >1  I mi  ■ I . ■ 

(a)  Matth.  ij.  vtrs  34..  (b)  Vide  Munster. 

Grtt.  Vatabl,  Cornei,  u Lap.  Isidor.  Clur. 
aliosq.  (c)  Vide  Volyg.  in  loco . (d;  Joseph, 

ìib.  s.  cnp.  a.  “ (e)  Vide  Cnlmtt 
) hk . ' 


' ' “ Google 


i34  Lesi  o h i ‘ccctv. 

qoanro  dire  stilla' natura  il  valore  .t 

le  proprietà  delle  piante  tutte  i e dell*  erbe' 
dalla  più  vile  c più 'picciola  alia  più  grande 
e più  nobile',  che.  sia  in  terra  («)  • Eccovi  un*'^ 
alte*  opera  di  gran  pregio > che.  se  -'esistesse'  > 
piu  perfette  assai  che  non.  sono  sarebbon'og^ 
due  arti  ali*  umana  vita  utilissime  e oecessarie»' 
l'agricoltura  è la  medicina.  ' ’ 

Ma  ciò  che  -in  qu^ta  vanità  di  sapere  fu 
il  pregiò  sommo  .di. Salomone,  in  cai  certo  fu 
unico , ù v che.  di  tutta  questa  scienza  fisica’ e 
saturale  seppe  la  verità  {by*  enim  dtdit' 

ptlhì  hoTHfn  .qHA  ' sunt  sciintiam  ' 

Quanti  , sistemi  di' fisica  sono  stati  fino  a quest* 
ora  da  gran  filosofi  prodotti  al  mondo  j xhe 
variano  ad  ogni  età?  Segno,  evidente  che  il 
verone!  resta  ascoso  edf> incerto,  adempiendosi 
piucché  altrove  >hi  questo  genere  di.  .'scienza -U' 
dettò  dell*  Eccle^^e  , -cioè  -di  v^omone  - me^'r 
desimoV  che 'Dio «lasciò  il’ mondo  alia'disptRa 
degli’  uomini' : perche ’ indag^do '«sempre  “e" 
sempre  * filosofando  non . giungano . però  mai  * a 
conoscere  1*  opere  che  *»  fece  Iddio  dal' principio 
loro  al  la  fine»  (^)  : : Et^muodum  tradldit  \di$pt^  • 
ìaNcni  forum  y ut -non  ìnvenist  homo  'opus 
quod  operuttis  est  Deus>  ab  init io,  usquè  ad 
wciw  Se 'Salomone  ebbe  dunque,  di  esse  pet 
dono  affatto  divino  scienza  vera,  i ben  glicon^ 
vengono  le  espressioni  comparative)  del sagro 
testo  > che  ne  antipongono  la  dottrina  a quella 

di 


(a)  J.  R«f.  4,  V.Ì3.  (b}' 7,  V.  17. 

(c)  £«/.  3.  v.ti. 


BIL  TERZO  BEI  " 

dì  tutti  gli  uonnÌBÌ.,(iij:-£t  pruedtkat  ufiattté 
Sal»m0»it,s»piennsm.omaÌMfa  tritnt^um  , C9* 
Algyptiérsn» . £t  entt  s/ipieittUr  cHmitU  h^min^r 

w ^ *9,  ■/  _ . I 

E’.maDifesco,  cbe  qui. si  patta  di  naturai* 
sci^Hia*  e agli  uouiai  si  paragooa  obe  1' 
quistarooo  per  diligenza  di  studio  e pei  v«- 
loie  d’ingégno-,  siccome  fucono  gli  orientali, 
e>gli  ^iziani  siogolacmentc  che  si  ricordano 
alloia,al  mondo  i piò  celebri  per  doctrioa  . 
Caldei»  Arabi  , Petsiam  ed  £^|,  nessun  da’ 
quali  non  ebbe  scienza  infusa  « Però  è vano 
quistìonare,  se  Salomone  in  sapere  vincesse  A- 
damo,  gli  Appostoli,  ed  i profeti  , e quelli 
insomma  eh’  ebbon  da  Oio  sopraimaturalc 
scienza  negli  oggetti  e nel  modo,  del  sapec^lo- 
ro,  con  cui  non  si  fa  qoi  dal  testo  cenno,  ari* 
cuno  di  paragone . Piuttosto  sarebbe  idi  t (iceir 
care  quali  sdenze  borissero  a quella  ;età  tra  le 
più  colte . tlazionì  dell’oriente.  Quelle  che  abr 
biam  veduto  di  sopra  possedute  da  Salomone  , 
doYcvan  essere  ^-professate..  Eastotia,tacta(l'}e 
profana  (c)  fornisce  de’ monamenci,  pec  cui  è di- 

raontatoche  da  queste  nazioni  derivarono  intatte 

le  altre  le  dottrine  c le  lèttere . che*  nell’ 
andate  de’  tempi  illusctarono  la  Grecia  e il  La? 
zio  . l nomi  che  qui  si  leggono  de’  maggioi; 
Savj.di  quell’età,  a tutti  i quali  è antiposta 
la  sapienza  di  Salomone , testa  incetto , se  fot* 

• _ ...  • . se; 

(a)  3.  Reg.  4.  V.  30 9 £3*  jr.  (b)  Dant.'v.z. 
C*  ir.  vert.  3.  v.  8.  Job.  (c)  Vide 
Dio/f.  L»er.  in  Proemio  sub  init.  & Cat*Mb. 
in  huttc  locum  Lnertii, 
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seto  Ebrei,  o stranieri  ; 1 più  li  voglidno 
brei  leggendòsi  i nomi  loto  nelle  ’ genealò- 
gle  delie  loro,  tribù  (a).  Ma  altri*  li  .pensano 
di  quella  di  Giuda  da.  2are  , altri  della  tribà. 
di  Levi,  c principi  celebratissimi  .de* Cantori 
(^)  • 11*  salmo  ottantesimo  ottavo  ha  titolò, 

che  ne  fa  autóre  Etfaan  Ezraita  . Jntelle^us 
siu  sapienti^  Zthan  Ezr^hitA  (c)  . .Ma  questi 
titoli  non  sono  al  fine  preteso  di  troppo  certa 
c . indubitabile  .autorità^  Chiunque  ‘ fossero  que*- 
fci  Sa vj,  erano.,!  pili  nominaci,  c l' autore  del- 
le ebraiche  tradizioni  (d)  perEthan  intende  Abra-. 
mo , • per  Héma»  Mose , per  Calcol  "Giuseppe  ,* 
e per  Dord^  i piu  celebri  delie  - dodici  tribù  . 
Violenta  c improbabile  spiegazione. 

Il  certo  che  alla  sapienza,  di  Salomone  > 
là  quale  non  mancò  di  bellissime  produzioni  \t 
rispóse  il  grido  di  tanta  fama  si*  gloriosa  * e sì< 
chiara,  èbe  d*. ogni- parte  £^cc>Fasi‘  a.  Gerusa- 
lemme concorso  dalle  contrade  circonvicine  c 
lontane  per  ascoltarlo,  e tutt^  i- re  della  tet- ■ 
ra'per  magnifiche  ambascierie  ; c per  doni  rear 
li  ne  procacciavano  1*  amicizia,  (f)  : Et  . venic^ 
i^ant  de  cunBis  populis  ad  audioedam  sapientiam 
Salemonis  y (S'  alf  umversìs  rt^ibus  terra  , \qup. 
audUhant  sapientiatn  ejus  . Vedremo  appresso- 
la  visita,  che  ricevè  dalla  regina  celcbratissi’ 

ma 


4 Joseph  jint.  lib.  S.  c,is,  . ..  * 

(a)  X,  Tarai»  mi,  vers.tf.  Vide  Chron.  Tsrìn» 
cap.  4^.  (b)'  I.  Tarai,  is,  v.  iq.  zs. 

. vers,  4.  (c)  Titulus  P salmi  ss.  i (d)  A a-* 

ctor.  Tradirion,  Hebr.  apfid.  Esti^tn  - hit., 

(e)  i.  ^ 
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«a  dc’  Sabei  (s)  . Leggiadra'mentè  affretcantt> 
che  vcraiDCfite  ncli*£cdesiastico  è assomigliata 
la sua  dottrinav  a gran*  fiiime  che'  scorre  c jii- 
nonda  fk  terra  ‘tutta  (^)  : ImpUtus  es  \'  quasi 
fiumtny^  saf  ientià  , e*  rUrram  retexir  • anima 
tua  . jid'  insulas  lonfj  divnlgatum 

est  mmen''  tuum,  r . . ... 

Tanta  fama  che  tuttavia  é immortale,  gli 
ha  fatto  ..poi  dagli  Eborei  * impostori 'singolar- 
mente àttribaire  delie  opere  superstiziose  mal- 
vagie y che  sue  non  sono/  Geme  ^ Ineunte sì^ 
miy  U ContraddtKtone  y la  Clavitolay^V  Anello  y 
V'Igromanxta  y-  tutti  ?Jibri  vani  e pestiferiy  e 
condannati  dalla  religione  non  meno  che  dal 
buon  senso che.  suoi ' non  sono".  Diremo  altro- 
ve di 
via,"  ( 

E 'sono  a' metter*  non  meno  i' libri',  Tuno  de* 
quali' ha  titolò ‘Nàomenie  di  Salomone  \ e 1*  al- 
tro Ombre  de*  Giudèi  \ é un  terzo  di  lettere  a 
Vafre  Ré  deli’  Egitto*  suo  suocero',  c ad  Hiram* 
re  di  Tiro ‘suo  alleato  . " . '*  ‘ 

-^A  tanto  dono  di’  Sapienza,  che  ' Ulutninò  la^ 
mente'  di-  Salomonè,  aggiunse  Iddio  ' I*  altro  di 
un- ampiezza  di '•cuore  , * c compiè  in  lui  il  ca- 
rattere'.di  urigran'  rcV  Questa iiòn  saprebbe 
spiegarsi  che  per  una  ’ magrianimiti  che  noi 
diremo  grandezza  d’animo  capace  delle  piu  il- 
lustri  imprese  c-piil  gloriose  . Nel  sagro  te- 
sto si  paragona  ali’ arena  della  spiaggia  del  ma- 

■.ì . • V . re  » * 

. . • - ' . . ' • > ' 

. ' • ** 

► ■ , • _ . . 

(a)  Infra  c. 10^  (b)  Ere/,  vers,  ló,  lf  i7l 


quelli  dcgni’  di  lui  ,- ‘che  cì  rèstanò  tutta- 
I suoi  furono  veramente:  Tra  'di  apocri- 


Digitized  by  Gcxqle 


i5l  L E z r o'N  E -ccciir. 

rt  («)  LktitHiììnent  cerdis,  'quasi  arenarti  'qua 
est  itt  littore  marss  1 sagri  lairrpreti  ricono- 
scono in  vatj  modi  la  proprietà  di  quésta  com- 
parazione nel  nnmero  singolarmentes  nella' va- 
stità dello  spazio,  nella  fermezza,  e nella  ca-. 

Che  riascimento  maraviglioso,  che  lieto  fi- 
ne npa  era  a promettersi  e ad  aspettare  da  un 
uomo  dotato  da  Dio  cosi  ? Possibile  che  la  sa- 
pienza potesse  farsi  stoltezza,  e la  grandezza 
viltà } Eppur  vedremo  col  seguito  dell’  istoria 
che  fu  cosi . Tardò  ad  esserlo  nondimeno  , e 
questo  è tutto  quello  che  io  posso  dirvi  di 
^ne  su  questa  catastrofe  luttuosa  : catastrofe 
che  io  vi  confesso  di  aver  sempre  presente  all* 
animo  nel  riferirvi  le  cose  più  gloriose  di  que- 
sto re  . 

Grande  umiliazione  dell’  uomo  , cari  Udito- 
ti, la  sua  mutabilità.  Chi  può  assicurarsi  di 
se  medesimo,  se  un  Salomone  non  si  sostenne? 
Prova  evidente  della  necessità  di  una  grazia  so- 
pra natura,  a cui  non  dispone  che  l'umiltà,  il 
timor  santo  , e r otazione  fedele . 1 molti  do- 
ni nell’ ordine  naturale  non  bastano  nè  al  ve- 
to merito  , ne  alla  vera  felicità . Talot  ne,  so- 
no un  ostacolo  per  la  superbia  che  spirano  a 
chi  ne  abbonda.  Nella  prossima  Lezion  vedre- 
mo cose  tuttavia  grandi  di  Salomone  « di  cui 
abbiamo  oggi  veduto  lo  spirito  nella  sapienza 
della  sua  mente  < nella  magnanimità  del  suo 
cuore . Lui  felice  , se  quanto  ebbe  magnanimo 
questo  cuore  , lo  avesse  avuto  altrettan- 

to- 

(c)  3. 
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ta  Mtto.  c fedele  si  fermamente.,  che  Ja. mol- 
ta sensibilità  alle  umane  passióni  non  .avesse 
ottenuto  di  pet  vcttiilo . Preghi  ara  che  il  no- 
stro non  sia  còsi,  e cediam  volentieri  alla'nia- 
gnanimita  c alla  grandezza , anzi  che  ceder 

giammai  alla  tettitudiae  ed  alla  fede  . Cosi 
sia . - ' 

- - * a . S ^ . 


• ^ 
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DEL  TERZO  DEJ  RE  OTTAVA, 

Mitij  que^ue  Hiram  re.i  Tyrt  strvts  suos  ad 
Saltmenim  : (yc.  ^ r 


' 3.  Reg.  5.  Y.  1.  ' 

Raccontasi  come  Salomone  cominciò  c compì 
la  fabbrica  del  -tempio , del  quale  se  ne"  dei» 
scrive  la  solenne  dedicazione . ' ' ‘ 

•'  ! > <■'  .V,' 

T.  r . !/ 

Occhiamo  1’  epoca»  Ascoltatori , la  più  glo- 
riosa del  regno  di  Salomone  da  Dio  eletto  a. 
fabbricargli  la  prima  casa  che  T immenso  soo 
essere  si  compiacesse  e degnasse  d'  avere  in  ter- 
ra, che  é l’epoca  della  fabbrica»  del  compi- 
mento e della  dedicazione  solenne  del  tempio 
primo  di  Dio . Prepararla  fu  T opera  de’  primi 
quattro  anni  del  regno  suo  ; eseguirla  fu  quella 
de’ sette  anni  immediati  di  questo  regno,  e al- 
quanti mesi  di  più  ; dedicarla  fu  ‘solennità  di 
otto  giorni.  Ciascuna  di  queste  cose  immensa 
opera  richiederebbe  a darne  contezza  esatta»  a 
cui  non  basterebbono  piu  volumi . Noi  saremo 
contenti  di  ricordarne  quel  solo  che  sia  di  fa- 
cile inteBdimento  per  l’una  parte»  e crei  per 
r altra  1*  idea  piu  giusta  c più  grantlc  di  que- 
sto tempio  di  Dio , che  fu  di  verità  lo  stupo- 
re deli’  universo , e il  capo  d’opera  di  Salomo- 
ne . Incominciamo  dalle  disposizioni. 

Oltre  gl’  infiniti  matetiali  di  gran  valore,  e 

" gl’ 
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^immensi  tesori  raccolti  e lasciati  per  questa 
fatrbricà  dal  re  Davidde»  prima'  cura  di  Sa-- 
lomone  fu  di  raccoglierne  altri  di  sommo  pre- 
gio» e ali'uso  immediato  adattarli)  a coi  do- 
veano  servire.  Hiram  signor  di  Tiro  possentis- 
simo re  Fenicio  già  grande  amicò  di  David  ;Az 
à quest’effètto  messo  àn  opera  da  Salomone, 
il  quale  ali*  ambasciata  amichevole  che  ne  a- 
vea  ricevuto  sul  suo  felice  - avvenimento  al  pa- 
temo  trono  di  David,  rispose  subito  con  un* 
altra,  in  cui  -esponendogli  la-  volontà  a lui,, ben 
nota  di  Davidcle  - suo  padre  - di  fabbricare  uì\ 
tempio  ài  suo  Dio,  c come  le. moire  guerre  1’ 
.avevano  frastornato  dal  mandarla  ad  effetto, 
gli  aggiungeva  com’egli  per  le  paterne  vittorie 
liberatone  d’- ogni  parte,  trovandosi  ni  uno  sta- 
to 'di  pace  .la  piu  tranquilla;,  venuto  era  nella 
giusta  , risoluzione  di  adempiere  il  desiderio  pa- 
terno, e metter  maoo  senz*  altro,  indugio  alla 
fabbrica  del  tempio  augusto.  Però  Hiram  fosse 
contento  di  comandare,  ai  suoi  servi  il  taglio 
dei  cedri  dei  Libano,  e di  avere,  compagni  all* 
òpera  i servi  di  Salomone , • offètendogli;  pél 
tempo  stesso  la  convencvol  mercede  pe'suoi  ó- 
peraj  , quale  c quanta  *gli  fosse  stato  in  pia- 
cere determinarla  j giacche . nell*  arte  fabbril  dei 
legni  incomparabili  erano  i suoi.  Sidonj  . A .co- 
si fatta  ambasciata  Hiram  ..non  . cònsenti  sola- 
mente , ma  mostrò  averla  , .ed  ebbeia  vcramen- 
te  si  cara , ^c he  parve  emulatore  , del  ^elo.  di 
Salomone- non  meno  che  di  Davidde  nel  secon- 
darla. £ benedetto  Dio  , • esclamò  > ir  quale  ha 
dato  a Davidde*. un  figlio  di  grandissima  sa- 
pienza à regnare  sul  suo  gran  popolo.  E fu  la 
8ua  pronta  risposta  , che  - volentieri  ; che  avreb, 

. Grafjelli  V,  X,  L be 
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be  in  tutto  t per  tutto  fatto  il, suo  des.i<letip{j 
di  più , che  dal  Libano  trasportati  gli  avrebbe  t 
1 lesini  sul  mare  , o caricatene . le  .proprie  payi, 
sino ‘ai  porto  più  comodo  e piu  .vicinò  chp. 
<-li  avesse  indicato  , di  dove  egli  ppi..Salpmpne • 
oli 'avrebbe  tolti  > e fàttili^alla  sua  fabbrica  t.tas-.^ 
ferire  . In  contraccambio  non.  doraan'daYa,  che, 
ia  provvisione  del  frumento,  e delÌ.plip..iieoes-, 
saria  per  la  sua  casa  . Fu  convenuto . in  venti.-, 
mila  chori  di  giano  , che  rendono  quatfntatm-, 
la  trecento  tre  sacchi  de’.nostri  di,  dpdici.p.M^^ 
Tuno,  c di  una  corrispondente  quantità  dolio, - 
che  Salomone  avrebbe  contribuito  aUa..9asa^  dd^ 
le,  olttc.il  sostentamento  e Ja^dovuta' mec-j 
cede  deuli  operai  ; Egli  dal  ...canto  suo..ne  .forpi^ 
di  forestieri,  ma  pur  suoi  sudditi.  ? .sem-.C; 
proseliti',  centocinquantaniila settantainila,,de.^ 
cmali  etano'  portatoti , e óttantamila  .jaghatoti, 
di  pietre,  è d’ alberi ,,  oltre,  tte^tamila  .Israeliti 
trasLitì  dalle  . tribù  . . ch’ erano, .distribuiti.,  per., 
modo  a concorrete  e.  a ptesedere  .al , jaypro  ,• 
che  diecimila  soli  fossero  in  opera,  per,  un  ^me-j 
5?c,  e iosi  ciascuno  d;essi^  due  niesi  - avesse,  di; 
libertà  . A questi  é al  resto  dèi,  popolo,;  preser 

Eo  rremlla' trecento  Istae|iti  , .che.ppr.di-:. 
feninio  intendenti  sul  gran  laypro..  Per  part,^. 
dunque. di  Salomone ' cento  sessantattemila.tre-, 
cenip  uomini  impiegati  etapo  .all’.opera  CÌ«cuo^ 
giorno  : per  quella  del  te.  di  TiiQ  ,4 
non  è segnato  dal,  sagro  testo i. ina  chc,  gtanj, 
dissima'  moltitudine  dovesse  essere,  ben  si  pup.. 
argomentale  da  questo  solo  ,.che  nel  fatto  di 
tagliar  pietre  c legna,. e di  scolpire,  e inta- 
gliare, e cpnuncucre,  ed  intarsiare.,,  f .Tir) , e. 
X SidoBÌ  unieWentè  etano,  i gian,.raaestri . .Tra 

•.  .U 
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'^Qesti  uno!c  celebrato  singolarmente,,  die  ap^' 
pcllavasi  Hiram.^ol  nome  stesso  del  re  suo  si’* 
■gnore  , presso  cui  era  per  mexito  del  suo' va- 
lore ncir  irte^dì  irchitettura  , di  scolcura,"^  d^‘ 
intagliò , "e 'di  ricami , e di  tinte  ili  tanta  gra* 
zia  salito,  che  il  re  noi  nominava  altramente',* 
•che  còl  tltolo  Hi  suo  padre:  (a)  Misi  ergo  ti* 
bì  njtrum  frudentem  cr  scUntìssimum  HirArn  \ 
pafrem  vneum'.  Quest’ Hiram,  che  ne’ divini  Pa^ 
ralipomeni'  (b)  dai  re  Jsi  dice  -figlio  di*  donna 
Ebrea  della  tribù  di  Dan,  cjuantunque  di  padre 
Tìrìo  Filium  mulieris  de  filìabus  Duri  ^ cujus 
'pfster  futt  'Tyrius  : in  questo*  luogo  dei  re  si- 
légge  alFermato  dal  sacro  storico  figlio  di  ma- 
dre' vedova  della  tribù  di  NeftaH  [c)  : Biram 
fiUum'  mulieris  viduA  de  tribù  Nephtali  patte 
T^riot  dove  ci  pare  contraddizione  ; la  qual  se 
ci'fosse  di  verità,  dovrebbe  starsi  alTasserzìon 
dello  storico,  eh* è infallibile,  e che  rafferma 
vedova  della  tribù' di  Neftali,  ’C  non  al  detto 
di  Hitam  straniero  re,  che  . potè  prendere  ab- 
baglio neH‘ afFerm  aria  . della  tribù  di  Dan.  Ma 
il*  vero'  Cj'che  i due  testi  possono  conciliarsi 
senza  troppa  difficoltà,  dicendo  la  donna  nata 
d'alfa  tribù  di  Dan  , conile  rafTerma  il  re , ma 
vedova  di  uri'  marito  della  tribù  di  -Neftkli , 
còme  ■'il  divirio  Istorico'  1*  asserisce  Ì la  qual  poi 
o cò'ntfavvenendp  alla  legge  avesse  sposato  un 
uomo  di  Tiro,*  o senza  contravvenirci  un  Israe- 
lita'fatto  Tino  ”dr ' domicilio' , non'  di  rclW 
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Su  quesu,  può  nascei  dubbiò  ^qu^t 
piofewata.  dal  re  .di’  tulpr  patendo  egli  nel 
Spallare  fedele,. conoscitore ;. e lodatore  per- 
fetto del,  vero,  Dio,  che  di,  più  nomina  Gtea. 
tare  del  cielo,  c.. della  terrà.-  (a)  £f. 
iictnt  t.,.Be»eàìcÌHS  'Bominus  Veus  Israel , qut, 
feeit  (aìstm.  fir  terram . Ma  i più  lo  tengono^ , 
ciò  nulla  ostante  idolatra,  com’erano  certo  r. 
Tiri  e i Sidonj  , che  i dei.  Fepicj  adoravano,- 
Baal,  Astatte  .éd  Èrcole j e che  egli  pure  nè 

facesse  - altrettanto , clMno.testiihonj  gli  *^'1“*'* 
(t)  per.  Gioseffo,  citar i ;,RifletjEono  , che  grido- 

latti  però  appunto,  che  molti  dei  ■ adoravano  , 
noti;  escludevano., d^  questo. nùmero  .quello  degl. 
Israeliti  (c).  Così  i;  Filistèi e Dario  Medo  ,• 
e 5elcuco,,.ed  altri. molti  infedeli.  A .ogni mo- 
do non  so  , .se  alcuno,  ló.  opminàsse  .si'esprcsi 
samente,  ,..coiue„.fc  Hitam,  tdò  .;Creatbre  del 

cielo  e della  terra.'  _ ’•  -v, 

4,  Ora  .tornando  al,, tempio  , Salomone  st  ' trovo 
essere, in,,.istato .di  coniinciarue  la  fabbrica  j c 
metterci  ,Ìa  .prima  pietra  .de’  fondamenti  .al  quit- 
to .,  anno. . del . regno^  suo quattrócentp  ottant’ an* 
ni  dopo  liuscita., deli’. ebreo  popolo  dall’ Egitto, 
nei  secondo  ..mese,  dell  anno  sacro,,  ottavo  del  . 
civile,-  che. ad.,iina -parte  ' risponde  - del  nostro, 
aprile,  e un,’ altra patte  .comprende  del  nostro, 
..;■■■  - "mag- ■’ 


(a)  a.  Barai,  x.  y-sz.  p'tus,  (sf  Menarti.^ 
' .affsd  Joseph;^  .Antiq.  lib,S,  'c:ì.  & lib.i,-  ceri- 
tr,  Appien.  (c)  r.  Aeg.4.  'v.i,  han.  6.  ù,i6. 
I.  Blachab.ì.  v'.ì.  n.’v.  'zy.  ' ' - > 
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. maggio  1 In  questo  luogo  dei  re  (4)  Icggesi 
'Qooiinato  Zis , o Zìf  -,  nome  > che  altri  dicono 
;da’Fenicj  , da’ Caldei  altri  , ed  altri  preso  da- 
• gli  ^izùini.  Gli  Ebrei  da' principio  non  dava- 
no .nome  w mesi' fuorché' di  primo  , secondo, 
terzo  di  mano  in  mano  seguendo  ' l’  ordine  del 
loro  numero.  Sotto  il  regno  di 'Salomone  fi) 
alcuni  leggonsi  nominati  con  nome  proprio  . 
Finalmente  dalla  cattività  sino  ad  oggi  usati 
sono  dagli  Ebrei  i nomi  Babilonesi , e i>  me- 
se, di  cui  parliamo,  si  dice  Nìim.  L'Usserio. 
vuole,  che  il  giorno  preciso  fosse  il  lunedi 
rispondente  al  secondo  giorno  del  destro  mag- 
gio , quando  fu  messa  ne' fondamenti  per  Sa- 
lomOTc  la  prima  pietra  • Questa,  siccome  l'al- 
tre  , che  a fondare  il  grande  edifizio  fu  ado- 
perata , era  preziosa  pietra  -,  non  già  che  fosse 
una  gioja,  ma  ;t'di  iharmo  elettissimo,"' e ri» 
quadrata  e pulita  perfettamente,  segno  digrao- 
de  magnificenza.  , - . , 

. Qui , Ascoltatori , 4'arebbe  a 'descrivervi  la 
gran  fabbrica  , o a dar  vene  cosi'  esatto  dise- 
gno , che  vi  paresse  vederla  cogli  occhi 'vostri,- 
Ma  come  .farlo,  se  infinite  dissertazioni  biso- 
gnerebbono  - a quello  almeno  spiegarvi,  che  se 
ne  legge  nel  sagro  testo  . I soli  termini  di  ar- 
chitettura, delle  misure,  delle  proporzioni',  del- 
le arcate,  delle  colonne,  delle  basi,  de’ capi- 

tel- 


(a)  j.  Reg.  s.  V.  i.  ScMlig.  Grtf.  Hard.  Chn~ 
noi.  vtter.  tS"  nov.  T^st.  aJ'isnn.  Mitndi 
ds>P3.  (h)  3.  R*g-  S.  V.  I.  tff  V.  '3t.  *. 
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.teUi>  delie  -volute,  delle  facete,  delle  comici^ 
..esigerebbofla  lunga-  studio > a cornprcndeciv  chia- 
tamente  : ,oltrecchè  . come  ayvieae  delle  cose 
antiebissime  che  il.  tempo,  ha.  distrutte  » e .che 
.a  rovine, e a vicende'  grandissime  peggiotl  del 
.tempo  stesso,  sono  state  soggette , .tante  e.  tan- 
to- varie  descrizioni  sono- • venute -.tapparendone 
di  mano,  in  -mano , che  < troppo-  alterarono,  la 
prima  forma , e.  oscure  almeno,  e-  confuse  ed 
erranti  ne  lasciano  le.  nostre  idee  < Essendo  cer- 
ato che  non  trovaù  tutto  espresso  nei  santi 
libd  del  re,  e del  divini  Paralipomcrti ,,  chi 
ha.  voluto ‘supplirci,  ha  avuto  ricorso--  alla  descri- 
zione profetica,  ed  cnignaatica.,.  che,  Icggesi  in. 
Ezechiello , e a quelle-  di  Gioseffo.  c dei  Tal- 
mudisti , che  a veto  dire  non.  meritano-  troppa 
iéde..  Fdunqne.  mcglio<,e.  necessario,  tenerci  a. 
un’  idea  generale , che  I divini  sccictot  cL  for- 
mano d.’  infallibile  verità , c-  risalgnercl  a àit 
^chet  il  tempio-  quanto-  alla  forma,  era  a-guisa 
di  grandissima  .cittadella  comprendence.  piazze , 
abitazioni,  portici guardarobe , atmerie,  iltut- 
,to  della  più  splendida,  e prodigiosa  magnificctt- 
za  : quanto  ai  luogo , situato  era  sul  monte 

Moria ,.j dove:.,  le  molte -eminenze  .e.  valH  e 
colline  erano  state  per  questo  fine  ridptte.<a  un. 
plano  perfetto,».  Jo  che  certo  non,  potè  farsi, 
senza  , sostcuzionl ..  c,  ripari,  dispendiosissimi... 
Quanto  all.’  ampiezza , il,  suo  .circuito  non,  era 
punto  minor,  di  quello  di.  unaj  città s- quanto- 
alla  ricchezza  , il  cedro  e [il  marmo-  più  pre- 
zioso e più  raroera;  nulla  timpeitoair.Gto  oias- 
siccio,  di„cui  coperte,  erano  da  ,cin»a:  al  fondo 
k pareti  di.,  quella  part^  del.  grande,  edlfizio,. 

che. 
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-thi?  4ir>itnmediato  culto  di  Dio  servivano,  sino 
ai  chiodi’  eh' erano  tutti'  d'oroj  che  il  pregio 
’de4Ia‘  materia  cedeva  'assai  alla ‘^erfezidn  del 
-lavoro  in  . ogni  genere  ditscoltura,  di- bassi  *ri- 
^ • lievi',  •* d'architettura  , '.d'intarsìameDti  inaravi- 

gliosii  che- i vasi  .'sacri  erano  altrettanti  prodi* 
gj  ‘della  magnificenza  e dell*  atte  per  la  mate- 
tia- don' meno  c he “ pél -lavoro  ; c che  prodigio 
maggior  ^di  tutti  fu  potere  ridar  <jucst*  opera 
porrentosal  a ‘un-  gradò  di  perfezione,  in  soli 
^setc'anni  e' mesi  da  che  fu  cominciatala  ciii 
dòn  erano  preceduti  che  (juattrò  anni  d' imme- 
diate disposizioni . Aggiugnete  > che  (juanto  fu 
-mecsò  in  opera -in  questa • fabbrica , tutto  veni- 
va al  luogo  già  preparato e a tale  c tanca 
perfezione  J ridotto  V che  non  avesse  che  a collo - 
'Carsi  i sicché  strepito* di  scalpello,  'ne  di  mar- 
tello-non^*  fosse  udito  , Bisogna;  che  gli  operaj 
'ibssero  innumerabili,  c' che  moltissimi  ce  ne 
^ avessero  di  eccellenti  i lF  Pelleterio  dimostra V 

che  ned'  ridonefano*  per  un'opera  di  questa 
* sona , j e nelle  sue  ‘ ‘circostanze  quegl*  immen- 
si^- tesori  -che  oà  alcuni-  sono*  - parati  'incredi- 

■'  fibbrica  ^cominciò  ilun^ue'il  secon- 

do '-^mese  'dtJradno  ' sacrò,  ■ comprendente  parte 
-d’aprile' è parte  di'  maggrò/'e  fu  cómpiuta  nel 
•mWe  ^settimo  V’ cioè  settembre  Ve  parte  d*  otto- 
bre deirartnO  ottavo  dacché ‘ fii  ’còmmeiata',  st 
ih  tutta  la*  perfezióne  piu  esatta  ’,  certo"  i« 
mòdo’  à pOtetSènc  celebrare  la‘  solenne  dedita- 
zùoheV’Qurv  Ascoltatóri, 'piucchemmai  risplendè 
la  pietà,  la  magnificenza'  ed  il  zelo  di  Saio- 
mone*.’ Correva  Tanno  del  giubbileo,  che  fu  il 

L 4 no- 


i 


0 


Digilized  Oy  Gcx^le 


X4«  Lezi  « ’N'  * cccfv!.- 

nono,  secóndo  ì'  Ussferio  (/»),  che  si  i celcbf^ 
solennemente  >,  e la  festa  si  avvicinala  j^de  ta- 
bernacoli. Era  però-  a Gerusalemme  raccolto 
■imnvenso  popolo  di  tutte  le  ttiba  di-  Israeli©  - 
'La  cerimonia  della  dedicazione  incominciòtjil 
'giorno  ottavo  di  questo  settimo-  mese  ^11  anno 
sacro  X primo  dell'anno  civilcj<e  duro  .i  sette 
giorni  seguenti  x'  finiti  i quali  succede  imma- 
•diatamente  la  settimana  de' tabernacoli  ; sicché 
/due  / settimane  ebbe  a 'restate' in  Gerusalemme 
,Y  innumcrabilc  moltitudine  -.  ; Alla ' dedicazione 
del  tempio  si  -die  principio  Con-  una  processio- 
ne solenne  nell»  qual»  i'  sacerdoti  portaion-  l 
arca  dal  ■ tabernacolo  fabbricatole  per  Davidde 
•al  luogo  santo  de' santi  del  tempio  augusto.  H 
-re  egli  medesimo-  accompagnato-  da  tutii  i gran- 
di della  sua  cotte  o dagli  anziani  e dai  prin- 
cipi delle  tribù  d' Isiaello- marciava  dinanzi  ali., 
:atca  > e schière -di- sacerdoti  É di  Leviti- canta- 
,vano  cantici  convenevoli  alla  solcnnità-i  fra.  !• 
-'Strepito-- armonioso- e concorde  d’ ogni- maniera 
di  musicali  istrumenti.  Tratto  tratto  si  facc- 
-Ta  alto,  e una  moltitudine  ’ prodigiosa  di*  vit- 
time- che  si  oHèrivatlo  a Dio  , consecrava  eia- 
-acuna  staaza;.  Finalmente  si  giunse  al  tempio  , 
l'arca  deposta  da’ sacerdoti  nel  santuario 
però -apprestato  so^to  i due  gran  Cherubini  di 
fino  oro  i opera  del  grande  artefice  Hiram  . 
Questa  deposizione -fu  fatta  al  suono  giulivo  di 
-centovaiui  trombe  d’argento,  che  accompagna- 
vano il  canta  di  quest' inno  religioso  e conso- 

. ‘ la.- 


(a)  Vtstr,  Ann.  sub  n»n.  Id.  aea*. 
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^ttorch Sta  .link  all* Ettmò  y’ penlijgli  ì bucné^ 
mi  maianon-icesiétné^  le  ' fue^  grandi  misericordie , 
>^lloraTfa^:chei.  degnò  Dio  di.  dar  segno  .por- 
cencoso'^  e: ‘Visibile  ^dcH' adórabiie  ^ sua  'presenza  * 
.m  'guch  luogo  i'é»  del-, sovrano -‘«uo»  gradimento > 
riemprexklo.^.r  aria*  di.  ima  uube  rispiendemissi* 
-ina  ',  e 'COSÌ  folgorante > .che  i .sacerdon*  non  po- 
tevano j sostenerne'- la*  Viva«  luce  quasi,  spirane 
un:  raggro . della  divinkà;.  .Dal . santuario  e dal 
tempio  i che  : tutto,  t era  compreso' ^ per  questa 
gloriosa*  nube  >Mnciva  ali’ aperto  nei  grande  a- 
trio' degli  olocausti , e produceva  lo,/ stesso  ef- 
fetto di  riverenza > di  maravigliai'  di  sacro  ox- 
rorc  . . . ’ . . . . • . i f ’ 

Salomone,  compresone  .*  plucchè  altri  > argo- 
mentandone > ) ovver.  piuttosto  : sentendo  la  :pre- 
-senM  di  Dio  ,:  si' prostrò  in’ tèrra  sotto ‘gli  oc*- 
>chi  di  tiittovir  popolo  a, cur  ii  piò)  alto* luogo, 
dov.’era  per  questa,  fésca,  lo  ' rendea  piò  cospi- 
cuo y e i adorando 'profondamente  colie  ginocchia 
«piegate  presente  Iddio  levò  al  ciclo/  le’  mani , 
e la  bella  lorazionc'  pronunziò  , .;che  ^ leggesi  nel 
capò  òtcavoTdi^.questo  libro , ripetuta  nel  quin- 
cò  del  secondo  de’ Paralipomeni , che  Dio.dié 
fse^odi'  avere  udita  perché  appena  ebbe  : egli 
:<osi  ? pregato  j/  c.  sulle  ^vittime  cb!  èrano  sull* 
À«'altare’,  discese  la  ^saera,  fiamma  dal  cielo , che 
. prestarne nce  le  consun^..  ll  re  benedisse,  allora 
ila  V molti  radine , ila  < quale  .accesa  v dalla  ^ piò-  f^t* 
•/irida; iteli giond  moltiplicò' i sagri fizj’  con  tane 
'ardore,  che^noo  bastando,,  il  grande  lalcare.a 
capirli  , molti  altri  se  ne  innalzaron  nciratriòi 
' a soddisfare  alla  pubblica  religione , Ventidue- 
mila  giuvenchi , c ccnvcniimila  arieti  furono  il 
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grimo  - giorno  immolati  a-  'vktimt'-  <11  sagrlfì*jl 
gacifìcL  > delle  tul-  carni  -le-  mense,  al  popolo  ;sL 
imbandirono-,  non?  computando-  le  vittime  degli. 
olocausti  . Alla  settimana  della  dedicazione  soc-- 
cedò  qdclla;  della  festa  dei  tabernacoli  celtbcata 
con  uguale-  magnificenza-  .'“Dopo»  cui'  -Salomone- 
«ongedò  it  popolo,  che  portò-  seco-  la  naatati- 
glia,  la  religione  , ed  il  gwbbilo  della  cele- 
brata solennità . Ma.  Dio  vegliando  all’  istruzio- 
ne del  giovin  re,  la  prima-  notte  del.  giorno 
della  dedicazione  gli  appari  in  sogno,  e dichia- 
randogli di  accettare  da.  lui;  il  dono-  del.  tem- 
pio , gli  confermò  d’  una  parte  le  sue  promes- 
se fatte  ai  suoi  antenati,  per.  lui,  e per.  tutti  i 
suoi,  discendenti ,.  purché  guardassero-  con  fedel- 
tà' i suoi'  precetti  ; ma  d altra:  parte  non.  già 
dissimulò-  lar  minaccia  del:  tremendo  gastigo' 
della  loro  ribellione;  e -della;  loro-  infedeltà  , 
<{uando^  se  ne  fossera  fatti’  eei  ji»  dichiarandogli 
espressamente,  che.  quel'  tempio  medésimo-  cosi^ 
magnifico  ,.  che  parsa  sede  iò;  terra,  della-  sua 
maestà  ,.  oggetto  dello'  stupore  di  tutto  il  mon- 
do, Io  avrebbe  fatto  un  diserto-  d’orrore , e di 
scherno'  delle  nazioni-j  abbandonandolo-  alle  ro- 
vine- e agl’  insulti  degli,  uomini-  e delle  be- 
stie;, lo  che  sarebbe-  avvenuto  colla  perdita*,  la 
dispersione  , l’ infàmia  c;  restremo  distruggi- 
mcnto  del  popolo-  d’ Israele  . 

Terribile  profezia,  Uditoti,,  adempiuta  da- 
tanti  secoli  , quanti  ne  novera-,  la  grand’epoca 
dell’ umana  redenzione.  Adempimento,  che  fu 
T oggetto  delle  lagrime  pietosissimo  del  Sal- 
vaiore,  il  quale  ne  vide  il-  tempo-  imminente 
e ne  predisse  la  prossim.a  esecuzione;  Sulle  ro. 

vi- 
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OI&  terzo  dei.  ar  viti, 

Ttne-  di  questo  tempio-  , Uditori , vi  pregp  Vol- 
gere pet  un  momento  i’ animo  ed,  i .pensieri 
ripieni  dell’  alte  idee  della,  sua,  prima  inagpifi- 
.cenza..  A «he  riduce  le  r opere  più  magaifìehe 
, r irreligione,  il  vizio ^ rinfedeltàl  Non  potreb- 
be Io  stesso  esseie!  delle  nostre  è Argomento  di 
gtande  meditazione,  c stimolo  di  salutevole  e 
iaviolabiie  fedeltà,.  Cosi  sia. 
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Studiasi  d7  dare  una  qualcite  idea  dèlie-  leaC 
fabbriche  di  Salomone  > ed  accennasi  eoa 
^uai  mezzi  egli  potesse ..  essere  cosi  sdcamcQ' 
re  magnifico  Con  ijuest’ occasione  . si  paria 
delle  grosse  flotte  maiittioie  di  questo  se; 
e si  disamina  , quali  fosseto-  l.  porri  , dai  quar-  , 
li  quelle  pattlrano  ed  a quali  approdaranab 


Lia  fabbrica  e alla  soleooe  dedicazione  del 
tempio  succede  > con  diritto  ordine  , Ascolta*’ 
tori  , la  fabbrica  dèlia  reggia  ; che  prima  a 
Dio  e poi  ai  re  dovute  sono  le  opere  dell*’U> 
mana  magnificenza.  Questa  'reggia  ebbe  nome 
di  selva  o bosco  dei  Libano  (»)  , probabiimea- 
te  perché  tanti  cedri  elettissimi  di  questo  mon- 
te ci  si  vedevano  trasferiti  e adoperati  alia  co- 
struzione del  superbo  edilìzio,  che  qui  pareano 
raccolte  tutte  le  sue  delizie  if>)  , Altri  altia- 

mcQ- 


(a)  3.  Reg,  7.  XI.  (b)  2U^(.  Munstfr.  Calmtt 
xUosq.  fasji.Ti, 


TEK20-  Oli  Ri  IX^ 

JUcRte  spiegato  hanno  la  ragione  di  Questo  no^ 
Me  («) . Un  altro  palazzo  amplistimo  e bcU 
licsimo  fabbricò  alla  figlia  di  Faraone  sua  roo» 
gli'  che  dalle  ètere  discinse  per  Io  splendor* 
leale  de’  suoi  natati  j e in  queste  due  fabbricho 
tccdici  anni  ' impiegò  (b) , Io  volentieri  studie> 
sci  metterlevi  sotto  occhi  > recitatèlovi  con 
(iedeltò  le  più-  esatte  descrizioni  che  se  neleg-* 
gono,.  se  potessi  sperar  ebe  queste  bastassero 
fioalnKote  a crearvene  le  vere 'idee»  e quando 
pure  bastassero , potessero  ad  altro  frutto  toN 
nac  che'  a quello"  di  una  sterile  maraviglia-  ; 
Ma  non  perendo  sperar  di  piu,' sarò  «contento 
accennarvi  ' quanto  in  queste  sue  opere  fosse 
magnifico  Salomone  , e per  qual  modo  o sia 
con  quai  mezzi  potesse  esserlo  così  altamente. 
Lai-Lezion  spere  • otterrà -•  più'' di  quello  che 
non  promette . ilocemineiamo  , ' , 

A crear  qualche  idea  della  reggia  magnifica 
di  Salomone  e di  quella  dell’ Egiziana  sua  spo- 
< sa , balta  riflettere  «Ila  quantità  prodigiosa  d’ 
ero  , d'  argento  , di . cedri d’  avorio  f d’  ebano, 
fdL-marmi  e «d’.  altre  preziose  pietre ‘di-*  matavi- 
gliosa  grandezza  e di*  squisito  lavo«o.,-che  il 
.generoso  principe  ci  impiegòi  per  non  dir  nul- 
-l»'  dei  mobili, vdcilei gallerie  , de’ portici,  delle 
.fughe,  delle  'colonne , e dò‘;  moltiplici  apparia- 
-menti.  /Tza,  quesù  anorne  avea 'che  sorpassava 
> tutti  gli  alui'>iu  grandezza  j?' e b saln'dìcevasi 
• deb  giudicio  . In::  essa  era  M «tono  reale,  c 
quinci  c quindi  a’  suoi  fianchi  le  sedie  de’  con» 

si- 


i(a)  Vidi  Jstn.  m /eee  , CJ*  Hìtt.  'ur>iv‘.  ittn. 
Uh.  I,  caf,  7,  uQ.  S,  (b)  Reg,  7.  v.  r. 
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tj4f  L * rii;®.w,r-jeccva, 

sigjierii.  In  >que«ts:-S3Ìomotie  rendeva,  i suoi  fOB' 
vtani  -giadici:  ;e  tenca>'Come  il  atibunale  ■mprt^~ 
ino  della,  ragione  -,  e in  questa  dava  le-  odieo*' 
tt  pubbliebd  »iforestierL  ei  «i  grandi  ebe  gli 
pracea  d’onorare-. (Situata  era  questa  gran  sala, 
scale  in  mezzo,  a più  ordini  di  colonne  di  ce- 
dro volte  ne  sostenevano  e tutte-  era^ 

no  vagamente  intagliate  c coperte  t ovver  phit- 
«oito  incrostare  d’ oro  massiccio  . 11  trono  che 
fatto  era  a; guisa  di- nicchia,  coperto' era.  d’a- 
vorio ùnutsiato  di  molti  ornanoenti  d’oro>  d’o- 
pera e -di  lavoro  maravigltoso.  Per  «ei- gradini 
ialivari  -a  questo  trono  „ sopra  ciascun  de’ qua- 
li'due  piccioli  lion  giacevano  a due  > angoli- «- 
stremi  > e due  lionL  di  -naturale  grandezza  fa- 
cean  le  braccia  del  seggio  i dove  re  si  ar-^ 
«deva  . 'Tatti,  questi  lioni  etano  di-  dno  oro  s> 
e t gradini  raedesimé  d’  avorio  e‘  d’  oro  coft 
arte-somma 'arabescati  e composti-.  Or  ila 'ric- 
chezza di- tutti  i 'mobili  può  giudicarsi  da  quel- 
la d' ogni  maniera  di  vascUamenco  che -tutto- 
•era  d’  oro  (») . Non  posso  qui  lascias  di  riflet- 
tere a un  temerario  tratto  del  Clecc  copiato  e 
seguito  da  -alcua  moderno  più  temerario  di  lui  t, 
■il  quale 'questa;  reggia- di  Salomone  quasi  deri- 
de>  afFermandola  minore  assai*  di  quelle  dei  no- 
stri re,  fiagcndo  Salomone  poverissimo -d’ope- 
/a|  c d’artefici»  e concbinJendo  che  queste  co- 
se poteano  parer  magnifiche  agli  Ebrei  » peco- 
ra] c bifolchi , che  non  avevano  mai-  veduto 
fuorché  capanne  (b)  . Tutto  c insoffribile  a 

chiua- 


fa)  J.  Ref.  to.v.  i».&  set].  <(b)  Clerit.Ctiom^ 
in  c.  7.  l.  RtS-  apni  ifs,  primi. 
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cfiitiaf^uc  legg'-v  e ii  mimeto  i potteatoso  deglE 
opera},  di  Sidone  di  Tir»  e d!  £gi(to<  raccol<> 
-tD.  da:  Salomone  ^ e ia  co  pia  immensa  del£  oro* 
ohe  ci 'impiegò,  « la  descrizione'  d-‘  aicuno'  de*' 
pila  squisiti  larori  „ la  cnl  memoria  è tuctaviai 
giusto  obbietto  di  inara  viglia  ' a piò  valenti  e- 
piià  critici  intenditori.  Tra  gli  altri  le  due  co> 
lonne  opera  d’  Hiram  Titip',.  che  innalzò-  Sa- 
iomonc  innanzi  alla  gran-'  porta  del*  tempio , «r 
il  inac  di'-  bronzo  di  smisurata-  capacità che- 
dodici  giuvenchi  fusi  dello-  stesso-  metallo^  so- 
stenevano a-  guisa  di'  portatori , tre-  a ciascnoo' 
de’ quattro  aspetti  principali  del  mondo-'f»),  * 
i candelieri,  ed  l vasi  y e gli  utensili,,  e gli 
-ctrumenti  dei  cult»  eh' eran»  tutti  d'oro 
'possibile  che  noa  bastassero  a spirare.'  al  signor 
Cletc -altra  idea  di  miglioite  magnificenza  , ebe- 
non  di  quella  opportuna  unicamente  a-  ferire  i. 
grossolaoi  occhi  e inesperti  di  pecoraj  i Ma  tt- 
tornianuo'  ali  Istoria.  Trecento  scudi  d’oro  si 
portavano  innanzi  al  re  per  altrettanti'  scudie- 
-ri',  qualunque*  volta  usciva  in.  pubblico  della. 
;sua  reggia»  oltre  una  quantità  prodigiosa  di  al- 
tri dell»  stesso  merailo«  che  stavano  < sospesi  al 
tempio'ki  In  unr  parola  i oiO'  pacea-  fatto  vile 
-nelle  opere;  di  questo  re  ; .e-  i argento-  era  in 
•iierusalemme  venuto  a tale  abbondanza  che  si 
-teneva-  pec  nulla-  -fcj  Espressione  iperbolica  >. 
Ascoltatori ma  che  cader  non  potrebbe  da  sa- 
cra- penna  senza-  la  verità-  che  veramente  essa, 
cspiirac-,  di  una  ricchezza  grande-. 

Ag- 
fa) r.  Reg,  7.  V ìf.  d"  seq.  (b)  ibid,  v. 

(S  stq^  (c)  Z.  P.  V.  20, 
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^ Agglugvté  a- tatto  q«esttì'il 'cfrciM*to  *‘oa«. 

mirri  ,‘-iU  ch*egft  dosa-  Gtrasalcrnme  “lè 
cuti' intere  che  fabbricò  b risioròyilé  fortezze 
^ «rrent  ‘da  * fondamenti  (»)  y Donde' m#»t} 
Uditóri,  tali  e tanti  tesòri  ^ che  •' giù  fu 'forzi 
ftofoodere  in  opere  di  un  dispendio  così  cc- 

^ ■’  • I,c 

li  saero  T«to  ricorda  di  grosse  flotte  ma. 
tJtnnle  eh  egli  mandava  in'Ofic'paèse  del  mi. 
-gliot  oro  del  mondo,-  dii  còl  gli 
cariche  tegolarmclue  (b)..  Ma  eccoci  à-nfitrat. 
to  che  ha  'tanto  ofecupato'  la  diligenza  . e tàn- 
to  acceso  il  desim  degli  sposiroritde’sanii  libri, 
che  ,o  non  possóiandar  oltre>  se  prima  non  sod- 
disfaccia su  .juesto  punto  la  vostra^piossa  -ciia 
nosua*  Che -paese  era  egli,  e dove  costituito 
cotesto  Ofir  ricco  delle  miniere  che  arricchiva- 
•fló  Salomone?  ■ • •<  _ i ^ 

; Sembra  che  la  scrittura  ci  scorga'  a ricoao- 
scerlo  ed  a Segnarlo  senza  troppa  diflìcoftà  , 
tanto  solo  che  alle  cose  «niuc  che  legponst  su 

**  Pnnio‘r'’chc  Ojfr 

%liuol  d)  Jokr*»  è ricordalo  nel  Genesi , di 
cu,  ci  seri ttoV -che -andò  a far  stemmo  co' 
sao,'fratenr''da-  Mesh*  volta  dì • Se/ir  • 
•.«dh-tagoa  - situata  all • oriente ' (r) . Secondo:  ’cl4 
'la  mèdestma ‘flotta  andava  In  Ofir  e -m>TMr- 
-tii  (drpirtendo ' d'  pottó  ' di^  mare 

- . . .. 

3.  Reg.-fi.  i,,  ibid. 

-u.  fS‘  nlibt  passim,  (c)  Gènes. 

il:  •«.  (A)  Cinfir:  3.  Beg}  «v. 

. ip.  V.  2 a.  2z:'‘v.  ^p,>  tsm  a.  Parai. 

^0.  -V,  36,“  '•  • --.I  V..  .j 


BEL  m'SO  DB}  RE  IX,  -tf7 

pttiscf  ,EUtk-ÌD  lihuneM  sopra  il  m»r  ras st  (}^ , 
Terzo  c&e  impiegava  Qel;suo-  viaggio  tre  an- 
ni  (h) .)  Quarto  : cbe  riportava  la  flotta  quan- 
tità d’oto  è d‘ argento,  di  pietre  preziose,  d* 
avorio  , ,d|  ebaao , e del  legno  > di  Agunttnim  ». 
' pavoni  e sùnie  .{r) . Quinto:  che  foto  d*  0£r 
, più  perfetto  era  e più  fino  di  quello  d’  altri 
paesi  (d)^  , , . 

Sia  .qui  la  Scrittura  , a cut  si  può  a^iu* 
gneie  I r autorità  di  ILtipolemo  scrittore  antico 
per  Eusebio  citato  (e)  , affèrmantc  che  T Ufer 
o i'  Ofir , donde  veniva  portato  1’  oro  , era  wt' 
isola  osi  cosso  niàte  ^ non  già  in  quello  che 
> d'  ordinacio  ,si  intende  per  questo  nome  » cb’  è 
il  seno  celebre  tri  1’  Arabia  c l’Egitto  j ma  ti 
il  gtande  Oceano  che  separa  le  Indie  dall’ Af- 
frica, e che  bagna  le  coste  dell’ Arabia  e della 
Persia.  Ha  nome: di  rosso  mate  per  lo  colore,. 
,«ke  i raggi 'perpendicolari  del  sole  fanno  air 
. acque  liflcttere  sotto  quei  cHmt  ardenti , acce- 
so e rosseggiante  (f) . Giosdiù  afferma  anch* 
, egli  •,  che  O&r  era  nell’  Indie  e fu  appresso 
appellato  il  paese  deU’oio  (j)  . Tutte  le  quali 
cose  >si  converrebbono  ottimamente  a quella  pc- 
.BÌsola  che  oggi;  diciam  Mal/tea  posta  rim  petto 
a SurniUr»,  Ceno  con  tanti  india]  oon  dovreb- 
be testarci  dubbio  del  luogo  o almen  del  pae- 
. se , donde  a Salomone  venivano  ricchezze  tanto , 

e O- 


.fa)  R*g,.p.  V.  z6z  C3*  mVM.  (b>  ihid.  io. 
V.  aa.  O*  alibi  . (c)  Jbid.  (s"  z,  Farai.  9. 

V.  ro.  (d)  lUd.  €9*  alibi,  (e)  Eufeb.  Frzp^ 
Ev.  l.  P’.  (0  Vrideaux  Cenneh.  l.  i. 

(g)  Josef  h Amici,  lib.  s.  c,  z. 


Digilized  by  Googlc 


»J.S  JÙ  E 2 I O N Et  CCCVl. 

e Òfir  si  nominava.  Eppure  niente,  ■‘'Uditori, 
di  più  vario  tra  gli  scrittori,  c oli  più.  dis- 
putato . 1-  . . y.<:  r,l 

• • Procediamo  con  ordine  seguendo  le  tracac 
..certe.  Partivano  queste  fkittCf  da  hz.ttnia.nAer ^ 
.Questo  porto  era  sicuramente  sulie  coste  del 

rosso  mare,  atFcrmandol»  il‘ sacro' storico  (a)y 
e confermandolo  gli  scrittoti  {b) . A’ dì  di  Gio- 
sefTo  appellavasi  Berenice  (c).  Non  sono  dun- 
que ad  ascoltare  coloro  che  questo  pottoiim» 
niaglnarono  sui  mare  medicecraneoj  errando  in 
ciò  non  meno  contro  della  scrittura  che  delia 
buona  geografìa  (dj . Quinci  scioglientlo  passa- 
vi) il  golfo  del  seno  arabico , ed  ' entrava  per 
esso  nel  grande  Oceano  . Ma  non  poteva  già 
troppo  fidarsi  all’ alto,  quando  la  nautica',  era 
tuttavia  nell’  infanzia  senza  bussola  c/  senza 
astronomia,  senza  marittima  geografia  .e  senza 
■ moki  di  que’..pcesidj.rlelia  loavaie  meccanica, 
che  r esperienza  1 e io  ..studio  di  > molte  ■nazion. 
marittime  sono  venuti  acquistando  di  mano  in 
mano  sino  a ridurre  la  navigazione  allo  stato , 
in  cui  è di  presente.  Costeggiava) essa  dunque 
assai  radendo  lido,-  e.  spesso  si  riparava  alla 
spiaggia  per txittoiarsi . Dipiàiiton  viaggiai*a 

• le  noni  oscure  per  lo  timore  di.  petdetsi  su 
strada  ignota;  An-zi  per  qualche,  mese^  deli’ an- 
no doveva  ia  alcun  porto  languire  prr'  cagtoa 

• . • . , . [del-  ■ 

. ..  ^ 

(a)  .K  IReg.f  a ^ a.  < • VurnV  9:\  vtrlt 

(b)  Eustb.  Ite.  htbr,  sub  voce  Hant.  Abulfed. 

Vescr.  Arab.Plin:  Stride.  Precofi.  Hitron,  traiti  . 

(c)  Joseph  Ant.  t.  ».  (d)  Gorefs 

var.  Horn,  es*  alti..  ' ' ' ' 
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>dtelle  eresia  che  infieriscono  su  quell’ Oceano 
massimamenre  dopo  il  solstizio  di  state  (4)  . 
In  tutto  ciò  consentono  gli  scrittori . Noti  pat- 
• vi  dunque,  Uditori,  assai  vcrisimile  chi  il 
primo  paese  , a cui  navigando  così  , si  potesse 
approdare,  nel  termine  di  un  anno^  e mesi  >-  il 
qual  paese  abbondasse  d’oro  , d’argento,  di 
pietre  prciiosc,  e in  somma  de”  generi  che  la 
fiotta  riconduceva , desso  fosse  l’Onr  che  noi  cer- 
<hiamoz  Ora  le  Indie  orierttali  dell’  Asia  che 
sono  ai  Gange  , o le'  isole  circonvicine  quelle 
sono  , X cui  e la  fiotta  di  Salomone  porca  nel 
termine  divisato  approdare-  , e trarne  l’oro  e 
gli  altri  gjeneri  preziosi-  che  si  ricordano:  dun- 
que queste  Indie  sono  il  paese  di  Ofir  ,,  di  cui 
si  parla  nella  Scrlttum  ; non  costa  alcuna  dell* 
AlFrica,  dove-  pec  approdare"  non  avrebbe  avuto 
la  flotta  benché  navigante,,  come  abbiain  det- 
to, a consumar  canti  mesi;  molto  meno  aleuti’ 
isola  deli’Erirrco  per  vieppiù  forte  ragione  del- 
la troppa  prossimità.  Non  le  isole  più  lontane 
tfi-  li  dal  Gange , perché  più  tempo  le  sarebbe 
stato  richiesto  di.  quel  che  segna  il  divino  scrit- 
tore avendo  sempre  riguardò  al  modo  di  na- 
vigare- d’  allora  troppo  più  imperfetto  di  quel- 
lo che  usa  at  presente,,  quando  in  un  anno  si 
toccano  sicutamente  l termini  più  lontani  . Di 
Catta  in  questa  opinione  consentono  i più  cri- 
ticLle>pià  esatti  scrittori,  di  cui  può  dirsi  co- 
mune ,.  se  non.  che  alcuni  stanno  più  pec  un’  i- 
soU.  detetmfaara , altri-  per  alcra:  ma'  nel  pae- 

V-.^‘  ■ : ».V.  . ■ ' •»  . -1  5^ 


(a]5  VùU  Arrimn-.  De  Exped.  Alex.  Vtb.  S.  tT 
likt  p.  cap.  3. 


I ^ 
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se  dell*  Indie  otUotali  consentono,,  t:K’c  51  putW 
ro  meglio  provato,  che si i possi;  diiKrininare  ie 
Malaca  , Ceilan  eletta  P aurea, Cltetsoneso  pTra-^, 
pobaoa , o Siam  > o il  regno  d«l  Maialar  » o 
sopra  tatto  il^Pegù  hanno  i suoi  •.partigiani.  »> 
nel  qual  Pegu  si  afferma  esserci  tiKta via,;,  degli 
Ebrei  discendenti  ) da  quelli  che  ci  furono  per 
Salomone  mandati  a soptastarc  ,ai  travagli  delle 

miniere  (a) . - i - , ’ ' 

, Resta  il  dubbio  dell’ altro  porto,  che  laflot-, 
ta  toccava  , che  é detto  ^Tarsis  , seppure  .iw' 
porto  o più  vcran^te  un  paese  non  voglia 
iotendetsi  dinominato  così  , iGli  ottimi^  disjer* 
tatort  raccogliendo  con  esattezza  tutti  ,i  li}o^ 
della  scrittura,  in  cui  Tarsis  c ricordato che 
molti  sono,  conchludonp  che  questo  .è.^nomè 
' di  gran  paese,  e.  nell’India  orientalpiiC.^non 
altrove  a ricercare  quello , di  cui  si  parla  io 
•proposito  delle  fiotte  di  Salopione,  .Non  Tarso 
capitale  della  Cilieia  patria, di  Paolo  Appqsto-^ 
Io,  non  1 Affricana  Cartagme , ..non  terra  .alcu*... 
na  di  Spagna,  non  finalmenteo  di  - Macedonio.,  , 
secondo  le  ppinion  varie  ,d’  alcunii  disiertatpti 
riferite  .c  confutare  con  molta  forerà  per  .^oa- 
chiao  jCtJstiaoó  Jehaiwgio  nelfa  sua  .bella;dis?et- 
tazipne  del  paese  jdi  Tarsis  (i)  a cui-  rimetto 
chi  fosse  vago  saperne  piu  , siccome  a quelle 
.del  celebre  .Vescovo  Daniele  Uezio,  al  Padre  Gio' 
tanni  Coinmifio,  di  Mattino  Lipenico , den»-. 

■ 'vh  ..  ; 

(a)  Ab.  Chotsi  in  vita  Salomon,  (b)  Joach 
Christ.  Jehrìngiui  Diisert.  'de  Reg.  Tarschis- 
thith.  afud  Ugolin.  Thet.  Ant.  Sdir,  t,  ?. 
f.  411.  l!f  seq. 
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Oianch'stofbro;  Wichman^'" 
shausett'V  na<vìgMÌone  ' 0'phrkict$  y Mi  jacò^o’ 
Hàscà,  di*  Adriano^ Rekndo  ed  altri  v 

^^La  sotnma  d^oro,;‘che  a ciascun  suo  viao*ol<>' 
portava  ^al  jfc  questa  fiotta}  saliva 'secondo que-"^ 
sto  iaogo  dei  {d)  «rè  a quattrocento  venti  ra-* 
lenti  a cui  quello  de'-PàraMpomeni  ne’  Rggiu^' 
gne  trenta  (fi)  ^ che  si*  computano  per  le  spe-’ 
se,  e per  somme  appartenenti  a’ privati . Com- 
putando il-  talentò  a tren>Ha  ^ sicli  , ciascun'  ta- 
lento composto  era  ^dl  millé  tinquecerito  oncie 
d*'oro".  Cosi  quattrocento '^vt^n'ti- talenti  rendo- ‘ 
no  secèntò  trentamila  oncie  d*orò,  JeqMalion-* 
eie  equivalenti  a quattro^  dot>I>le‘  di  Spagna 
moltiplicate  per  quattro  rendono  diie.  milioni 
cinquccentoveotSmila 'dòbble'^  sómma  grande 
m minore  ^di  quelle  che  Vengono  ciascun  an- 
no àllà  monarchia  delk  Spagna  dal  nuovo ^mon-^ 
dò  (c),  li  Malvenda'’ ik  duplica,'  computando' 
ciascun  siclo ‘equivalere'  a'quatrro  di  cosi  fatte" 
monete.'  E’  manifesto ''che  questo  commercio' 
dovea 'fiorire' sini  dai  ! tempi  di  David,  ^r-tan-’ 
to  òro  contribuito  e 'serbato  alla  ‘ edificazione* 
del  ceinpiòt.  Le  gehimè  / i ‘legni  preziosi  era-  ' 
ri , le*  droghe, 'c  i pellegrini  animali,  e Teba-* 
Tio  y e 1 avòrió  erano' 'àrich*  essi  caricò  ' di  prei^^ 
7.0  graa^  r<heJ  sommamente  /arricchironò  Sa-’ 
lomone  » se  'a-^ctascuna'  di  'queste  cò^  Vor-^ 
renio;  aggiUgiìér»  commenìó , non'  fa’tem  fide  mai 
più  ;• 

..  Basti  far  cenno  del  legnò  Agummim,  che  la  ' 

'■  ’■  ' no-  . 


Tr~r 


(a)  }.■  Reg.  7.  V.-.2  8.-  (b)  a.  Parai,  g,  v;ig. 
■ (c)  Vide  Malvtnd.  in  loc» . . 


/ 
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tiosua  vulgata  tende  Ugna  thyna  J(a) , ^ cui  è 
•gran  tjuistione,  tra  ^li  scrittori  . *11  Caldeo  coi 
Habbiai  lo  disse  corallo.  Ma  <|uesto  non  c già 
nn  legno,  benché  sia  una- pianta.  I settanta  « 
Cioseffo  io  disser  pino . Ma  dei  pini  se  n'  era- 
no veduti  certo  nella -Giudea  } laddoTC  di  que-’" 
sto  legno  si  afferma,  che  ooa  se  ii’era  veduto 
mai  {If)  . Altri  lo  disser  -ebano  } ma  ^questo  è 
nominato  distintamente.  Alcuni  Ebrei  lo  disse- 
ro del  Brasile.  Tion  può  nel  vetot  altro  affer- 
marsi , fuorché  era  legno  prezioso  assai  i 
-com'  oggi  ancora  ne  vien  xlali'  indie  orienta'-  ' 
li  (C).  •: 

Ricchezze  grandi , Uditori , ma  ché  finiscono 
troppo  presto  per  meritare  la  stima  di  ciò  clie 
sono  , il  desiderio  di  conseguirle  , la  compia- 
cènza di  possederle  . Salomone  prima  ^ dei  -ses- 
s.anta  anni  che  non  toccò,  la  sua  vita,  le  per- 
de tutte  morendo  , e il  più  misero  de' suoi 
schiavi  un  momento  dopo  della  sua  morte  fu 
più  ricco. di  fui.  Telice  c laTÌdiahile  tanto- ■so'- 
lo. , .quanto  no  avesse  usato  a salvarsi } misero  - 
e lagrimevole , benché  ricchissimo  , so  a-  per-  * 
dersi  ne  abusò  , enim  frodett'  hom'mi , •' 

diceva  Cristo»  si  muodum  universum  luerr^^ 
tur  , Mtim*  vtro  su*  d€trùnsntum  f»tiatur  (d) 
Medicate  queste  divine  parole  ^ e gran  ‘ pcofitc*- 
.irarrei.e  dalla  Lezione y Cosi  sia,-;  » <' 

, ,,  ..(i  ; I-.'  ' 

- ■ . ' s •-  j . •-  -i  XBk  • ■ ' 

(a)  ?.  'B.cg.  IO.  V.  II.  (b)  2.  Puralip.  p.v.t.^ 
(c)  yide  Malvend.  Menoch,  Tiriu.  mlitsj,  in' 
ioce  . (d)  - » - . ' 
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autem  annU  viginti  postquum  tdidca- 
^.wrut  falerno»  (ÌM»s  demos,  iUest,  domum  ’ 
Domini,  dumum  regis , {S'c. 

’ ,<t<  ...  1 . r . 

> 3.  Reg-  p.  V.  io.  &c. 

• > c i t ...  . . * 

Parlai  delia  ricompensa  data  da  Salomone  ad 
Htraiii  re  di  Tiro;  della  servitù  , alJaqua- 
, le  «dusjc  gli  avanzi  de’  Cananei  ; delie  piaz- 
ze  e,. atti , che  edifico  , e della  fama  della 
fi  sapienza,,  che  io  tendeva  l’oracolo 
d^^lla,  terra  ».  Proponesi  e si  spiega  un  eai- 
gma  registrato  ncJl’. Ecclesiaste. 


-(■v  ' -j  . - 

A • ■ > 1-  • 

XXLIa  ^goificenza  ed  all’  opere  di  Sa/omonj!  1 
doveva  rispondete,  Ascoltatoti,  la  gratitudine  a • 
chi,  era  concorso  ai  mezzi  di  poterla  condurre- 
a fine,  J molti  artefici  ed  opera;  Tirj  , Egi-  ' 
zianij  e Sidmj  erano  stati  delle  fatiche  loro 
largamente  ricompensati . Ma  il  re  Hiram  era  ‘ 
tuttayia xreditore  da  Salomone  di  centoventi  ta- 
lenti d oro , oltre  il  credito  che  dee  stimarsi  in- 
solubile dell’  amicizia  sincera  e della  fede 
leale  , con  che  ogni  suo  desiderio  prevenuto  a- 
vea  cortesemente , non  che  adempiuto  . Come 
le  cose  andassero  su  questo  fatto,  in  primo  luo- 
go vedremo.  Appresso  alcune  imprese  di  Salo- 
n\oiie,  il  qual  quantunque  pacifico  usò  a tem- 
po della  forza  dell’  acmi , ricorderemo  j final- 


men- 


'iC4-  Lszioke  cccyii. 

mente  lo  stato  di  sicurezza  e di  gloria»  a eoi 
IDio  lo  esaltò,  da  alcotii  tratti  qua  e là  sparsi 
ne’  santi  libri  raccoglieremo . La  Lezione  dcbb' 
esser  varia  com’  è il  soggetto . Non  sarà  spero 
né  inutile,  ne  nojevole.  Incominciamo. 

Volendo  dunque  il  re  Salomone  al  cuo  de* 
bho  soddisfare  , cke  avea  contratto  con  Miram 
r<  amico  di  Tiro, v pensò  di  farlo  più  regal- 
mente , se  alcune  terre  e città  gli  avesse  dato 
piuttosto , che  altrettanta  somma  di  oro , quan- 
ta ne  aveva  ricevuto . Però  venti  città  gli  of- 
ferì di  quella  parte  di  Galilea , che  confinava 
colla  sua  Fenicia  e con  Tiro  , e Galilea  delle 
genti  leggesi  nominata  nelT  Evangelio  (a)  , a. 
distinzione  dell' altra  ch’era  sul  mare  d(  Ge- 
nesaret,  che  però  si  diceva  mare  di  Galilea  . 
La  prima  età  superiore  e occidentale  , infetior 
l'altra  e orientale  (b).  , 

Ma  nasce  qui  difficoltà , Come  Salomone  po- 
tesse cedere  a un  re  straniero  le,  terre  che  per 
legge  divina  scritta  già  nel  Levitico  erano  ina- 
lienabili: Terra  quoque  rion  vendetur  in  per- 
petuum  s quia  mea  est,  dice  Dio,  {ff  yos  ad-' 
vena  £5*  coloni  mei  estis  ; unite  cunH»  regio 
possessionis  vostra  sub  redemptionìs  eonditione 
vendetur  (r) . In  due  maniere  rispondono  gli 
spositori . Alcuni  dicono  che  la  provincia  olFer- 
ta  a Hiram  per  Salomone  non  era  dentro  a’ 
confini  della  terra  promessa,  benché  fosse  del 
regno  di  Salomone . Altri  consentono  che  ci 
fosse,  ma  negano  che  Salomone  intendesse  di 

^ alie- 


(a)  Matth.  4,  v.ss.  (b)  Vide  Menoth.  im  tee, 
(c)  Lev.  3S.  v.zs. 
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ttlienarne  il  doirtinio  j ma  si  di*cec?cme  I’dsu- 
"frutto  per-tanti  anni,  «jtianti  fossero  richiesti  a 
soddisfare  ivi  suo  debito  coi  re  di  Tiro  ; lo  éhe 
non  era  per  la  legge  vietato  (s) . ' " - 

Il  fatto  fu,  che  avendo  Hiram  veduto  que- 
sto paese,  gH  spiacque  tanto  , cive  ricusò  di 
accettarlo  non  senza  qualche  quetela  dell’ offer- 
ta importuna  fattagllane  per  Salomone  : £ , fra- 
tello , gli  disse , queste  sono  le  città  dunque 
-che  m’  hai  dato  ? E per  disprezzo  nominò  la 
provincia  terra  di  Chtbul  fenicia  voce,  che  vàie 
cosa  vile  e da  nulla;  nome  che  da  indi  in  poi  le 
restò  : Er  tgfessHS  est  Hiram  de  Tyro  ',  ut  'vi- 
■deret  oppida  qui’ de  derat  ■■  et  Salomon,  O*  non 
placuerunt  et  , (y  ait  : Htcine  sunt  ctvitates 
quas‘ dedisti  mihi,  frater  i Et  afpellavit  eas 
terram  Chabul’  usque  in  dlem  hanc  [h)  . Ne’ 
divini  Paralipomeni  à chiaramente  che  a Saio- 
mone  le  restituì  , ovvero  non  le  accettò  (c)  . 
Sin  qui.il  sagro  testo.  Giosclfo  aggiugne,  che 
ripetè  in  quella  vece  la  somma  de’ suoi  cento 
Venti  talenti  d’  oro  che  Salomone  gli  fe  sbor- 
sar prontamente  (d) . Ma  pensò  nel  tempo  me- 
desimo a migliorar  la  provincia  , popolandola 
'e- coltivandola  per  colonie  della  tribù  di  Aser, 
che  ebbe  cura  di  trasferirci  (e).  Dal  qual  fatto 
di  Salomone  con  Hiram  si  può  conchiuderc 
che  r amicizia  benché  sincera  è vinta  spesso 
c troncata  dall’ interesse.  E quella  parte  eh’  è 


.(a)  Vide  Malv.inloto.  (b)  Reg.?,v  i2.  ij. 

(c)  •*.  Parai.  8.  -vers.  2,  (d)  Joseph  Antiq. 

- Uh  8.  eap.  2.  (e)  Confer.  3.  Reg.  p.v.io, 
eum  2,  Parai.  S.  v.i. 

Granelli  T.  X.  M 
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creditrice . del  benefizio  » giudica. \£acilrr)eo^  di' 
rice \ccre  troppo  poco  > , quella  eh’  c .debitrice» , con 
altrett^ta  faciliti  giudica,  di  troppo  date^^Pafr- 
damo  ad, altro.  , 

Restavano  ^tuttavia  in -molti  ^ tratti  .della  ter- 
ra promessa  degli  avanzi  de*  sette  popoli -con- 
dannati di> Canaam > che  grisraellti  non-  ave- 
vano-mai  ottenuto  di  soggiogare  perfettamente; 
Qjjest* impresa  la  compie  Salomone,  c ridusseli 
in  servitù  non  solamente  di  roba,,  ma. di  per- 
sone ; servitù  che  fu  in  appresso  / perpetua  > 
leggendosi,  nominarl  servi  ,.di . Salonvone  . presso 

Rsdra  (a)  c Ncemia  anche  dpp9  la -.catti.- 

vita  del. popolo  Ebreo.  Dell'opera,  di:; costoro 
si  valse  a > fabbricar . molte , piazze , . e circondare 
di.  mura,  le  citta  eh* erano  aperte  del  suo  i do- 
minio Tra  falere  edificò  da  città'  di  l^iair 
mira  che.  Odenato  e 2enobia  ' hannOi.  appresso 
lenduta:  si  celebre,  nella  .storia  J)ij,  questa 
Giosefiò  scrive  > così  : SfUomone  quinci 

nel  desiato  che  * e .Mpm  . la  Siria  y,  * e impadror  • 
nhesi  di  quel  ^ paese  y una  città-  grandissima  rei 
fabbricò  due  giirn afe  - distante i dalla \Siria  supg^ 
riùrey^ una,- dall*  Eufrate  y .sei  dalla  ^ gran  Babi^ 
Ionia  ^ Cerchi  - poi  ^ questa  - città , dalle  * altre  - par» 
ti  della  Siria  più  colta  cose  lontana  fosse ìcostu- 
tutta  ' e abitata  y questa  è la  , ragione  i-  che 
viaggiando,  entro  terra  per  lo  - diserto  yi. qui  sola 


-*  ; 


. ' f 


■\  i :>:st'’ 

* ■;  -t  . 1 ' \ 


(a)  Esdr,  .a,  vers.ss,  tS,-  fNehem,  > 7Ìver^ 
su- 5 7.  ào,  ‘ (c)  Vide  Plin,  Uh,  y,  cap.  as» 
Ptolem,  Uh.  s.  cap.is.  Plav,  Vopìsc.  in  Ah- 
reliano'^  tS*  Trebel,  Pollion»  in  trigìnta  ''Ty- 
YA,Knìsy  in  Odenato  O*  Zenobia^  ' - , 
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tr»v»n«  fin»tmentt  fontànt'’  t fozx.ì  . Taì~ 
èricMtm  dunque  quettu  città,  t cintatu  di  far. 
tittimt  - muru,  lu  ncminh  Thudumaru , come  i 
iirj  tu  neminune  tuttavia,  ma  i Greti  Palmì- 
► ' ra\  Sin  qui  Gioscffò  (a)  . Dal  che  facilmente 
s’  iiKcade  ,' perchè  Salomone  in  questo  luogo 
della  siriaca  solitudine  per  lui  occupata  la  fab> 
bricasse  e fortificasse  cosi  ; percK* era  insomma 
la  diiave’ della  Mesopotamia  •,  opportunissimo 
luogo  a tioncat  bisognando  la  comunicazione 
€ il* commercio' de’ Sirj  con  quella  vasta  pro- 
vincia : perche  nel  caso  che  cospirassero  e ri- 
bellassero, come  a’  giorni  di  Davidde  avean 
fatto,  non  potessero  nè  sperarne  soccorso  , nè 
averci  asilo  .«Il  nome  di-Thadamora  può  Vale- 
re in  lingua  Siriaca*  maravigliesa , ebreamente 
Palma,  ^rto  maravigliosa  era  questa  circa  e 
«magnifica  sommamente,  com’oggi  ancora  dalle 
celebri  sue  rovine  si  può  conoscere  . Le  iscri- 
j lioni  greche' e palmirene  ritrovateci  e disse- 

polte < felicemente -hanno  occupato  lo  studio  di 
molti  detti  d’Europa,  come singoiarmente  pres- 
so il  Sellerò  si  può  vedere  (b) . ' • 

v Ln  opere  ì così  " magnifiche'  e sommamente 
dispendiose  non  occupò  Sabmone  fuorché  gli 
schiavi,  non  soffrendo  che»  alcuno  degli  Israe- 
liti suol  sudditi  servilmente  ci  si  impiegasse  } 
ma  sì  dit  essi  non  fece  ‘ che  presidenti  c so- 
prastanti ai  lavori,  e uomini  di  guerra  e d’ 
armi  ; che  è ingenuo  servigio  e nobile,  di  cui 
Tacito  egregiamente;  Hon  esiger  tributi,  ma 

.XI  s • ..  y . - . - fi 

i*  ■ .....  • 

(3.)  Joseph,  lib.8.  e.i.'  '’  (b)  Abr.  Selltrt' Antìq. 

Palmyr.  Anglico  script. 

M 1 
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si  valore  e virile  fortezza  è prossimo  alla  li- 
bertà (4)  . Il  sagro  testo  ••  De  filiis  autem  I- 
srael  nort  constituit  Salomon  servire qHernqitam , 
sed  erant  viri  hellarores  er  ministri  ejus,  ts* 
principes  (S"  duies  £3*  pnfeéìi  curnmm  isr  equo- 
rum  . "Erant  autem  principes  super  omnia  opera 
Salomonis  propositi  quingenti  quinquaginta  , qui 
habthant  subjeclum  populum , £9*  statutis  epcri- 
bus  imperabant  (b) . E’  qui  opportuno  riflettere 
che  tutti  i tratti  della  storia  di  Salomone  , 
che  l(ggo°s^  nc' libri  santi,  hanno  fra  loro  u- 
na  grandissima  coerenza , carattere  della  verità 
per  cui  si  rendono  sommamente  credibili  l' u- 
no  l’altro. 

La  magnificenza  dell’ opere  fa  credibile  la 
copia  delle  ricchezze  che  non  ridondano  a tan- 
re  spese,  e la  copia  delle  ricchezze  fa  fede 
alla  magnificenza  dell’ opere  che  le  rispondono 
(c).  Lo  stato  militare  delle  sue  forze  rende 
credibile  che  tanti  re  gli  fossero  tributar)  j e 
lo  stato  civile  del  suo  governo  fa  fede  al  mi- 
litare delle  sue  forze  {d)  . La  sapienza  a lui 
infusa  da  Dio  fa<  credibile  che  la  sua  fama  lo 
rendesse  l'oracolo  della  terra;  e il  concorso  di 
Re  e di  Savjta  farne  prova  e ammirarla  fa 
fede  eh’  egli  l’ aveva  infusa  di  Dio  (e) . 

i Sul 


(a)  Tacit.  lib,  2s.  Non  tributa,  sed  Virtutem 
& viros  indici,  proximum  libertati.  (b)  3. 
Reg.  9.  ver s.  2 2.  23.  (c)  Confer  3.  Reg.  4. 

V.  6.7.  s.  9.  cum  9.  vers.  tjf..  ad  22.  (d) 

Reg,  4.  vers.  21.  Eccl.  4/.  viri,  ts. 

(e)  3.  4.  "V-St.  47.  V.16.  3-  Rtg. 

9.  V(rs.  2 j.  14. 
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''  Sul  qual  proposito  è da  sapete  cfie  questo 
era  costume  antico  degli  Orientali  a far  prova 
d’acuto  ingegno  , proporsi  a gara  oscuri  eni- 
gmi-da  sciogliete,  i quali  enigmi  potevano  al- 
ludere o alla  fisica , o alla  morale , o all’  isto- 
ria, comc>  tornava  meglio  allo  intendimento  del  ^ 
proponente.  E deponevasi  spesso  il  premio  a 
chi  lo  avesse  spiegato,  o sommerte  vasi  pel  sì 

0 pel  no  dello  scioglierlo  tra  le  parti  che  en- 
travano in  così  fatta  contesa  , coni'  è chiaro 
ne'Giudici  (4)  per  Sansone,  e presso  gli  anti- 
chi storici  si  ricorda  (ù) . 

Uno- di  questi  enigmi  per  gludicio  di  tutti 

1 savj  veramente  bellissimo  abbiamo  nell’  Eccle- 

siaste , fatto  a spiegare  gl’  incomodi  della  vec-' 
chiezza , che  per  esser  tanto  sacro  e contene- 
!•  istruzione  divina  di  gran  profitto,  parmi  in 
questo  luogo  degnissimo  da  proporre  c da  scio- 
gliere partitamente L’enigma  dunque  al  do- 
dicesimo capo  del  dirin  libro  dell’ Ecclesiaste 
ha  così . » . / - . I „ 

Rieerdsti’  tlel  tM$  Crtaton  ne'  giorni  dell» 
tu»  ' gievinezz»  prtm»' che  v*ng»  il  tempo  delV 
afflizione  y e 'gli  anni  avvicinino  , di  cui  di~ 
rai:  non  mi  piacciono  (c) . Sin  qui  tutto  è chia- 
ro ■ ma  proseguiamo . Prima  che  il  sole  oscuri 
-e  il  lume  e la  luna  e le' stelle  y e ritornin 

, 

(a)  Judic.  14..  V.  S2.  (y  seq.  (h)  Vide  Folluc.- 
lib.  6,  cap.tp.  Menandr.  ts*  Diod.  apitd  Jo- 
seph ubi  de  Hiramo  , Hesied.  Athemum  , A- 
risteph.  Seboliast.  (y  alias,  Samuel.  Bochart. 
Hieroz.  P.  2.  lib,  4,  eap.  la.  (c)  Etcì.  12. 
vers.  t.  ' • . 

M 3 
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li  nubi  dipo  l»  ptoggÌH  («)  , Queste  nubi  fet- 
nanti  dopo  la  pioggia  significano  un  male, che 
spesso  nella  vecchiezza  -con  breve 'intervallo  suc- 
cede all’ altro}  siccome  il  sole,’ la  luna ’-e  le 
stelle  oscurate  l’ universale  rintozzamemo!,  dei 
sensi  . Quando  , segue  T enigma  , ■ b guardie 
dilla  casa  si  scuoteranno  (b)  : 'queste  sono  1^ 
braccia  e le  mani  che  a guisa  rii*  guardie  di- 
fendono tutto  il  corpo  : braccia  che  infievoli- 
scono, e mani  che  cremano  nella’ vecchiezza  > 
z i fortissimi  sostenitori  vacilleranno  (c)  y - So- 
no le  ginocchia  c le  gambe  ' mal  sostencntisi . £ 
ozioso  saranno  lo  macinatrici  ridotto  ' a poche 

(d)  : Vuol  dire  i denti  che’  si- perdono  coll’ 
età . £ offuscheranno  ò veggènti  per  i forami 

(e) :  S' intendon  gli  occhi  che  perdono  la  vi- 
sta antica.  £ le  porte  sulla^  piazza  si  chiudo- 
ranno  y ondo  uscirà  bassa  voce  dei  -macinatoro 

(f)  : Per  piazzi  s’ intende  il  viso  scoperto,  le 

cui  porte  sonò  le*  labbra,  lé  quali 'mancando  i. 
denti  si  settano  e si  comprimono,  il  iiiaeina- 
core  è la  bocòa  ond'esce  voce  fioca-  è senile. 
£ alla  voce  deli  augello  si  'sorgerà  (g)'-  : Vuoi 
dire  a quella  del  gallo  aaòunziator  dell’ aurora  > 
perchè  i vecchi  non 'sogliono  aver -gran  sonno^,. 
e se  son  sani  si  levino  facilmente  di  buon 
mattino  . £ assorderanno  le  figliuolo  deli 

canto  {h)  ; Queste  sono  le  orecchie  che  per- 
dono l’acutezza  del  loto  udito.  Dirle  figlie  del 
cantò  è espressione  bellissima  e-'  le^iadtissima- 

dell* 


(a)  Ibid.  vert.  z.  (b)  ibtd.  vtrs.  j.  (e)  ibìd. 
(d)  ibtd.  (e)  ibid.  (fj  Ibid,  vero.  4. 

Ibid,  (h)  ibiti. 
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deli*  enigmatico  Stile  • Temeranno  le  altezze 
# stella  ^ strada  tremoleranno  {a)  ; . Quest*  è as- 
sai ichi^ra^  //  -mandorlo  fiorirà  {h)  : Significa  la 
canutezza  del  crine  imbiancante,  come  i fior 
di  ^uest*  albero  eh*  é il  primo  a metterli,  c 
sono  1 bianchi E>  ingrosserai  la  locusta  (c)  : So- 
no. Jc  gambe  e i piedi  che  gonfiano  facil-^ 
mente cesserà  la  ^voglia  di  sollazzare  (d)  i 
.vuol,  dire  d*  ogni  piacere.  11  verso  seguente  è 
il  piu,  enigmatico  ; Prima  che  rompasi  la  fu- 
nicella  eP  argento  ^ e stringasi  la  fascia  d'  oro  , 

:e  r idria  si  spezzi^  sulla  fontana^  e si  fracassi 
ìa  ruota  sulla  ^cisterna  ,(e) . Qui  ci  bisogna  di 
notomia . La  funicella  d*  argento  è la  spina 
dorsale-,  o sia.  la  sostanza  midollare  di  essa  , - 
che  di  questo,  n^tallo  ha  il  colore  , la  qual 
disseccandosi  o • trovando  impediti  o interiot- 
.ti  i canali  che  la  conduqonò,  a guisa  di  funi- 
cella, fa  che  i*  uomo  non  può  .star  ritto  e 
incurvasi,  come  per  lo  più-  i vecchi  fanno.  La 
, fascia  d*  oro  ^ è composta  delle^  membrane . . che 
fasciano  e contengono  il,  cervello  ,•  giajle  e ros- 
seggianti  a 'guisa  dell* oro,  che  sono  dette  me- 
i)ÌDgi  .‘  Quella  singolarmente  eh*  è immediata- 
al  . cervello,  e ad;  esso  cosi . aderente  e congiun- 
ta,; che  disseccandosi  questo  e strignentesi , co- 
me addiviene  ne’ vecchi,  anch*essa  gli  si.  cor- 
ruga, intorno^,  ^ e si.strigne  senza  toccare  più  il 
cranio;  ond*c  eh* esso,  inaridisce,  nè  piu  non 
può  alimentare  i capegli  che  cadono  dalle  ra- 
dici ' « lascianlo  nudo  c calvo  . L*  idria  che 

SI 

(a)  Ibid.  vtrs.  s,  (b)  ibii.  (c)  Ibìd.  (d)  Aid 
(fi)  Aid.  V.4. 
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si  spezza  sulla  fontana,  può  esser  ciascun 'dei 
rasi  che  ricevono  il  sangue  dal  fegato  quasi 
fonte  di  riso,  e pottebbesi  ugualmente  spiegare 
per  quel  del  fiele  che  gli  c vicino  . E final- 
mente la  ruota  che  si  fracassa  sulla  cisterna  , 
è il  capo  sui  cuore  , da  cui  riceve  gli  spiriti 
della  vita,  che  poi  tramanda  «on  una  rivolu- 
zione perpetua  alle  parti  tutte  del  corpo  («)  . 
Cose  tutte  che  sconcertandosi  danno  morte  . 
Però  conchiude:  £ la  polvere  in  quella  terra 
ri  terni  dond' era  , * lo  /pirite  ritorni  a Dio 
thè  lo  dkde  (b):  Vanita/  vanitat/*m,  dieie  Ec~ 
eìe/ia/te/ , (V  omnia  vanita/  (c)  . Eccellente 
conchiusione , Uditori  , che  scioglie  tutto  1 e- 
nigma.  Costituisce  il  dogma  dell’  immortalità 
dell’anirha  umana,  del  giudicio  di  Dio  rimu- 
neratore, a cui  afferma  che  lo  spirito  da  lui  creato 
litotnetà:  C7*  /piritu/  redeatad  Deum,qui  dedit  il- 
tum  (d).  Al  qual  tratto  divino  c assai  ingiuriosa, 
sociniana  e insoffribile  ( siccome  osserva  egre- 
giamente il  Bossuet  la  nota  del  Grozio  , 
ii  quale  è ardito  paragonare  questa  sentenza 
a quella  d’ Empedocle  quasi  uguale  ,.  clov’cgli 
dice  che  lo  spirito  ritorna  all’  etere  [f)  : co- 
me se  volesse  dire  altrettanto  a Dio  , che  all’ 
etere.  Ma  non  c maraviglia;  poiché  avea det- 
to apertamente  nel  Genesi , che  nc  in  quel  lua- 

gP 


(a)  Vide  Maldonat.  Sa , Ext.  Maria».  Malvtnd. 
Tirin  Gordtn.  aliosq.  pa/sim  hic.  (b)  Eccli. 
iz.  vtrs.T.-  (e)  Ibid.  v.  8.  (d)  Ibìd,  /apra 

vers.  7.  ("e)  Bo//uct  Comm.  in  loco  . 

(f)  Lmpedocl.  in  /upplicib. 
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go  j nè  in  questo  dell’  Ecclesiaste  non  parlasi 
dell*  immortalità  dell*  ànima  > che  non  c della 
prima,  die* egli,  ina  sì  della  seconda  creazione: 
lo  che  è falsissimo.,  come  dimostrano  le  paro-  ; 
le  (#). 

Conchtudiamp  la  Lezione  poll^  massima  fon» 
damentalc'dl  Salomone  medesimo , autore  e spie* 
gacor  dell’ enigma , che  abbiamo  esposto 

y,  O"  mandata  ejas  ohserva:  hoc  est  enim 
omnis  homo  (b)  . Temi  Dio,  c guardane  fedel- 
mente le  sante  leggi , perchè  in  questo  consi- 
ste il  valor  tutto  dell*  uomo , Cosi  sia . 


\ 


tE.- 

■ ■ 1»  I MI  lini  I» 

(a)  Vide  Bcssfset  in  EccL  12,  (b)  Feci 

12.  o/.ij. 
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DEL.  TERZO-  I^EE  RE^  UNDECIMA^. 
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« » • 
t 

tesina-  Saba^-y  mUitn  fantA  Sal(mcnis^ 
nomine  V omini  y vtnh  tentare  enne  in  - - 
Anigmatibue  ^ • • - « . - 


R€g.‘  lo.  Vi*  li  ^ 


•.I  V*  *•. 


Raccontasi*  là-  visita  che '"fece  à ‘Salomone  là 
regina*  Saba  > 'incorno  alla*  qnalo:  si  pnopon* 
gono  e sciolgono:  diverse  ^uistioni  . 


T 

JUA'  sovrana  magnificenza- della  reggia  e'  dei- 
tempio  c— delle  'Opere.,  di"  Salomone*  fa  vinta, 
'assai  dalla*  fama,  di  un*  ammirabile  sapienza 
di  cui  per  tuua‘i  la  terra  corse  si  fatto  ' grida 
.che  tutti' i principi  e tutti  i savj.  dell*  Orien- 
te la  sua,  amicizia  dèsideiarono  , . ambirono-,, 
‘ proccurarono  , noA  ricusando  di*  tributargli^  per 
• òuenetla  reali  doni'  . Tra  questi  grandi  che 
fecero  a lui  concorso  > 11  sacro-storico  ricorda^, 
c celebra  singolarmente  una  donna  gran  rcgtiya 
di  condizione,  e per  istudio  di  sapere  gran' 
savia , la-  quale  mosse  dal  suo  reame  e venne 
a*  Gerusalemme  però  unicamente,  che  velie,  co^ 
noscere  di  presenza  le  cose,  ed  esplorare  la» 
sapienza  di  Salomone  . Conviensi  dire  eh*  ella 
avesse  ^ragione  di*  lusingarsi  di  valer  tanto,  in 
copia  d*  erudizione  e in  acutezza  d*- ingegno, 
“che  benché  donna  potesse  .farlo.  Altrainence 
sarebbe  stata  presunzione  la  sua.  ,*<. stoltezza  c 

var 


«I  » 
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ranità , di  niua  de'cjjiull  difetti  non  é tipress 
dalla  scTÌttuta . Noi  <li  questa  visita  della  re» 
gina  di  Saba  o sia  de'  Sabei  , visita  che  fece 
epoca  nel  regno  di  Salomone,  oggi  ragionere- 
mo , e con  essa  le  lodi  di  questo  principe  do- 
vtem' conchiudere,  non  potendo  appresso  dirne 
che  i biasimi  ..  Incominciamo  . 

Venne  dunque  la  regina  di  Saba  mossa  dat 
grido  della  sapienza  di  Salomone,  che  cclebta- 
vasi  non  altramente  che  sovrumana,  con  ani- 
mo di  esplorarne  per  quiscioni  enigmatiche  il 
valor  vero;  Sed  CP*  r$gintt . Ss^a , anditi  fiim» 
SttUmmis  in  ncmme  iDftnini , venti  Uninre 
tum  'tn  Ani^mntibut  (m) . Ma  chi  era  ella  co- 
testa  donna  , di  qual  paese  regina,  e da  qual 
parte  è a credere  che  movesse  ? Gli  Etiopi  le 
danno  nome  Maqueba  ■(i),  Giosefib  Nititulit  e 
dice  che  regina  era  d'Etiopia  e d’Egitto  (e). 
£ altrove  , che  Saba  capitale  era  dei  regno  suo 
^ d’Etiopia,'  ma  che  Cambise  le  cangiò  appresso 

il  nome  in  quello’  di  Miree  per  onorare  sua 
sorella  , la  quale  . avea  questo  nome  (d)  . Di 
fatto  'gli  'Etiopi  la  pretendono  reina  loto,  e 
conservano  tuttavia  un  catalc^  genealogico  de’ 
suoi  successori  (a) . Incmnincianlo  da  un  .suo 
figlio  che  dicono  aver  lei  avaro  da  Salomone, 
presso  cui  ' narrano  che  lo  mandò  a profittare 
«'a  godere  delia  paterna  educazione.  Mtiliky 
o Menìlebeh  era  secondo  essi  il  suo'  nome,  e~ 
■ ■ ■ j ven» 

i ^ t 

(ai)  i.  ié>.  v.  t-i.t  (b)  yide  Damtan.  Goez^ 
• sin  Cenfei*.'' :Ethiefr,  (c)  JetefhAntiq,  liht  8. 
■"eap.^-2.  {(à)  Jbfd.  e.  ' (e)  Hier.^  Almeùk 

O*  Lndflph.  Hitl.  Mtiep'.  - •*.  s < 
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Tfntiquattro  re  fanno  da  Ini  discendere  per  drit' 
ta'  linea'  sino  a Basilide , il  qual  tegnara  alla 
metà  del' secolo  diciassettesimo  («J.jGIì  Arabi 
per  lo  contràrio  la  vogliono  reina  lotOi  e di- 
cono 'che  la  città  del  suo  soggiorno  era  Ma- 
rib,  capitale  secondo  essi  della  provincia-  di 
Saba . Anch’  essi  conservato  hanno  la  sua  genear 
lógia , e la  storia  del  suo  viaggio  in  Giudea , 
ma  ingombro  e guasto  di  molte  favole  ; itra 
1’  altre  delle  sue  nozze  con  Salomone  , e d'  un 
commercio  di  lettere,  che  dopo  il  suo  ritorno 
in  Arabia  tenne  con  essolui  ; delle  quali  lette- 
re portator  fedelissimo  e velocissimo  un  uc- 
cello era  nomato  Httdbud  (b). 

Ma  l’opinione  più  universale  c assai  prò- 
vara  rifiutando  le  aggiunte  favole^  la  fa  regina 
della  provincia  (U  Saba  dell’  Arabia  felice  deno- 
minata così  da  Saba  figliuol  di  Regina  nipote 
di  Cham  , o d altro  Saba  figliuol  di  Je^na 
figlio  di  Hebcr  ricordati  nel  Genesi  (c).  L' 
Estio  predilige  la  prima  etimologia  di  Saba  fi- 
gliuol di  Regma , e fratello  di  Dadan  o De- 
dan , traendone  argomento  di  qualche  forza  da 
Ezechidlo  c da’  salmi  {d)  . Che  fosse  poi  nell’ 
Arabia  felice  il  regno  di  Saba,  di  cui  era  rei- 
na i’ illuse  re  donna,  gl’intenditori  dell’ ebrea 
lingua  lo  dicono  espresso  nel  sagro  testo  per 
la  lettera  Scin , co»  cui  questa  è scritta  a dif- 
ferenza dell’ altra  Saba  dell’ Etiopia,  che  si  scri- 

^ ve 


(a)  Idem  ibid.  Itb.  it.  e.  14..  fyc.  (T>)  Herbt- 
lot.  Bibl.  Orhnt.  sub  •vote  Bétlhith . (c)  Ge- 
nes.  IO,  V.  7.  (d)  Est.  in  loco.  Ezoth,  3I, 
V.  13.  Psalm.  71.  V.  i*» 
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v^  per  Samsc . Consente  1*  autoritt  de’  divini  ? 
Evangeli  («0  > in  cui  é detta  regina  dcirAu- . 
stro',  e ^venuta  dai  confini  della  terra  \ perche 
r> Arabia  felice  é. australe  alia  Giudea»  e aven«, 
da  al'  grande  Oceano  le  spiaggie , si  dice  se* . 
coiìdo  r usato  stile  de*  libri  santi  cosi  . Di  più 
^esta  felice  terra  abbondava  di  quelle  cose 
preziose  e rare  ebe  la  regina  portò  e , offri 
a*  Salomone , oro  e gemme  > e squisiti,  aromi 
e profumi,  a.  cui  altro  paese,  d*.  incorno  non  ha 
gli  ' uguali . 

' Venne  .dunque  la  disiosa  reina  dall’Arabia 
felice*,  dove  avea  regno,  c .venne  con  salme* 
lia  si  . magnifica  e veramente  reale  , che  en* 
traodo  in. Gerusalemme: tirò  a se  tutti  i guar* 
di  delle  persóne  .attonite  allo  splendore  di  can* 
ta  magnificenza:  Er  ingresse^  Jerusalem  mult» 
cum  eom'ttatu  . dh/ìtiis  , cam$lis  portantihtis, 
sromsta  er  aurum  tnfinhtém  nimis  O*  getn^ 
mss  prethfax  (h).  Se  non  avesse  ella  inteso  che 
di  fare  comparsa  grande  di  gran  madonna  , le 
sue  ricchezze  c i ptegl . esterni  probabilmente 
de  Ila /persona,  potevano  assicuramela  \ ma  essa 
intendeva,  di  spiegare  un  carattere  di  letterata, 
c voleva  venire  a prova  di  dottrina  e d’ in- 
gegno con  Salomone  non  senza  qualche  speran- 
za di  .riuscirne  vittoriosa  : Venit  tentare  eum 
tri  /Lnigmatibus  -(f)...  Carattere,  Ascoltatori, 
difficilissimo  a sostenere  per  donna  senza  fasti- 
dio degli  uomini,  e delle  donne,  presso  cui  vo- 
glia spiegarsi . La  pompa  in  donna  della  dot- 


fa)  Matth.  iz.  'V,  42.  Lue,  ir.  v,  $1,  (1^ 
B^fg,  IO,  v.  2.  (c)  Ihid.  ,v.  I. 
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trina  paté*  che' offenda  gli  uomini  a cui  stnr-' 
bra  usurpata;,  e.  iche  non  potendo  rivendicaree- 
ae^con  akrettamx'  cr  con  -miggiore  'scian'aa.^ 
se  ne-  vendicano  col  disprezzo  delia  persona: 
che  la  possiede . Le  donne  poi  ccmdannate  prose 
so  la  > letterata  a tacere  per  la‘timore  di  par^ 
l«r  inaJe  ammutoliscono  più’  di  sdegna  e i in- 
vidia,  che  di  stupore  ; né  soffrire  non  possono 
una  conversazione , in  cui  non  debbao  mai  es^ 
sere  che  ud:itrici.  Sonoci  nondimeno  delle  done 
ne  culiissime  di  sapere  , le  quali  schi  (ano  que^ 
«i  scogli , perchè  lontane  dal  far'  mai  pompai 
di  quel  che  sanno  , la  scienza  lóro  non  fa  ' che 
impiacevolime  i discorsi,  ingencilirne  i costu- 
mi , e le  maniere  adornarne  con  uno  spirito 
die  sa  agl’  indotti  piacere  senza  afvviiirsi  de’' 
lóro  errori,  e sa  i* dotti  capire  senza  mostrar 
di  presumere  al  saper  loro.  Gran  • modestia , 
gran  moderazione;,  e graziar  grande  necessarie 
sono  a una  donna  , in  cui  sia  soffeibile  la  dot- 
trina , se  non  se  forse  a la  donnesca  delie  con- 
chiglie , o la  spontanea  d' un  estro  <di  poesia  - 
La  regina  , di  cui  pacliame-,  sembra  che 
non  mancasse  di  questi  pregi  , perchè  quaneun*- 
que  avesse!  nell’  animo  di  provarsi  per  avventu- 
ra in  ss  pere  con  Salomone  , non  ispiegò  che 
il  più  fervido  e il  più  umile  desiderio  d' essere 
da  lui  istruita:  Lacuta  ut  et  unìversti < qm h»- 
bebat  in  corde  sho  . Et  'docuit  esm  ■ Sàlomon 
omnin  verba  quìt  proposuer/ut  non  fait  terme  y 
qui  regem  posset  Intere , C9*  non  respottderet  ei 
[*)  . fu  soddisfatta.  Parvele  che  Saioinone  sa- 

pes- 

(a.)  ihid.  V.  a,  ! 
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peste  leggerle- in  cttore^  tantO  ine.-.prevepirt  ’C^ 
aciogtievane  chiaramente. og^tq^istione;. e.  ogni^ 
daW)io.é.  Il  sagro- testo  né  d din,  proposte  del la^ 
régmai>.  nè  delle  risposte  di  Salomooo^  non-  fa? 
parola  > contento  di 'spiegar  tutto  ^coila  sola^- 
vece  dì  Enigmi  Ve nh  tepian  ei$m-in.àmgmi^' 
tibus  (4}  *,  Per  la  qual  voce*,  non  sono  già^a? 
interpretare;  o . ad  intendere  que*'  detti  oscuri^ 
che  si-  propongono,  per.  vedere-  se  akri  n’  in- 
/ doYÌna  ii  se ntiinemo- nascoso , rbc  volgarmenter 
fi  > dicono  - in  dovine  Ili  j ma  si  ' quisponi  - dif&cili> 
d*ognI  ' maniera  e d*  ogni  facoltà'  scientifica» 
appartenente  alla  natuta  > alla  religione  > .ai- co^ 
stuoli  y.  al  reggimento^  de!  popoli  > : e.  a > tutte  - Ift  ' 
azioni  umane:  {b) ..  La-  rdigionei  .e  la^  politica* 
^ngolaimcntc' sembra  chc:;  fossero  • i*  due  sog- 
getiivdelle  quistion ; principali  della -regina  ; pei>' 
'Sta.  scritto-:  che  .avendo  ella  attentamente: 
osservato  la 'reggia  i,c  > il  .tempio.,  . il' ministero' 
I politico  ed  economico,  T ordine  dei  <?agrifizj  e" 

dèi  . culto,  presa  da*  un!  estasi  di  meraviglia  pro*^ 
ruppe^in  iqueace,  parole  *al  rc:.(<?3  ^ è In  fa* 
ma  che-^.io  ho  adita- ne  Ila'  mia  terra-y  de  tuoii 
ff»rlari , e della  tua:  sapienjLa  J . Io  nont  finiva- 
di^\Crederlo  a' narratori y finche  .sono  venuta  io< 
stesM  'y  od  ho  vedmo  »eogli  occhi  mtei  e,  prò-- 
voto-  per  esperiensia  y. che  non  hanno' saputo  dir* 
mene  la,  metà , La  ^tua  saf>ienz,a-  e le  tue  0*' 
pBtte' vincono  d*.  assai  il  grido  eh*  io  n ho  - sen- 
. teto*^  Beati'  i tnoi  ministri  e i tuoi  servi  , ehec 

stan^- 


(a)  ibid.  V,  r,  (B)  l^idè  Est.  Mènechi  (T  In* 
terp,  passim  hic..  (c)  ibi  di  Vi  4. 


t 
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stanno  • sempre  -Al  tuo>  JiMncà  e . ascoltano  lo 
. sapientissime  tue  spatole , Benedettoci  sìa^  il  Si^, 
gncre  Dio  tuo^  .a  cui  sei  piaciute  y il  quale  pe^ 
ro  ti^ha  mosso  sul  trono,  suo  d' Israele  y. eh* egli 
lo  ha  prediletto  per  semproy  e ti  ha  creato  ' suo  / 
re  y . suo  giudice  > amministratore  santissimo  del-  * 
la  giustizia  (a).-  Parole)  Uditori  che  spirano- 
non  meno  ottimo  senso  umano  > che  ottima  re«; 

Jigioiìe . Anche  prima  del.  suo  viaggio  sospetr; 
tane  alcuni  che  fosse  conoscitrice  e adoratri^./ 
ce  del  vero^ìo,  parendo^chc  ncl  nome  di  que- 
sto Dio  io  imprendesse  (b) . Ma  i più  congiun- 1 
gono  queir/;»  nomine  Dorniniy  che  si  legge  nel: 
testo,  colia  fama  della  sapienza  di  Salomouet 
donatagli  sovranamente  da’  Dio  (c) . Certo  nel 
suo  parlare-  mostrò  essere  molto  .savia  c gran 
donna  d*  alto  discernimento  .!  Cedteno  narra 
che  un  enigma  a .Salomone  da  lei  proposto  fu 
in  questo  modo . Vesti  'ad  una  foggia  medesi- 
ma alquanti  fanciulli  di  vago  aspetto  , . .ed  al-  4 

trettante  fanciulle j e fatta  questa  schiera* con- 
durre alla  presenza  del  re , lo . richiese  che 
discernesse' gli  uni  dalie  altre.  Salomone  fece 
quivi  recar  dell'acqua  e ordinò  che  si  lavas- 
sero tutti  il  viso , e dal  modo'  diverso  con 
cui  si  lavavano,  facilmente  i fanciulli  distinse 
dalle  fanciulle  ; che  queste  con  certa  dilicatez- 
za  e femininil  riguardo  il  facevano  assai  lon- 
tano  dalia  franchezza,  e dall*  ardire  di  quelli 
• . « w ^ • Lo 


(a)  ibid,  V,  6,  7.  2,  9.  (h)  ìhià,  f.  In  flO» 

mine  Domini,  (c)  Vide  Inttrp.  passim  » 
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(j$)  . Lo  stesso  ha  dica  . Ma  donde  ebbonco* 
scoro  queste  novelle  ? 

La  regina  non  prima  si  congedò»  che  non 
avesse  Salomone  onorato  di  doni  in  tutto  rea* 
li.  Questi  fatono  centoventi  talenti  d*oro,  che 
secondo  i computi  dei  MalvetKÌa  uomo  da  ciò» 
rendono  un  miiionc  e quattrocento  quaranta* 
mila  dobble  di  Spagna  (i^).  Altri  questa  som- 
ma riducono  alia' metà  ..  Di  più  molte,  gemme 
preziose  e care,  e finalmente  quantità  >d' aronvr 
..  squisiti  di  tale  e tanta  perfezione,  che  in  Ge- 
rusalemme né  prima,  né  poi  non  si  sentirono 
mai  gli,  uguali.  Ma  Salomone  non  si  lasciò  già 
egli  vincere  «di  cortesia,  ovver  piuttosto  di 
splendida  munificenza.  Oltre  concedere  alla  re- 
gina quante  grazie  seppe  desiderare , le  aggiun- 
se doni  grandissimi  degni  di  lui  eh*  era  il 
principe  più  generoso  del  «mondo:  su/em 

Salomon  dedit  regina  Saba  omnia  .qua  ve  tuie 
pctivit  ab  ec  : exceptis  bis  qua  feltro  obtUr 
ieraf  ei  munere  regio  (c) . Cosi  • onorata  ed  i- 
struita  parti  > non  c a mettete  io  dubbio  , che 
fedele  conoscitrice  c adoratrlce  «del  vero  Dio, 
postochc  il  Salvatore  nell’  Evangelio  asserisca, 
che  nel  gran  giorno  dell*  universale  gludicio 
leverà  alto  la  voce  contro  gli  «Ebrei  increduli 
e non, curanti,  e sarà  loro,  condannacrice  {d)^ 

Sam’ 


(a)  Cedren,  Annal,  pag,  ?S.  Mìch,  Glicas  An^ 
nal,  pag,  182.  (b)  Vide  Malv.  hìe , 

(c)  3.  Reg.  to,  V,  13,  Aggiugnesi  i^e*  divini 

• Taralipomenh  Et  multo  plura , quam  accc- 

* petat  ab  ea.*  /•  Tarai,  p.  12. 

(d)  Matth.  J2.  V,  42, 
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Sant’ Eucherlo , c con  esso*  i padri  e 'gria- 
terpreti . riconoscono  in  quesra  donna , straniera 
venuta  a.  udire,  la. -sapienza  di  Salomone^  la 
chiesa  .della  gentilità  concorsa  a qiKlla-'di^Cri* 
SCO,  per  cui  fu  illuminata,  istruita .•  e fatta  in 
somina  fedele  (4)..  Ma  * le  divine  >parple  del 
Salvatore  rimproverante 'agli  El>reÌN -da  loro  .da- 
rezza  -e  la  loro  indocilità  sonO'  le  ^ pia  profit* 
tevóli  a conchiudere  la  Lezione.  Leggonsi  riii 
Sah  Matteo  e . in  San  Luca  :*  Regina  austri 
surget  in  judicio  cum  generatione  Uta^  i^  con^ 
demnabit  carni  quia  *venit  a finihus  urra  /fu» 
dire  sapientiam  S alo  moni  s ^ ecce  plusquam 

Salomon  hic  (b) , • Queste  spiegano  un  giudicio 
di  comparazione , che  dovranno  in  quel  giorno 
soffrir  da  Cristo  i malvagi,  che  finirà  di  con- 
vincerli • della  loro  malizia , e inescusabili  li 
renderà  della  loro  perdizione.  L*  esempio  dei 
giusti,  dei  penicciìti,  dei  salvi  rimpctto  ad 
essi  peccatori , impenitenti  / dannati , Non  ci 
sarà  nè  condizione,  nè  patria,  né  età,  nèsta* 
- to , il  quale  non  abbia  i suoi . Sovrani  c prìf 
vati , nobili  e plebei , ecclesiastici  ■ e secolari , 
poveri  e ricchi  , tutti  avranno  i suoi  propj  * 
Questi  leveranno  alto  la  voce , questi  saranno 
gl’  inevitabili  condannatori  di  chi  si  perde  nel- 
lo stato,  nella  condizione,  nella  età,  nell* im- 
piego, in  cui  essi  non  meno  vissero  e si  sal- 
varono, Che  giustificazione,  Uditori  , della 
provvidenza  di  Dio,  che  a tutti  preparai  mez»- 

zi 


^a)  Rst,  Tirìn,  aliosque  passim . (b)  Mattb, 

la.  <v,  42.  Lhc^  II,  V.  51. 
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xi  della  salute  ! Che  confusione  per  chi  ne  x» 
basò,,  veder  che  tanti  nelle  circostanze’  mede- 
sime ne  usarono  fedelmente,  e-  giunsero  a sal- 
vamento 1 Deh  ! miei  cari  Uditori , siamo  rut- 
ti di  questo  numero,  e imitiam  anzi  ‘la  regi- 
na deir  Austro-  illuminata  alla  sapienza  di  Sa- 
lomone , che  non  gli  Ebrei  acciecati  alla  sa- 
pienza di  Cristo  , noi  nati  e nodriti  nells 
sua  chiesa  , not  istruht  dalla  dottrina  del  suo 
divino  Evangelio  , noi  partecipi  de'  sagtamenti 
della  salute:  Et  erre  ^liuqutun  S^hmon  kiì  ^ 
Cosi  sia..  ■ • • : 


r-  r. 
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DEL  TERZO  DEI  RE  DUODECIMA, 

. ; 

Rex  Autem  SAÌomon  adamAvif  multerà  alle- 
■ i.  nigenus  multus , (yc, 

3.  Rcg.  IT.  V.  1.  • 

FatlasI  del  pervertimento  di  Salomone  a cagio' 
ne  delle  donne  straniere  e delie  turbolenze, 
che  cagionarono  nel  di  lui  regno  Adad  , 
Razone  e Geroboamo;  in  appresso  raccon- 
tata la  morte  di  questo  re  , cercasi  s'  egli 
morisse  penitente  o impenitente  . 

Il  funestissimo  pervertimento  di  Salomone  , 
le  cagioni  che  lo  produssero  , le  circostanze 
che  lo  gravarono , i gastighi  che  Io  seguirono , 
e finalmente  la  morte  di  questo  re  incena  se 
consumasse  o la  sua  riprovazione,  o la  sua  pe- 
nitenza , sono  il  grande  soggetto  di  questo  ca- 
po unJccimo  del  divin  Libro  , e debbono  non 
meno  esserlo  della  Lezione . L’  epoche  gloriose 
della  sua  vita  che  abbiam  veduto  sin  qui  , 
comprendono  secondo  i computi  de’ buon  cro- 
nologi i primi  trentacinqu’  anni  del  regno  suo 
e al  cinquantesimo  terzo  il  conducono  di  sua 
età  (a)  , quando  anzi  gli  stolti  dovrebbero  farsi 

sa- 


(a)  Fide  SalÌAn.  Sulom.  uri.  34.  ».  s.  £J*  stq. 
Tintd.  de  rebus  Sulem.  lib.  7.  CAf.  fi. 
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savj , che  non  i savj  impazzire  , Eppure  ap- 
punto a questi  anni,  che  il  sagro  testo  dice  in 
Salomone  senili:  Cumque  jam  esiet  stnex 
egli  in  guisa  si  pervertì , che  ii  suo  perverti- 
mento ben  si  può  dire  stoltezza  . Esempio  il 
p ù umiliante  , Uditori , della  debolezza  dell’ 
uomo,  il  più  misterioso  della  provvidenza  di 
Dio , il  più  incerto  se  della  giustizia  , ovvera- 
mente  della  misericordia  sua  infinita  . Tutto 
distintamente  col  nostro  divino  storico  descri- 
veremo, sicché  né  al  vostro  profitto  la  Lezio- 
ne non  manchi,  né  alla  vostra  erudizione.  In- 
cominciamo ... 

Giunto  dunque  Salomone  all’  età  di  cinquan- 
tatre  anni  si  perverti , e il  suo  estremo  per- 
vertimento giunse  sino  all’eccesso  della  stolida 
idolatria  [b).  Le  cagioni  che  Io  produssero  , 
furono  le  donne  straniere  che  contro  il  divino 
divieto  {c)  e per  condizione  e per  numero  egli 
sposò.  Queste  gli  affascinarono  per  modo  il 
cuore  , che  il  senno  e la  libertà  ^li  rapitono  . 
Così  aveva  predetto  Iddio , e cosi  appunto  ac- 
cadé  ; Certissime  enim  averterti  corda  vestra  , 
ut  sequamìni  deos  alitnes  (d) . Le  idolatre  fem- 
mine lusinghiere  voller  la  gloria  di  aver  an- 
ch’esse  dei  tempj  ai  loro  idoli  dedicati  , che 
in  qualche  modo  emulassero  quello  dei  Dio  d’ 
Israele . Possibile  che  I’  ottenessero  da  un  Salo- 
fnone  ? E che  potrebbesi  non  ottenere  per  don- 
na che  il  cuore  abbia  ottenuto  di  un  uomo 
molle , per  quantunque  si  .voglia  savio  , ma  ef- 
fe- 


fa)  3.  Reg,  II.  V.  4.  (h)  Jhid.  verso  4.  #. 

(c)  Exod.  3^.  V.  17,  (d)  3.  Reg.  it.v.t. 
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^«minloato  ? Le-funeA«'  niemoiie  deir  eti  sodate 
lembraao  su  questo  punto  atuu  storia  ideile  pie> 
senti  Vuol  dite  che  ' le  utnane  v.passioni  sono 
oggi,  e furono  sempre,  d' una  medesima  inde> 
le,, e le  più  lusinghiere  sono*. le  piè  fatali; 
I profani  tcmpj  richiesti  furono  fabbricati. 'Sa- 
Jomone  non  ebbe  orrore  a innalzarli  su  un  col- 
le rimpctto  all’  augusto  tempio  di  Dio<  Alcu«' 
ni  dicono  sull’ Olivero,  altri  -sul  monte  detto 
di  perdizione  che  distinguono  dall’  Olivete  (in)  . 
Astatee  dea  de’ Sidonj , Moloc  .idob  degli  An(« 
moniti  c Camos  de’  Moabiti  ciassuno*-«bbe - il 

suo  tempio  e molti  altri  a talento  «delle  moire 
donne  idolatre  che  facevano  le  delizie  -’dcl 
vecchio  te  aflàscinato ..  Né  già.  non  f furono 
ree  femmine  di  questo  solo  contente}  ma  voi- 
Jeto  ch’egli  stesso  gl’idoli  loro  immondi  ado^ 
tasse,  e.  quella  regai  fronte  piegasse  a Moloc,’ 
a Astatte , a Camos,  che  il  reco  Dio  .d’ Israe- 
le avea  di  tanca  sapienza,  di  tanca  gloria  riem- 
piuto e cinto.  £ Salomone-  Io  fece  ? < e 'Saio- 
mone  idolatrò?  $1,  .Ascoltatori  e:  benché  al-* 
coni  abbiano  studiato^  di  liberarlo  da  questa 
taccia  dicendo,  eh’  egli  permetté  anicamente 
che  le  sue  donne  facessero  a’ loro  idoli  i; loro 
altari,  e i riti  adempissero  del -culto 'loro  r sua 
perstiziosoi  il  sagro  testo  é.>  troppo  chiaro  per 
torcerlo  a questo  modo  : Sed  coltkat  Salame» 
Astarthen  dtam  Sydoniomm ,.  (y  Maloc'  idoliem 
Ammonttarum  (a)  : Vero  è , Ascoltatoci  , dice 
Sani’  Agostino , rh’  egli  aon  è credibile  , che 

Sa- 


ia) Vide  Maria».  Mal'v.Cahr.et altosque  yfaisim  , 
(b)  3.  Reg.  it.  V.  s. 
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S4l<^fi0-.p€r  trréfM  '.di^  mtnte'-fensasse  idoli 
degni  di- cnlt^' alcuno  si 'che  le  'hesinghè 

delle  sue . femmine  ra  * que  sacrile gj  ‘ lo  conduces- 
sono f le  sue  parole/  Ma  ciò  non  to- 
glie. >;  che  il  peccato' gravissimo  non  commet- 
tesse, d’idolatria,  ••  i ' 

Ora*  osservate  .pili  » esattamente'  coll’  Estio  i 
gradi > per  cui.  discese  in  abisso  così’  profondo. 

Il  primo  fa  un’eccessiva  passion'  d*  amore  , che 
soprammodo  reffemminò  {h).  Il  secondo  una 
sfrenata;';  libidine,  per 'cui  contro  l’espresso  dl- 
vin«  divieio  moltiplicò  senza  legge  'le  partecipi 
del  :auo.. talamo Il  terzo  una  scandalosa  li- 
cenza, per  cui  ammise  tutte  queste  molte  stra- 
niere donne idolatre  (d).*  L*  amore  sembra  una 
passione  umana,'  e può  esser  lodevole,  quando 
è legittimo '.ed  ordinato.  Ma' di  "quest’ ordine 
uscendo  si  fa  brutale,  e piu  non  è "che  libidi- 
ne.:. Questa  , /appunto  perchè  brutale  i ' non  hi 
più  .freno* di  legge,  nè  di' ragione.  Un'  uotno 
in  ;quescQ  misero  'Stato  non  è piu  uomo  *.  E’ 
fattoi  stolido  come  i bruti  , ed  ogni  spinta  Io' 
precipita. meli’ abisso  di  cecità  ^ d’ ingratitudine 
d’ infedeltà  y in  cui  pur  troppo  rovinò  Salom'o* 
xic..iDio  rie  fu  altam'enre  sdegnato  . Qui  en* 
triam  negli ‘ effètti  del* suofatale  pervertimento” 
Jgisftr  iratus  esc  Vominus  Salomoni  (e),  E tan. 
tO"pkì^  quanto^  oltre  i larghissimi  benefizj , d^ 
cui  lo 'aveva  colmato,  due  volte  àvea  degnato 
apparirgli  c questo  appunto  espressamente  rac- 


co- 


(a)  Aug.  de  Civ.  Dei  Uh,  4.  eap,  u,  (b)  s, 
Reg,  jr,:v,  >i.  r.  (c)  Ibid.v,  3.  (d)  ihici, 

'v^  I,  (S*  2,  (e)  Jbid,  V,  p. 
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comandato  di  non  comméttere  mai  1’  eccesso  di 
4in  culto  e di  una  superstizione  idolatra  . Dun- 
que certo  per  mezzo  di  alcun  Profeta  gli  fé 
parlare  a suo  nome  così:  Perche  tn  hai  fatto 
questo , ne  custodito  il  mio  fatto  , ne  i miei 
precetti  che  io  ti  ho  dato  io  stesso  ^ io  squar» 
clero  sdegnosamente  il  tuo  regno- , e darotlo  a 
un  tuo  servo . Ma  in  grazia  *[di  David  de  tuo 
padre  non  faro  questo  ai  tuoi  giorni  : farollo 
con  tuo  figliuolo . Nemmcn  da  lui  tutto  il  re- 
gno non  tòglierò)  ma  s^t  .gli  lascierò  una  tri- 
hh  : e questo  in  ^grazia  del  mio  servo  David- 
de  e della  città  che  ho  eletto  per  mia  dimo- 
(^/«  Q,ueste  divine  parole  , di  cui.  pensano 
coir  Abiilcnse  molti  de’ sagri  interpreti  (a)  che 
1*  apportatore  Profeta  fosse  Ahia  Silonice  , quali 
sensi  destassero  in  Salomone  , non  è narrato  , 
Certo  spirano  la*  bontà  e T infinita  misericor- 
dia di  Dio  in  mezzo  al  giusto  suo  sdegno  . 
Predice  e differisce,  il  g^stig^>  lasciando  spazio 
di  penitenza . Ricorda  replicatamente  Daridde  , 
il  quale  ne  fu  1* esempio,  c ricordalo  a un  fi- 
glio ch'egli  avea  prediletto,  c che  nomina  la 
prima  volta  suo  padre:  Propeer  David  patrem 
tuum  Ripete  il  glorioso  nooie  di  David 
col  titolo  vieppi»  glorioso  di  suo  servo  fedele: 
Tropter  David  servum  meum  (c)  . Fa  sentire  la 
forza  che  ha  sul  suo  cuore  la  memoria  sola 
di  David , a cui  sagrifica  tanta  . parte  del  suo 
troppo,  giusto  riseutimento  . Chc  /sper^za  pec 

Sa^ 


jhid,  V II.  12.  is.  (a}  ride  Cornei.  Me- 
noch.  aliosque  p.tssim . (bj  Peg.ii.v  iz, 
(c)  ìhid.  V.  JS^ 
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Salomone  di  un  Intiero  perdono  , tanto  solo 
che  si  movesse  a imitarne  la  penitenza!  S’  egli 
una  volta  il  facesse  , appresso  ricetcliercmp  . 
Ora  seguiamo  la  storia . , 

Dio  dunque  sdegnato  tutbò  la  pace  del  re- 
gno di  Salomone  , e tre  diversi  nemici  gli  mi- 
se al  fianco,  che  variamente  gli  desser  briga  , 
L’uno  fu  Adad  Idunieo  della  casa  dei  re  d’ 
Edom . Costui  era  fanciullo , quando  il  re  suo 
padre  perde  il  regno  e la  vita  per  1' armi  ven- 
dicatrici e vittoriose  di  David  (.j)  ; e nella 
strage  che  fece  appresso  Gioabbo  di  tutti  inta- 
schi di  quel  paese  ( vuoisi  intendere  di  tutti  i 
rei  ) fu  da’  suoi  fidi  con  presta  fuga  sottratto 
alla  spada  del  vincitore , e con  essi  prendendo 
largo  per  Madian  e raccogliendo  altri  suoi  dei 
paese  di  Faran  si  riparò  nell'  Egitto . Faraone 
lo  ci  raccolse  graziosamente  e regr.lmcate  prov- 
vide alla  sua  sussistenza  , dandogli  albergo  , 
piatto  e terre.  E crebbegli  tanto  in  grazia  , 
che  gli,  sposò  la  sorella  della  regina  sua  mo- 
glie nomata  Tafnes , e così  feceln  suo  cogna- 
to . Da  questa  ebbe  Adad  un  figlio  , cui  die 
nome  Genubath , che  la  regina  Ta.'ncs  sua  zia 
volle  educar  nella  reggia  coi  princi[ù  figliuoli 
di  Faraone  (b).  Vedete  s’  era  in  Egitto  libe- 
ralmente e lautamente  trattato . Pur  nondimeno 
chi  nacque  principe,  soffre  maivolontieti  uno 
stato,  in  cui  sia  costretto  di  riconoscere  dall’ 
altrui  liberalità  ciò  che  ha  ragione  di  cs’srcre 
da‘suoi  dritti  . Dunque  avendo  egli  saputo  che 

mor- 


fa)  ViJe  2.  Rsg,  8.  'v.4.  , O*  1.  Tarai,  i8.v,  is. 
(b)  3.  R(g.  IX.  'f.  14.  ad  20, 

Crar.cUi.  Tom,  A'.  N 
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morti  erano  Davidde  e Gioabbo,  entrò  in  mol- 
ta speranza  di  riacquirtar  le  sue  terre  i e pre- 
gò Faraone  di  consentirgli  ad  esse  il  ritorno . 
E’  manifesto  dalla  ragione  de’  tempi  , che  Fa- 
raone lo  frastornò  qualche  tempo  da' quest'im- 
presa, perchè  non  prima  potè  tentarla,  che 
Salomone  non  fosse  già  pervertito  (a).  Soffri 
tu  forse , risposegli  Faraone  , disagio  alcuno  qui 
presso  me,  che  tu  debba  lasciarmi,  e alle  tue 
terre  tornare?  Niuno  , Adad  gli  replicò;  ma 
pregoti  di  consentirmi  questo  ritorno.  Faraone 
in  fine  gliel  consentì  , nè  senza  qualche  soc-> 
corso  probabilmente  lo  congedò . Non  è credi- 
bile che  questi  fosse  ‘ quel  Faraone  che  avea 
la  figlia  a Salomone  sposato  . Se  fu  quel  des- 
so, a cui  ebbe  ricorso  Geroboamo  ■ ribelle  an- 
ch’  egli  e fuggìasco  da  Salomone , che  Icggesi 
nomato  Sezac  (h) , molti  lo  reputaron  (c)  Sc- 
sostri  celebre  presso  Erodoto  (d) . Marsamo  pen- 
sa questo  Sesostri  il  Setliosi  di  Manetóne  (e) . 
Afa  rUssetio  lo  fa  anteriore  d’assai,  e 'la  sua 
epoca  costituisce  immediata  dopo  l'uscita'  dell' 
Ebreo  popolo  dall’  Egitto  . Altri  lo  vogliono 
tuttavia  molto  più  antico , e dicono  che  Seso- 
stri fu  avo  del  ‘re  Amenofi  annegato  nel  rosso 
mare  ■'(/).  Chiunque  fosse,  Adad  lasciatolo  ven- 
ne in  Siria  e trovò  un  altro  partigiano  in  R.a- 
zonc  figtiuol  d’ Eliada  il  quale  di  capitano  de- 

sét-  ' 


(a)  Ihid.  V.  14.  (b)  ibid.  v.  40.  (c)  Vide 

Calmet  in  loco  . (d)  Herodot.  histor.  lib.  2, 

c.  102.  (c;  Marhmm.  Cam,  Chron.  Socc.  14., 

(f)  Memoires  de  Trevoux  1702,  y I7®J., 
Teircn  , Eiancbir.i  ere. 
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sertore  del  re  Adatezet  fattosi  capo  di  Jctiere 
erranti  di  malcontenti  e di  ladri  uvea  di  tan- 
to il  suo  partito  cresciuto,  che  riuscì  ad  oc- 
cupare Damasco  , dove  fu  fatto  re . Cosi  a 
Adad  si  unì  Razone  a dar  noja  al  re  d’  Israe- 
le, benché  né  1’  uno,  né  l’altro  non  fosse  ar- 
dito di  roovergH  aperta  guerra.  Altri  vogliono 
che  Adad  fosse  , non  già  Razone  il  proclama- 
to re  di  Damasco  . Altri  vogliono  che  on  so- 
lo uomo  fosse  Razone  e Adad  ; dicendo  que- 
sto nome  della  persona  , 1’  altro  del  grado  (a) . 

Il  terzo  stimolo  di  Salomone  fu  certo  Ge- 
roboamo  figliuol  di  Nabat  Effratco,  il  qual  pa- 
tendogli giovane  valoroso , lo  area  preposto  ai 
tributi  della  casa  di  Giuseppe  , cioè  delle  due 
tribù  d’Effraim  c di  Manasse  nella  grand’  ope- 
ra di  riempir  la  valle  o sia  la  voragine  di 
Alello  che  divideva  Sionoe  dalla  città  e delle 
fabbriche  c delle  mura  che  ci  innalzò . Qiiale 
occasione  prendesse  quinci  costui  di  ribellare 
al  suo  re  gran  parte  delle  tribù,  diremo  nella 
sua  storia.  Salomone  ne  fu  in  tempo  avvisato: 
la  ribellion  fu  sopita  , ma  non  estinta  colia 
fuga  di  Geroboamo  che  in  Egitto  si  riparò  ■ 

In  mezzo  a queste  disgrazie  Salomone  hni 
i suoi  giorni  innanzi  tempo  invecchiato  per  lo 
disordine  de’  suoi  vizj , perche  mori  al  cinquan- 
tesimo ottavo  anno  di  sua  età  , quarantesimo 
del  suo  regno  e fu  sepolto  co’  padri  suoi . Mo- 
ti egli  salvo  o dannato?  Chi  può  saperlo?  Dl- 

cia- 


(a)  l'ìde  Joseph,  Ant.  Uh.  6.  cMp.  7.  spud  qutnt 
Nicol.  Dsmasc.  £3*  Interp.  passim  kie . 

N z 
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Clamo  meglio  ; penitente  o impenitente  ? Ecco- 
vi una  quistione  insolubile  , tiatcaca  dagli  scrit- 
tori e da’ p^dti  di  tutti  i secoli,  ma  non  'an- 
cora conchiusa  . - . . 

Gli  argomenti  che  favoriscono  1’  opinione 
della  sua  penitenza,  e quinci  delia  salute,  sono: 
Primo,  la  promessa  di  Dio  a David  parlando- 
gli di  Salomone:  T.go  ero  et  irt  patrem,  ipse 
erit  mihi  in  filium  : qui,  sì  inique  aliquid  ges- 
isrit,  etrguum  ■.  eum  , in  virg'*  , 'virorum  , & in 
plagis  filiorum  hominum,  .Misericordiam  autem 
meam  non  xujeram  ab  eo  , sicut  abstuìi  aSaul, 
quetn  ■.  amoui  a facie  me»  (a).  Dove  pare  che 
quel  fine  c quella  misericordia  all’  errante  Sa- 
lomone prometta  , che  a Sanile  non  consenti  . 
Secondo:  L'.espressione  che  il  sagro  Testo  usa 
della  sua  morte  , che  è 1’  usata  nella  morte  dei 
santi  : Dcrmiviique  Salomon  cum  patribus  suis , 

£5*  sepultHS  est  in  tivìiate , David  patrir  sui  (b) . 
Terzo,  il  suo  libro  dell' Ecclesiaste  , eh’ c una 
pubblica  confessione  de’  suoi  peccati  5 e un  mo- 
numento perpetuo  della  sua  penitenza  [s) . Quar-  ' 
to,  qnel  tratto  de’  divini  ptoverbj  , dov’  egli 
parla  coi  sensi  di  un  umile  penitente:  Stultis- 
simus  sHin  virorum  , (3"  sapienti»  hominum  non 
eìt  tnecum.  Non  didici  sapientiam , gr  non  no- 
vi scUntiam  sasicicru/n  (à)  . pi  altrove  nel  libro 
stesso:  Jo,  di?’ egli,  passai  per  lo  campo  di  un 
uomo  pigro,  e per  l»  vigna  di  un  uomo  stai- 
i ■ 1 ••  to. 

(a)  2.  Reg.  7.  V.  14.  tS  I.  Parai.  17.  v.  ti. 

(b)  S.  Reg,  II,  V.  +5.  Vide  Lathiar.  in  Ppist. 
ad  Januar.  (c)  Peci,  per  totnm.  (J)  Trev. 

30,  V,  2.  3, 
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' f . I 

to  , Ed^ecco  che  le  spine  e le  ortiche  copirt^ 
avevano  e ' riempiuto  ^ogni  cosa  e rovinata  era 
la  muraglia  che  siepe'  dovea  fare  “C  difesa  t A* 
questa  vista,  concbiude  : Quod  cum  vidissem^i 
posai  in  corde  meo  ^ C?*  exemplo  didici  ^discipli^ 
nam  {a)  : leggono  i settanta  : Novissime  ego 
egt  pcenitentiarn  i CT  respexi  ut  eligerem  • disci» 
plwam 

I Padri  ebe  da  questi  argomenti  favorisco- 
no'Salomone  e afFermanlo  penitente,  sono  S. 
’lreuco  ’ (h)  San  Cirillo  Gerosolimitano  (r)  , 
Sanc’llariò  {d)  , 1* autore  delTapologia  - di^  Da- 
vidJe,  il  quale  avendo  narrato  le  colpe  diSan- 
sbne  , di ‘David,  di  Salomone  , mette’ fuor  d* 
ogni  dubbiò  la  lor  salutevole  ’ penitenza  . Bac- 
chìarió  (r)  scrittore  del'  quinto  secolo.  San  Gi- 
rolamo’singolahnente  versatissimo  nelle  ‘divine 
Scritture  suppone  certa  in' più 'luoghi  delle  sue 
opere  (/)  la  penitenza  di  Salomone  . Alla  cui 
autorità  ■ soscrivono  moltissimi  de*  s igri  interpre- 
ti (^)  di  gran 'dottrina  e gran- nome. 

Pur  nbndimcfìo  é ' forza  di  -confessare,  che 
De  gli  addotti  argomenti'  à"  favóre  • della  peni- 
. - ' s / ' * ’ ’ ‘ * i ten- • • 

. • 
r • * 

(a)  Ihid,  24.  V.  3o\  SI,  52.  (b)  Iren.  Uh.  4,' 

adv.  heres,  cap.  jf.s . (c)  Cyrill.  Hierosolitn, 

Catcch.  2.  (d)  Hil,  in  Psalm,  116,  (s*  in 

Psalm,  s (e)  Bachiar.  in  Epist,  ad  Januar, 
de  recip.  lapsis  . (?)  S.  Hieron,  Ep.  p.  ad 

Salvinam.  Uh.  js.  in  Ezech.  fg)  Vide  Ru» 

' pert.  Serar.  Rahbinos  y Salian.  non  tot  quin 
plures  apud  Pined.  de  Reh.  Salem:  Uh. 

•c.  j,  seói.  s.  n:  44.'  ... 
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tenza  di  Salomoac  non  la  dimostrano  bastcvo! 
spente  > nc  1’  autorità  c tanto  grave  che  1'  as- 
sicuri. Gli  argomenti  sono  tutti  fondati  sopra 
parole  che  ammettono  spiegazione  senza  con- 
chiudete la  penitenza  che  si  pretende  ; e 
quelle  della  version  dei  settanta,  che  sarebbono 
le  più  chiare,  non  si  leggono  nell' originai  te- 
sto Ebreo , nc  nella  nostra  vulgata  (jt)  , Lad- 
dove il  fatto  dei  suoi  peccati  è indubiubi- 
le  (b)  i indubitabile  che  Salomone  lasciò  sus- 
sistere i tempi  e il  culto  profano  degl’  idoli , 
ch’egli  aveva  introdotto  , e che  sussisterono  si- 
no a' giorni  del  re  Giosia  (c)  j indubitabile, 
che  r Ecclesiastico  nelL’  elogio  che  fece  a Sa- 
lomone, gli  rimprovera  i suoi  delitti  f nc  però 
fa  cenno  alcuno  della  sua  penitenza  Dedisti 
tnacuUm  in  gloriti,  tua  , cs*  profunttsti  semtn 
tUHtn  inducere  iracundiam  ad  liberos  tuos,  (y- 
incitari  stultìtìam  tuam  (d)  ; indubitabile  fi- 
nalmente che  Dio  adempiè  il  minacciato  ga- 
stigo  su  i suoi  hgliuoli  senza  dar  segno  alcuno 
di  mitigarlo  , se  non  in  quanto  avea  promesso 
di  conservare  alla  discendenza  di  David  ingra- 
zia di  Davidde  medesimo  il  regno  di  una  tri- 
bù (e)  . 

Air  autorità  de’  padri  cl\c  abbiam  citato  per 
lui,  si  contrappongono  Tertulliano  (/),  S.  Ci- 

ptia- 

(i)  Vide  Calmet  in  loco,  (b^  B.eg.  it.  a. 
, V.  t.  ad  8.  le)  4.  Rcg.  V.  1}.  (d)  Ef- 

eli.  47.  22.  (e)  3.  Reg.  12..  v.  i<5.  er 

. Eccli.  47.  V.  23.  (f)  Tertull.  lib.  2,  conrr.. 

Mar  don.  c.  23.  (3“  l.  e.  20.  CT  t.  j.  c.  9. 

i ; 
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pruno  (4)  , Sant’  Agostino  {b)  , San  Gregorio 
Magno'  ie)  , il  venerabile  Be4a  , (rf)  , e molti 
interpreti  (e)  che  lo  condannano  d’  impeniten- 
za , e quinci  d’ eterna  riprovazione . ^ ^ ^ 

Che  può  conchiudersi , se  non  che  in  tanta 
varietà  di  sentenze  non . presumere  di  deciclerej 
ma,  adorando  pcprondamente  i giudicj  di  Dio  , 
confonderci  ed  umiliarci  sulla  debolezza  nostra 
Infinita , implorare  incessantemente  il  sostegno 
della  possente  sua  grazia , , operare  con  un  ti- 
more filiale , ma  fedele  e sollecito  la  nostra 
eterna  salute . Cosi  sia  , , 


• . a - •-  ->  1 

. '•i'  -j. 


' LE- 

(a)  CyprUn.  Ep.  é.  ai  Rogar.  & de  Unir.  Ee- 
. desia,  (b)  Aug.  Uh.  a.  a.  .centra  Faust,  r; 
SS,  De  Docir.  Christiana  l.  3,  c,  zi.  Comm. 
super  Psalm.  126.  (c)  Grtg.  M.  Maral.  Uh. 

2.  in  Jobc.  z.  (di  Seda  ina^  Reg.  Z3,<v,  if, 
(e)  Fido  plures  apui  Finti,  io  rebus  Salem. 
Hb.  s.  tap.  r.  seti.  2. 
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Venit  autem  Roboam-  tn  Sichem  '' : illue  tnim 
congregutus  erat  omnis  Isrutl  ad  consti-- 
tuendam  eum  regem,-  ' 


3.  Reg.  1.  V,  1’.  ' o 

• • » • 

Narrasi  come  a Salomone  'succedé  -Roboamo  p e 
come  e perché  ad  esso  si  ribellarono  die- 
ci Tribù  , acclamando  Geroboaino  a re. 
d*lsradlo. 


TT 

XJA  monarchia  d*  Israello  incominciata  in  Sani- 
le e tenutasi  sotto  di  lui  cjuarant*  anni  (a)  fa 
alla  sua  morte  divisa  tra  Isboscc  suo  h^liuoloM 
cin  regnò  in  Manahiin  {h)  , e 1*  eriiulo  suo  Da- 
vidde  , che  regnò  in  Ebron  (c)  sulla  grande 
tribù  di  Giuda . Questa  divisione  durata  era 
seit*anni,  quanti  la  vita  d’Isboset,  calia  mor- 
«e  dì  lui  riunita  s*  era.  in  Davtdde  {d)  trasferi- 
to da  Ebron  in  Gerusalemme  . Sotto  di  lui  avea 
liofilo  trentatre  anni  in  uno  stato  di  guerre 
5-iasi  perpetue  , ma  felicissime  per  gloriose  vit- 
torie e per  conquiste  di  gran  rilievo.*  Ampia > 
ricca  e pacifica'  Davidde  la  lasciò^  a Salomone  > 

che 


(a)  Jy.  V,  ZJ.  ("b)  z,  Rog^  2.  v':  8/  p. 
(c)  llnd,  a.  'O,  1.  ad  (d^  2;  Reg,  i/ 
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che  intera  la  conservò  qnarant*  anni  (4).  Ora 
noi  la  vedremo  un*  altra  volta  dividere  per  noa 
vederla  riunita  mai  più  . Durò  dunque  la  mo- 
narchia d*  Israello  dal  suo  principio  sino  alla 
sua  stabile  divisione  cento  vene’  anni,  tranne  i 
S'Hte  di  Isboset,.che  noi  direni  d'  intervallo  , 
sotto  tre  re  , ciascun  de*  quali  regnò  quarant* 
anni,  Saulle,  Davidde  e Salomone.  A lui  dun- 
que succede  Roboamo  suo  primogenito  , anzi 
unico  suo  figliuolo  {h)  , che  dee  parer  molto 
strano  in  tanto  numero  di  mcprli  , che  sembra 
quasi  incredibile.  Ma  la  somma  dissolutezza  non 
è' feconda  . Oltre’ lui  non  si  sa  che  Salomone 
•avesse  che  due  figliuole  , Tafne  e -Besemat  . 
Roboamo  era  figlio  di  Naama  Ammonita  > e 
nato  era  a Salomone  un  anno  prima  che  fosse 
re  ; perche  alla  morte  del  padre  si  trovava  es- 
sere al  quarantesimo  primo*  anno  di  sua  età  . 
L’epoca  del  suo  salire  sul  trono  fu  quella  della 
rovina  > che  cosi  vuol  nominarsi  la  divisione 
della  monarchia  d' Israello.  Come  avvenisse  sa- 
rà.opera  della  Lezione  iscniirvcnc  . Incominciamo, 

' Sino  dagli  anni  ultimi  di  Salomone , come 
nell’ ultima -Lezion  nostra  accennammo  , certo 
Ge roboamo  . EfFrateo  preposto  a*  tributi  delie* 

tribù  d'  Effraim  e di  Manasse  stentato  aveva 

$ 

di  movere  cose  nuove  contro  di  lui  , e fattosi 
capo  in  somma  di  ribellione  non  senza  molta 
speranza  di  riuscirne  egli  felicemente , e di  sa- 
lire sul  trono  .(c).  Un  profeta  nomato  Ahia-Si- 
lenite  lo  aveva  in  questa  speranza  assai  con- 
fortato , predicendogli  chiaramente,  a nome  di 

• Dio  V 

♦ • * 

(a)  3-  v.^2,  (b)  Viiìe  Cairn,  Com?r?^ 

in  2.  12.  V.  I,  (c)  3,  Reg,  ri.  'v,2C, 
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Dio  il  regno  . Sentite  come  , Il  profeta  incori-  ^ 

trò  un  g^iorno  Geroboamo  fuori  di  Gerusalem- 
me . Erano  soli  nella  campagna  c il  profeta 
vestito  era  di  un  sajo  nuovo  . Egli  trattolsi 
dalle' spalle  scjuareiollo  in  dodici  pezzi > e disse 
a Geroboamo  . Prendine  dieci  fer  te  : perche 
Dio  parla  così . Eccty  che  io  squarcierò  il.  regno 
dalle  mani  di  Salomone  y e a'  te  darò  dieci 
tribù  . Una  gli  resterà  nondimeno  in  grazia  I 

del  mìo  servo  Davidde  e di  Gerusalemme  cit^  , 

tày  che  io  ho  eletto  da  tutte  le  Tribù  d' Israe^ 
le  . Perch'  egli  rn  ha  abbandonato  e adorato 
distar  te  dea>  de*  Sidonj  r €hamos  idolo  di 
Moabboy  e Moloc  idolo  de*  figliuoli  d*  Ammone  y i 

ni,  non  ha  camminato  suite  mie  vie  y ne  sugli  ' 

esempj  diDaviUde^  suo  padre -y  ma  violate  ha^la 
giustizia  dinanzi  a me  , e ì miei  precetti  e i 
giudicj  . A ogni  modo  no»  faro  questo  a suoi 
gicrni  in  grazia  di  Davidde  suo  padre  che  io 
ho  eletto y ’ e che  mi  è stato  fedele \ Ma  sì  to-* 
gli  ero  il  regno  a suo  figlio  dandoti  dieci  tri- 
bùy  e a lui'  una  ne  lascierò  > perche  ih  lume 
del  mio  servo  Davidde  no»  fia  mai  sperito.  di- 
nanzi a me  in  Gerusalemme  y ' città  che  io.  ho  . 
eletto  a soggiorno',  del  nome  mie  . lo  dunque 
f innalzerò  quanto  tjs  potsa  desiderare  , e sarai 
fi  d' Israele , Che  se  tu  no  udirai , e seguiterai  é 

le  mie  vie  e la  mia  volontà  adempitrai  , co- 
me ha  fatto  Davidde  mio  servo  con  fedeltà , io 
farò  stabile  la  tua  casa  , come  ho  fatto  quella 
di  Davide  e il  regno  tuo  d Israele,  In  questa 
affliggerò  la  sua  discendenza  y ma  non  per  sem- 
pre (a)  Gli  atti  c le  paiole  del  profèta  pote^ 

re 


(a)  ihid  u V ad.  39^ 
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te  credere  che  animo  aggiunsero  e Geroboamo* 
ma  o Salomone  le  risapesse  , o comprendesse 
d*  altronde  1\  ingegno  torbido  c brigante  dell' 
uomo,. prese  risoluzione  d’ assicurarsene  e dar* 
gli  motte.  Non  potè  riuscire  , che  1’  accorto 
macchinatore  fuggì  e raccolsesi  presso  Sesac 
re  deir  Egitto , dove  aspettò  chetamente  la 
morte  di  Salomone  . Ma  appena  questa  segui  > 
fu  richiamato  dal  suo  partito,  ch’egli  non  la* 
sciò  mai  languire  nel  tempo  della  sua  lonta* 
nanza . 

Erano  in  questo  stato  le  cose  , quando  si  ten- 
ne in  Sichem  città  comoda  alle  tribù  l’ assem- 
blea generale  della  nazione , in  cui  questa  do- 
vea  riconoscere  il  nuovo  re  figlio  di  Salomone . 
Geroboamo  non  curò  di  trovarcisi , ma  si  ten- 
ne così  vicino  , che  ad  ogni  cenno  di  favorevole 
disposizione  potesse  accorrete  e vantaggiare 
dell’  occasione  , che  avea  ragion  di  promettersi 
fortuna-.  Questa  non  tardò  a presentarglisi . 11 
p opolo  r invitò  , egli  accorse  , e per  consiglio 
probabilmente  di  lui  medesimo  e dei  suoi  par- 
tigiani fece  al  nuovo  re  Roboamo  un  istanza 
tumultuaria  , e alla  paterna  memoria  di  Saio- 
mone  ingiuriosa  e alla  sua  dignità  : Tuo  pa- 
dre-,  apertamente  dicendogli,  ci  ha  imposto  uit 
giogo  durissimo  . Ora  tu  alleggeriscilo  in  qualche 
f strie  cotesto  giogo  gravissimo''  e noi  sarem  con- 
tenti servirti  (a)  . Veramente  non  saprebbesi  de- 
terminare in  che  consistesse  quest’  impottabil 
gravezza  del  giogo  di  Salomone , di  cui  è scrit- 
to di  sopra  che  niuno  de’  sudditi  fu  per  lui 

mai 


(a)  Ibid.  I 2,  V.  4. 
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mai  obbligato  a servili  opere  V ma  sì- cRe  rii*'  • 
ti  o erano  soprastanti  a’  lavbri  delle  sue»- fab- 
briche sopra  la  moltitudine  di»  forestieri  e di- 
schiavi  che  ci  impiegava,  o erano  genti  d’ at<“ 
mi . De  filik  Mtitem  Uniti  ntn  constituit  Salo- 
ruoti  servire  quemquam  , sed  erant.  viri  bellon 
torte  f (sr  ministri  ejus,  CSf  frìrnipot , O'  dneeSf 
(sr  frefecU  curruum  , O*  eq/torum  {0)  Alcuni 
pensano  che  coir  andare  degli  anni  il  lussa 
delle  settecento  regine  che  aveva  a mogli  j-  T 
obbligasse  ad  imporre  tributi  gravi  per  mante- 
Berle  . Ma  probabile  cosa  è che  il  poptrio  spes  • 
so  indiscreto  , istigato  di  pid  dall’  arti  ::  e dal- 
le'brighe  di  Geroboamo,  nominasse. gravissima 
cd  importabile  un  giogo'  , comecché  giusto  e 
soave . Checché  si  fosse , Roboamo  prese  tempo- 
a rispondere  , mostrandosi  nel  dovere  e ncllar 
disposizione,  di  consultare  le  cose,;  e disse  o 
al  popolo  stesso  o a’  'deputati  di  esso  , tra*^ 
^aii  pensano  alcuni  che  il  primo  fosse  Geto- 
boamo,  che  rirornàssero  il  terzo  giorno  per  la' 
risposta  , al  quale  spazio  di  tempo  il  popolor 
consentì  . ■ ’ ' • 

• Ma  se  Roboimo  tenne  in  questi  giorni  i suol 
consigli  di  stato , ben  si  pare  che  i malcon- 
tenti tenessero  anch' essi  i loro Roboamo -con- 
sultò prima  i vecchi  'ministri  e consiglieri  di 
molto  senno  di  Salomone  suo  pad- e , 1 quali 
concordemente  furono  di  patere  , eh’  egli  do- 
vesse cedere  alle  istanze  del  popolo  e rispon- 
dergli con  parole  assai  dolci  di  gran  clemen- 
za , aiicrmandogli  che  a questo  modo  lo  a- 

vreb- 


(a)  3.  Rtg  P.  V.  za. 
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trebbe  avuto  fedele  e fattone  In  o^ni  tempo» 
>1  piacer  suo  . Ma  il  nuovo  re  non  seppe  ac-^ 
rendersi  a questo  consiglio  provvido  de’  reccW 
savj  , e volle  senrir  non  meno  in  ciò  che  sa- 
pessero suggerirgli  q«e’  giovani  , che  educai» 
con  essolui  gli  erano  famigliari  . Questi  , a dir 
vero , troppo  giovani  non  potean  essere , po- 
stocchc  suoi  coetanei  ; eh'  egli  passava  già  i 
qnarant'  anni , e alcteKanti  almeno  o in  quel 
torno  dorean  contarne  coloro  eh'  erano  state 
educati  con  cisolui . Dov'  è a riflettere  con  al- 
cun de*  sagri  Interpreti  , che  questo-  era  costume 
antico  ds’ principi  Orientali»  che  aresser  com- 
pagni d'  educazione  altri  lor  coetanei , lo  che 
.aiFezionava  i sudditi  al  principe  e lui  ai  sud- 
diti, conosceva  e si  faceva  conoscere,  emula- 
.va  ed  era  emulato  ne'  buoni  studj  , c vestiva 
più  facilincnce  gli  umani  sensi  della  comune  e 
socievol  natura-. 

Del  gtan  Sesostri  narra  Diodoro  , che  il  re 
suo  padte  raccolse  tutti  i fanciulli  che  nati 
erano  nel  suo  regno  il  giorno  stesso  che  Se- 
sostri  gli  nacque,  c feceli  educar  tutti  ia  cor- 
se con  essolui  i dalla  quale  educazione  riuscì  il 
regno  più  florido  , e il  principe  più  acclama- 
to ..e  più  illustre  che  fosse  mai  in  Igitto  (a)  . 
Mali  suoi  giovani  coetanei  non  fuio-uo  questa 
volta  in  niente  utili  a Roboamo  -,  perché  aclu- 
laiodo  la  sua  ambizione  e secondando  l’ indole 
sua  feroce  , gli  consigliarono  questa  superba 
asprissima  c sconsigliata  risposta  al  popolo. 

Il  mio  dito  mignolo  più  grosso  c della  vita 
del  re  mio  padre.  Se  egli  dunque  vi  ha  impo- 
sto 


(a)  Vide  Diidor,  Sic,  ì.  x. 
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ilo  giogo  assai  grave  , io  intendo  di  aggra- 
varlo assai  più  5 e s*  egli  v*  ha  flagellato  , io 
ti  scorticherò  2 Minimus  dtgitus  meus  grossUr 
fst  do¥so  patris  mei  . Et  nunc  pAter  meus-pe^ 
iuìt  super  'uos  jugum  grave  > ego  antem  ad- 
àam.  super  jugum  vestrum  : pater  meus  cecu 
dit  vos  flagellis  , ego  antem  CAiìam  vos  scor* 
pionihus  (a) . 

Sembra  incredibile  , Ascoltatori,  che  un*  uo« 
mo  , il  qual  non  fosse  del  tutto  uscito  ' di  scn-^ 
tiniento  j potesse  parlar  così  9 molto  meno  nel-* 
le  circostanze  di  Roboamo . Ma  il  sacro  Testo 
ne  toglie  la  maraviglia,  dicendolo  abbandonato 
da  Dio  alia  stoltezza  delia  sua  ambizione  per 
adempiere  la  profezia  , che  per  mezzo  d'Ahia 
profeta  suo  servo  egli  aveva  già  fatto  a Gero- 
boamo:  Et  non  acquievit  rex  pcpulo  : quonìam 
averSAtus  fuerat  eum  Vominns  , ut  suscharet 
'verbum  suum  quod  locntus  fuerat  ’m  ' manu 
jAhìÀ  Silonita  ad  Jeroboam  filium  Nabath  {b)  , 
Dunque  da  questa  cruda  risposta  ne  segui  quel- 
lo eh*  era  ad  aspettarne.  Il  popolo  tumultuante 
inasprì  piuccheniai  , e con  aperta  ribellione  gri- 
dò , che.  abbiamo  noi  a far  con  Davidde  e 
col  fl^liuolo  d*  Isai  ? -Israele,  ritorna  a*  tuoi  ta- 
hernacoii  ; e tu,  casa  di  Giuda,  provvedi  a te 
stessa  (r) . Roboamo  ad  acchetare  il  òimulco  un 
nuovo  errore  commise  , forse  niente  meno  im- 
portuno della  risposta  che  lo  aveva  eccitato  5 
perchè  invece  di  mandare  persona  accetra  al 
popolo  e cara , gli  mandò  Aduram  soprastante 

a*  tri- 


fa)  Reg,'i2.  V,  IO,  II,  (b)  Ihidi  v,  ss, 
(c)  ihtd.  V.  iC, 
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sT  tributi  , .odiosa  carica  che  odioso  leodcrx 
Tuomo  e spiacevole  sopra  moda.  Appena  ca« 
stui  al  popolo  si  presentò,  che  restò-  morto  e' 
sepolto  sotto  un  nembadi  sassi,  a cui  lo- pre- 
I se  la  moltitudine  furiosa.  lUiboaroo  allora  s'av- 

vide del  suo  pericolo  , e sul  suo  cocchio  pre- 
stamente salito  fuggi  a Gerusalemme.  La  so- 
I la  tribù  di  Giuda  lo  seguitò.  Ma  le  altre  re- 

state in  Sichem  acclamarono  Geroboamo  re  d* 
Israele  (a)  •,  il  qual  sali  su-  quel  trono  che  già 
il  profeta  a nome  di  Dio  medesimo  gli  avea 
pt  omesso- . 

Roboamo  giunto  in  Gerusalemme  , e inteso* 
il  seguito  della  ribellione  di  Sichem  , arse  di 
sdegno,  c prese  risoluzione  di  vendicarsene  pre- 
stamente non  senza  molta-  speranza  di  ricon- 
durre al  dovete  le  tunaultuanii  tribù..  Raccol- 
se dunque  subitamente  tutte  le  genti  d'  armi 
della  tribù  di  Giuda  e dell'  altra  di  Benia- 
, mino,  che  per  lo  scarso  suo  numero  e per  la 

siruazione  delle  sue  terre  nella  sorte  della  tri- 
bù di  Giuda  facea  con  essa  un  sol  corpo  ; e 
riuscì  a mettere  insieme  esercito  rispettabile  di 
cento  ottantamila  uomini . Con  esso  era  già  in 
marcia  alla  volta  di  Sichem  . ^uand'  ecco  far- 
glisi  incontro  Semeja  profeta  mandato  però  da 
Dio  , il  qual  facendo  far  alto  levò  la  voce , e 
Dio , disse  , parla  cosi . Non  andare , ne  com- 
* battete  contro  i vostri  fratelli  figli  d’  Israele. 

Sarebbe  vano  . Ritorni  ogni  uomo  a casa  sua  , 
perchè  io  sono  che  ho  fatto  quanto  è accadu- 
to; H*c  dicit  Demimis  ; No»  ascendttis  , n$- 



(a)  2bìd  a V.  17,  *d  2». 
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qué  hetlahitis  contro;  fratres  veftres  fitìos  Israel  i 
revettatur  'vir  in  domum  snom  ; a me  enim 
focium  est  'vtrbtsm  hoc  (a)  . Stupenda  cosa,  U- 
ditori!  A queste  sole  parole  l'es-.*rcito  nell'atto 
stesso  fu  sciolto  , e Roboamo  non  saprei  dirvi 
con  quale  animo  , se  religioso  o sdegnato  , ri- 
rotnó  addietro,  e ubbidì  : Audierunt  sermonetn 
Domini  , Cr  reversi  sunt  de  itinere  , sicut  eis 
preceder at  Dominus  {b) . Grande  autorità  si  con- 
vien  dire  che  fosse  quella  di  Scmeja  , che  ad 
un  re  ‘ e ad  un  esercito  parlò  'cosi  , e senza 
altra  ragione  fuori  di  quella  d’  una  privata  ri- 
velazione di  Dio  , lo  persuase  in  un  subito  di 
dare'addietro . Ma  Dio  aveva  assuefatto  il  suo 
popolo  a vedere  immanchcvoli  le  parole  de’  suoi 
profeti  , e confermate  costantemente  con  tali 
e tanti  miracoli , che  aveva  rcnduto  quasi  im- 
possibile l’incredulità  . Nella  prossima  Lezione 
noi  dovremo  vederne  esenipj  maravigliosi  , che 
si  vennero  moltiplicando  nella  storia  tutta  dei 
re,  che  ben  può  dirsi  I’  età  e i secoli  de’  pro- 
feti . D’  ora  innanzi  dorremo  divider  sempre 
la  storia  del  popol  dì  Dio  in  due  regni  e in 
due  re;  l’uno  che  si  nominò  d’Israele,  l’al- 
ito di  Giuda:  l'uno  e l’altro  legittimi,  perchè 
voluti  d,i  Dio , benché  per  lo  più  l’ uno  e 1’  al- 
tro Infedeli  . 

Gran  mistcrio  , Uditoti,  della  provvidenza  di 
Dio  , il  qual  cosi  preparava  nei  gastighi  non 
meno  che  nelle  sue  divine  beneficenze  verso  il 
suo  popolo  antico  la  religione , la  fede  , e 1’ 

istru- 


(a)  iLid  a.  v.  at.  ad  hunc  ao, 
lbi.i.  V.  as.  ' ' ‘ 
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istruzione, ;del  popol  nuovo.  Non  ci  c eh*  egli 
solo.,  ^.scolcanci  , il  qual  dal  male’  medesima 
possa  e sappia  trarre  gran  bene  . Qjiesro.  non 
sr*  conosce  pcravientura  nciratco,  in  che  non 
si  vede  e non  soifresi  che  il  solo  male  . Ma 
-la  serie  degli  avvenimenti  pósterlorl  Io  fa  co- 
•noseerc  , e convince  della  sapienza  infinita  che 
regge  il  mondo  in  mezzo  ancora  della  stoltez- 
za degli  uomini  , Ogni  uomo  lo  vedrebbe  a” 
. suoi  giorni  cogli  oocHi  suoi  , se  i tratti  più 
misteriosi  del  governo  di  Dio  si  misurasseco 
.‘alla  durazion  del/a  vita  di  ciascun  uomo,  e non 
a quella  dell’  Universo . Riflettete  , uditori  . Se 
gli  uomini  non  vivessero  ragionevol  vita  che 
un  mese  solo  , chi  fossé  caduto  a.  viverre  nel 
solo  mese , in  cui  si  semina  il  grano , per  po* 
co  giudicherebbe  pazzìa  degli  uomini  gittate  in 
terra  e .perdere  tante  biade  , Ma  se  potesse 
ad  un’anno  prolungare  la  vita,  conoscerebbe  la 
sua  stoltezza  al  vedere  di  quanto  avrebbono 
moltiplicato  le  biade  cosi  gittate  Ora. quello 
eh’ è.  un  mese  rim{)etto  all*  anno,-  c là  vita  di 
un  uomo  limpetto  a*: secoli  del  governo  di  Dio  . 
Noi  forse  dobbiamo  vivere  nel  secolo  della  se- 
mina . Pare!  tutto  un  orrore*.  Verri  il  secolo 
della  ricolta.  La  terra  evri  cambiato  d*  aspet- 
to, e sari  fatta  un  giardino.  La  bella  compa- 
razione è di  Cristo  , consolatrice  de*  tribolati  : 
Amen  amen  dico  vobis  ,‘  nisi  granum  frumen- 
ti cadens  in  terram  mortuum  fuerit  , ipsum 
sòlum  manet  : si  autem  mortuum  fuerit  , muU 
tum  fruéium  /^ert  (a)  . * 

. LE- 

(aj  Jean,  12,  v, 
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JEdijiesvìt  HHt$m  Jerobonm  Sithem  in  mmtt 
Efhraint  , cy  hal/iinvit  ibi  ; tgrtsmt  in- 
, de  tdificnvit  thannel , 

• 3-  Reg-  it.  y.  ij. 

. •( 

R%C(onu$I  i’  empio  partito  preso  da  Geroboamo 
di  fabbricare  c solennemenre  dedicare  due 
vitelli  d’oro  per  attaccarsi  vieppiù  gl'  Israe- 
liti i la  minaccia  fatta  da  un  profeta;  il 
. . , doppio  prodigio,  col  quale  Dio  percosse  e 
. j^sanò  Gcroboiino  , ed  il  fallo  e la  morte 
dello  stesso  profeta  s sopra  le  quali  cose 
; , , si  tiattano  diverse  questioni . 

TT  ^ ; . 

w Na  politica  scellerata , un’  ingratissima  in- 
fedeltà > un  prodigioso , eppure  inutile  corre^gi- 
Biento  macchiarono  ed  infamarono  la  pnma 
epoca  del  regno  di  Geroboamo  . Appena  salito 
questi  sul  crono  e fatto  re  d*  Israele,  poiché 

tli  parve  d’:csserci  fermo  assai  per  la  fabbrica 
i due  piaz'ae  che  ristorò  , Siebem  a’  monti 
d' EfFraiin  celebre  sin  da’  tempi  di  Abimelccco 
figlio  c successore  di  Gedeone  («)  , e Fanuele 
presso  il-  torrente  di  Jadoc  famosa  a quelli  di 
Giosuè  (è) , tanto  non  pensò  più  dovere  a Dio 
, - solo 


(a)  jud.  p.  V.  4J-,  (b)  Aid.  8.  V.  17. 
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solo  U sua  fortuna  , che  anzi  emplamenrc  gli 
ribellà.  La  religione  lo  aveva  al  regno  innal- 
zato , e la  religione  medesima  si  vide  essere 
la  prima  vittima  ch'egli  sagcificd  airambizion 
di  regnare  $ sagrifìcio  empio  altrettanto  che 
sconsigliato  , e tanto  meno  scusabile  , quanto 
egli  avea  delle  prove  sperimentali  e personali 
nella  promessa  fattagli  da  Dio  stesso  pel  suo 
profeta  della  bontà  e deli  onnipotenza  inHnita 
del  vero  Dio  d’Israele  , a cui  fu  ardita  di  ri* 
beliate  cosi . Aspettatevi  > Ascoltatori  , stranis- 
simi avvenimenti}  che  1' intervallo  del -nostro 
lungo  silenzio  non  potrà  spero,  farvi  ■ dimena- 
ticare . Incominciamo. 

Era  in  Gerusalemme  Ì angusto  tempio  di 
Dlo>  in  cui  solo  era  lecito  sagriheare  . Colà 
dovevano  gi  Israeliti  concorrete  , massimamente 
alle  piu  celebri  solennità  della  pasqua  c a 
q^uella  de'  tabernacoli . Ma  il  tempio  e Geru- 
salemme erano  nelle  mani  del  re  diGiiidat  an- 
zi Gerusalemme  la  capitale  di  Roboamo , a cui 
le  dieci  tribù  aveano  sibellata.  Egli  era  dun- 
que naturalmente  nimica  de’  suoi  rìlMllf  , e ben 
doveva  pensarsi  che  ogni  opera  avrebbe  latto 
a racquisrar  tanti-  sudditi  e tanti  srati  che 
avea  perduto  . Ora  se^  il  popolo^  reputò  seco 
stesso  il  politico  Geroboamo  , farà  al>  rempio 
c a Gerusalemme  concorso-  per  celebrarci  le  fe- 
ste di  religione  , quanto  à facile  che  sia  se- 
dotto. a favore  del  sangue  di  Salomone  e di 
David  I di  cui  avtà  sotto  gli  occhi  nel  tempio 
maraviglioso  , e nelle  splendide  ceremonie  del 
culto  la  religione  altrettanto-  che  la:  reale  ma- 
gniHcenza . La  cosa  non  finirà  , che  io  iosoni- 
ma  ne  saio  ucciso  > e le  tribù  d'  Israele  si 

tiu- 
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tiunitanno  al  rcgaoidi  GiutU  («).’  Noa  sareb*. 
bc  quesco  ■ timore,  per 'dire  il  ; vero  # stato  fuot 
di  ragione  , ,se  Gcroboamo  non  avesse  ^ricevuto 
da  Dio  1. infai libil  promessa  della»  stabilita  del 
suo  regno  nella  sua  » casa  , seppure  gli  fosse 
stato. fedele  , Nemmeno  posta  questa  promessa 
sarebbe  stata  per  mio  avviso  a riprendere  qual- 
che savia  precauzione  , che  adoperasse  Gero- 
boaniQ  a frastornare  il  pericolo,  che  apprende- 
va. Ma  il  partito  dell' empietà  , che  parvegli 
il  più  sicuro  col  cambiamento  sacrilego  di  rc- 
cligione,  che  una  malvagia  politica  gli  consigliò, 
doveva  sempre  parergli  non  solamente  ih  pia 
inutile,  ma  il  più  fatale.  Dunque  empiamente’ 
altrettanto  che  stoltamente  pensando  , due  vi-' 
telli  d’oro  fabbricar  fece  , e costituir  su  un  altare 
a somiglianza  probabilmente  dell’ Api  c del  Mnc- 
vi  egiziani  {h) , eh’  egli  avea  veduto  in  Egitto  5 c 
gridò  al  popolo  e gridar  fece  per  suoi  araldi  : Que- 
sti, Israele,  sono  i tuoi"  dei  che  ti  hanno 'tratto 
d’  Egitto  . Uuo  di  questi  stolidi  simulacri ' col- 
locò in  Betel  confine  meridional  de'  suoi  stati , 
e l'altro  in  Dan  confine  settentrionale,  perchè 
il  popolo  soddisfacesse  all’  antica  sua  voglia  di 
spasso  pellegrinare  . Di  questa  nuova  religione 
idolatra  egli  si  fece  il  capo,  il  gran  sacerdote, 
r institutore  . Creò  una  moltitudine  di  sacer- 
doti minori  che  prese  dalla  feccia  del  volgo 
per  conciliarsi  più  facilmente  la  moltitudine  , 
ed  intimò  una  grande  solennità  a guisa  di  stre- 
pitosa e magnifica  dedicazione  pel  quindicesimo 

glor- 


ia) 3,  M.eg.  iz.  V.  26.  27. 

(b^  ì'idt  "Est,  Mentch.  Tiri».  in  Jico^ 
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ciorno  del  mese  ottavo  a imitazione  della  fe- 
sta  de*  tabecoacoli  injcicuita  da  Dio, .e^  che  do* 
vc^i  cominciare  il  quindicesimo  giorno  det  me. 
se  settimo,  e.  durar,  sino»  al  ventesimo  prima- 
giorno  del  mese  stesso.  Di  più  tanti  altari  fab> 
bticò  egli  e consenti  che  ciascuno  a senno 
suo  fabbricasse  su  gli  aiti  luoghi,  conferendone 
il  sacerdozio  per  ogni  offerta  a chi  che  si  fos- 
se s che  ben  si  pare  introdotta  in  Israele  per 
lui  la.  libertà  scandalosa  , ovver  piuttosto  la 
confusion  sacrilega  d’  ogni  superstizione  (a)  , 
Tutto  per  suo  giudizio  giovava  al  regno,  fuoc 
solamente  la  religione  dei  vero  Dio  > che  te-- 
ncsse  un  commercio  con  Gerusalemme  dove 
ne  sussisteva  col  Tempio  la  prima  sede . 

Tanta  ingratitudine,  tanta  infedeltà  , e tanto 
.ccandalo  ben  dovevano  provocate  il  più  alto 
sdegno  di  Dio  . Eppur  sentite  con  quanta  mi- 
sericordia , benché  abusata  , egli  tentò  correg- 
gere un  uom  sì  perfido  e sì  perduto  ; Stiva 
Geroboamo  nel  di  solenne  dell’  intiinata  dedi- 
cazioni de'  suoi  idoli  sub.  sacrilego,  aitate  nell* 
atto  di,  offerir  loro,  e a guisa  di  sacerdote 
svenar  le  vittime  del  sacrificio  profano  . Im- 
menso popolo  delle  tribù  sue  suddite  e pctvei- 
tite  lo  circondava  , Quand'accco  un.profet.i 
mandato  però  da  Dio  levare  alto  la  voce  in 
mezzo  al  più  profondo  silenzio  .dell'  attonita 
moltitudine  , e gridar  forte  : Altare  > altare, 
Dio  parla  così  . Ecco  che  alla  casa  di  David 
nasceri  un  figlio  per  nome  Gitjsia  . Qiiesti  so- 
pra di  te  immolerà  i sacerdoti  de’  luoghi  ec- 
celsi , 


(a)  3.  Rcf.  1 2.  a V.  2$.  (id  3 3.  » 
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«elisia  che  bnigian  oggi  l’ Incenso  sopra  ,dl  te , 

« ic  ossa' loro  col  tuo  fuoco  ridurrà  in  cene- 
re., Ed  "ecco  il  ^ segno  , eh’  égli  c ‘ che  parla 
-Così  Quest’  altare  si  spezzerà  e spargerassi  là 
cenere  che  io  riempie.  A queste 'voci  arse  Ge- 
roboatno  di  sdegno , e stendendo  la  mano  e il 
'braccio  verso  il  profeta  che  le  aveva  manda- 
te :"'01à!  gridò,  prendete,  arrestate  colui . Ma 
il  braccio  e la  mano  gl’  inaridirono  immanti- 
nente, nc  potè  più  ritirarli  da  quel  subito  at- 
t eggi amento  . L*‘altare  andò  in  pezzi  nell*  at- 
to «tesso , e la  cenere  che  conteneva  , qua  c 
li  sì  sparse  (»).  L’evidente  miracolo  fece  im- 
•pressione  ntil’  empio  Getoboamo  , e tanto  piu 
quanto  U’  av^a  ferito  personalmente  . Voltosi 
dunque  al  profeta  in  -sembiante  di  supplichevo- 
le lo  pregò  Istantemente  di  pregare  per  lui  Id- 
dio , che  gli  piacesse  di  restituirgli  la  mano 
e il  braccio  perduto.  L’uomo  di  Dio  pregò,  c" 
immantinente  riacquistò  il  re  1'  uso  libero  del-_ 
la  mano  e del  braccio  , com’  era  dianzi  (b)  . 
Tocco  dal  benefizio  invitò  benignamente  il  pro- 
feta a pranzar  seco  nella  sua  reggia  , promet- 
tendogli molti  doni.  Ma  questi:  no,  gli  rispo- 
se, che  quando  bene  volesti  darmi  la  metà  de’ 
tuoi  beni  i io  non  verrei  j perchè  Dio  mi  ha 
comandato  di  non  mangiar  , nc  di  bere  in  que- 
sto luogo  ; ma  di  tornarmene  subito  per  altra 
strada  da  quella,  per  cui  cl  son  venuto.  Debbo 
ubbidire  . K senza  andar  più  in  parole,  il  pro- 
feta parti , tenendo  la  nuova  strada  (c) . 

F ma- 


^a)  3.  ~Reg.  Jj,  0t  V.  j.  ad  s.  (b)  lltd.  v.  <6, 
ic)  ibid.  V.  7.  ad  io. 
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E'  manifesto  , Uditori  > che  fa  gran  tratto 
della  ditiha  misericordia  correggere  con  im  mez- 
20  tanto  prodigioso  l’ empio  Geroboamo  , per- 
cuoterlo e risanarlo  con  due  miracoli  1'  ano 
succedutosi  all'altro  con  tanto  solo  intervallo, 
guanto  bastasse  a convincere  il  re  sacrilego  , 
che  il  solo  Dio  d’  Israello  era  il  padrone  di- 
spotico della  sua  vita , e eh’  egli  poteva  ancora 
sperarne  il  perdono  de’  suoi  delitti  . Ma  che  non 
può  su  un  animo  pervertirò  una  passione  soste- 
nuta dalla  politica  ? Lasciamo  Geroboarro  , e 
tcniam  dietro  al  profeta  da  lui  partito.  Un  al- 
tro stranissimo  avvenimento  c il  suggetto  del- 
la piti  utile  istruzione.  Sentite, 

Abitava  in  Betel  per  avventura  un  altro  vec- 
chio ptofetà,  è incerto  se  buono  fosse  o mal- 
vagio . Costui  aveva  figliuoli , i quali  venuti  a 
casa  gli  raccontarono  quello  che  areano  udito 
e veduto  all'altare,  e come  l’uomo  di  Dio  ve- 
nuto dalla  Giudea  partito  era  subitamente  sen- 
za potersi  indurre  a prendere  ristoro  alcuno  . 
Al  vecchio  venne  gran  voglia  di  conoscerlo  e 
d’ albergarlo  s e informatosi  da’  figliuoli  della 
strada  , che  preso  aveva  il  fuggiasco  , si  fece 
subito  bardare  la  sua  giumenta,  e cavalcò  con 
gran  fretta  sulle  sue  orme  . Trovollo  che  ri- 
posava sotto  una  quercia  , c chiesclo  $’  egli 
fosse  r uomo  di  Dio  venuto  dalla  Giudea  . Sì 
sono  quegli  , rispose  ; a cui  il  vecchio  : piac- 
ciati di  vetu'r  meco,  ti  priego,  c ristorarti  nel- 
la mia  casa . Non  posso  , replicò  1’  altro , che 
Dio  mi  ha  comandato  di  non  mangiare,  nc  di 
bere  costì,  ma  di  tornarmene  così  digiuno  per 
altra  strada  da  quella , per  cui  ci  sono  venuto . 
Benissimo,  ripigliò  il  vecchio,  ma  io  sono  p:c 
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la  Dio  grazia  profrta , come  tu  sei , e 1’  An- 
^elo  del  SigQore  a me  non  meno  ha  coman- 
dato eh'  io  dovessi  venir  per  te  e ricondurti 
e ristorarti  in  mia  casa.  Vieni,  che  Dio  vuole 
cosi  (»).  Non  era  il  vao  , Uditoti  ; che  il  vec- 
chio  fiuse  in  tutto  questo  , e menti  ed  ingan- 
nò . Ma  il  buon  pellegrino  gli  prestò  fede  , e 
tornò  seco  , e assiscsi  alia  sua  mensa  e pran- 
zo . Sedevano  ancora  a tavola  , quand'  ecco  un 
estro  profetico  da  Dio  mandato  a colui  che 
ricondotto  aveva  il  profeta  , che  I’  obbligò  a 
gridar  forte  verso  il  suo  ospite  . Ascolta  che 
Dio  paria  così;  perchè  non  hai  ubbidito  al  co- 
mando che  t’avca  fatto  il  Signore  Dio  tuo,  c 
sci  tornato  ed  h.ii  mangiato  e bevuto  dov' io 
t’  avea  comandato  di  non  mangiar  nè  di  bere , 
il  tuo  cadavero  non  entrerà  nel  sepolcro  de’ 
padri  tuoi  (b).  ^tiest’  era  un  dirgli  , Uditori  , 
eh’  egli  sarebbe  morto  tra  via  . Non  leggesi 
querela  alcuna  , nè  scusa  che  del  suo  fallo  fa- 
cesse r uomo  di  Dio , il  quale  aveva  errato  cre- 
dendo alle  sole  parole  del  vecchio  infinto , alle 
quali  non  dovea  credere  contro  un  sicuro  pre- 
cetto che  aveva  avuto  da  Dio.  Ma  fri  la  sua 
semplicità  e balordaggine  più  che  malizia  . A 
ogni  modo  sentite  che  ne  segui.  Levato  il  vec- 
chio da  tavola  fece  al  pellegrino  bardare  la  sua 
giumenta  , e prestogliela  per^  suo  minore  disa- 
gio . V ospite  patti  con  essa  } ma  ecco  tra  via 
un  leone  che  1’  assale  e 1’  uccide  ; ma  uccisolo 
tanto  non  è ardito  di  fargli  oltraggio  nè  a lui , 

oc 


{a)  llìd.  a V.  2J.  ad  i8.  (b)  ihid.  a v.  ip 
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nè  al  giumento  che  lo  poitava  , .che  anzi  si 
resta  fido  ed  immobile  su  quel  cadavere  quasi 
gli  fosse  dato  a guardare , Abbatteronsi.  altri  a 
passare  per  quella  via  > e attoniti  allo  spetta- 
) colo  del  cadavere  che  giacca  sulla  strada 
deir  intatto  giumento  che  gli  era  al  fianco  > 
e molto  piu  del  lionp  che  lo  guardava  , cor- 
sero a darne  nuova  nella  città  che  presto  fu 
riempiuta  di  questa  voce  . Giunse  al  vecchio 
profeta  che  Io  avea  convitato  : e quesri , dis- 
se, c senza  dubbio  quell’  uom  di  Dio,  il  qua- 
le non  ha  ubbidito  al  suo  divino  comandamen- 
to, c.però  egli  1*  ha  abbandonato  a un  iione 
che  r ha  assalito  ed  ucciso , secondo  la  sua  pa- 
rola. .E  presto  , disse  a figliuoli  , insellatemi 
una, 'giumenta  .•  Quelli  ubbidirono.  Egli  andò 
alla  sua  volta  , e trovatolo  .cosi  appunto  , co- 
me' la  voce  pubblica  1’  avea  descritto  , cioè  lui 
giacente,  e il  giumento  c il  lionc  a’ suoi  fian- 
chi,  prese  senza  timore  il  cadavere,  e carlcon- 
ne  il  .giumento , che  parca  quivi  a quest’  uffi- 
zio testato , congedò  per  cosi  dire  il  lionc  dal- 
la guardia  che  n*  .avea  . facto  sin  qui  , e col 
prezioso  deposito  tornossenc  a casa  sua  dovei 
poiché  r ebbe  pianto  solennemente  , lo  fc  ri- 
porre nel  suo  sepolcro  piangendolo  tuttavia  , e 
gridando  : ahi  , ahi  mio  fratello  ! Finalmente 
ordinò  a’ suoi  figliuoli,  i quali  lo  accompagna- 
rono nel  suo  pianto , che  come  egli  morisse  , 
lo  riponessero  .nel  sepolcro  , do v*  era  Tuomo  di 
Dio  , e presso  a quelle  di  lui  mettessero  le  sue 
ossa . Perchè  , soggiunse  , verrà  senza  dubbio 
quanto  egli  ha  predetto  contro  1‘  altare  di  Be- 
tel e contro  tutti  li  tempi  profani  che  sono 
Granelli  X O su 
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su  i colli  intorno  alle  città  disamarla  (a)  ,Ge- 
toboamo , conchiude  il  divino  Istorico  , fu  spet* 
latore  > uditore , partecipe  c consapevole  di  tut- 
to questo  ì eppure  tanto  non  migliorò , che  an- 
zi imperversò  nella  sua  empietà  . E questa  fu 
la  cagione,  che  la  sua  casa  andasse  in  rorina, 
e fosse  tolta  dal  mondo  (b) . Questo  noi  ve- 
dremo a suo  luogo  : ma  qualche  breve  comen- 
to  esige  il  raccontato  sin  qui . 

E prima  su  i vitelli  d’  oro  di  Geroboamo , 
che  alcuni  pensarono  cherubini  a soiMÌglianza  di 
quelli  eh’  erano  sopra  1'  arca  , riducendo  il 
peccato  di  questo  re  a un  culto  di  Dio  a lui 
prestato  in  un  modo  irregolare  c vietato  , non 
già  al  culto  degl'  idoli  (c) , E'  manifesto  che 
fu  questo  secondo  anche  dalle  parole  d'  Ahia 
profeta;  OperAtus  es  mah  super  omnes  qui  fue- 
runt  ante  te  , £5*  fecìsti  tibi  decs  alienos  fjr 
eenflatiles  (d).  Secondo,  chi  fu  il  profeta  a lui 
mandato  da  Dio?  Coloro  che  l’hanno  pensato 
Addo  o Ahia , non  hanno  riflettuto  per  avven- 
tura , che  l’uno  e l'altro  sopravvivevano  dopo 
la  morte  del  profeta,  di  cui  si  parla  {e)  . Ter- 
tulliano gli  dà  nome  Semea  , ma  è troppo  in- 
certo (/) . E l’altro  vecchio  profeta  abitatore 
di  Betel,  che  menti  e finse  una  rivelazione  di 
Dio  , era  egli  profeta  vero  di  Dio  , benché  in 

ciò 


(a)  iVti.  a V.  Zi.  ai  ìa.  (b)  jbii.  v.  1 3.  3.^.. 
(c)  vide  "Est.  in  lece,  (d)  3.  Reg.  r+.  v,  p, 
(e)  Joseph  Ant.  lib,  8.  c.  s,  Pseude~Epiph. 
lib.  de  Mer.  Preph.  Vide  z.  Parai,  xp,  t;.  za. 
£5*  3.  Reg.  ta.  (f)  Tertull.  centra  Psy- 
chic.  cap.  2. 


Digitized  by  Googl 


Del  terzo  dii  rh  xiv.  31  j 

« 

eie  mentitore  e ingannatore  , ovver  piuttosto 
profeta  falso , impostore  e adulatore  di  Ge« 
loboamo?  Poteva  essere  1*  uno  e T altro,  udi- 
tori-, e alcuni  il  sostengono  profeta  vero,  il  qual 
menti  per  umanità  con  animo  di  far  bene;  al- 
tri pseudoprofeta  , il  qual  facesse  così  con  ani- 
mo di  far  male  . La  sua  abitazione  di  Betel  , 
la  sua  menzogna  fingendo  un  divino  comanda- 
mento lo  fa  sospetto  : ma  il  suo  coraggio  di 
andar  pel  morto  senza  t'jmerc  il  lione  che  lo 
guardava  , la-  carità-  di  raccoglierlo  , il  pio  uf- 
fizio di  piangerlo  e seppellirlo  , c la  provvida 
sollecitudine  di  voler  le  sue  ossa  vicine  a quel- 
le deir  uom  di  Dio,  creano  migliore  idea  del 
carattere  del  suo  animo  (a)  . E di  quest*  uomo 
<li  Dio  morto  e punito  cosi,  che  è egli  a pen- 
sare ? La  sua  disubbidienza  al  divino  divieto  fu 
essa  peccato  grave  , benché  non  prodotta  che 
dalla  fede  eh*  egli  pensò  dover  prestare  a un 
profeta  che  gli  fingeva  un  opposto  divino  co- 
mandamento  ^ I padri  e gl*  interpreti  pensano 
generalmente,  che  il  suo  non  fosse  che  un  ve- 
niale peccato  d*  ommissione  delle  diligenze  piti 
esatte  che  dovea  fare  per  farsi  certo  del  vero  . 
Nel  resto  il  ripongono  concordemente  tra  i 
Santi  (h) , Eppur  fu  punito  tanto  severamente? 
si  senza  dubbio . Ma  riflettete  di  più . Geroboa- 
mo  empio  , idolatra  , sacrilego  vive  e regna  » 
il  profeta  mentitore  non  ha  alcun  male,  gl* 

Israc- 


(à)  Interp,  passim.  Vide  Theodoret,  Lyran,  Ca- 
jet,  Abulens,  Sancì,  aliosq,  (b)  August,  Cre^ 
gor,  Cassian,  Eachet,  Angelom,  Cajet,  Abulent» 
a Lapide  vrc. 
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Israeliti  ribelli  a Dio  tripudiano  nelle  feste  lo- 
ro profane  i e un  santo,  un  profeta,  un  uomo 
taumaturgo  per  una  semplice  credulità  veniale 
miiotc  di  morte  si  violenta  e si  cruda  per  1*  u- 
gne  di  un  feroce  lionè  . Si , Ascoltatori  , perchè 
‘Dio  vuole  convincerne  c farne  per  còsi  dire 
toccar  con  mano  , che  non  • finiscono  *qui  le  co- 
se; che  il  suo  giudici©  ha  oggetti  e termini 
molto  più  ampj  ; che  in  somma  un*  altra  vira 
ci  aspetta  , che  dee  decidere  del  vero  bene  è 
del  mal  vero  dell’  uomo  . Di  là  è la  vera  mi- 
seria , cari  uditori  , gastigo  vero  degli  empj  . 
Di  là  la  vera  felicità  vero  premio  dei  giusti  , 
Deh  l curiam  poco  i sogni  di  questa  vira  . A- 
spiriamo  alle  sostanze  eterne  dell*  altra . Cosi  sia. 
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DEL  TERZO  DEI  RE  DECIMA^^UINTA  ; 

’ ' • • . 

in  Tempore  ilio  Agrotavìt  Ahin  filiees  Jero~ 

boam  . 

• « 
f 

3*  ^4* 

• I ’ ' 

• S 0 

Dcscrivonsi  i varj  accidenti  del  regno  di  Ro* 
boamo>  la  di  lui  empietà,  la  guerra  che  gli 

• mosse  Sesac  re  d*  Egitto  , il  danno,  che  ne 
soffri,  il  provvedimento  che  diede  per  la 
successione  alla  corona,  e la  sua  morte'.  Rac- 

••  contasi  in  appresso  il  ricorso*  che  ebbe  Ge- 
roboanio  col  mezzo  di  sua  moglie  ad  Ahia 
profeta  per  la  salvezza  del  suo  figliuolo  Abla , 
la  risposta  profetica  che  n'ebbe,  e come  (jue-* 

> sta  si  avverò  colia  morte  di  Abla . • 

# 

T ■ • . 

JLNcomincIa  , Uditori,  dalla  divisione  della  na- 
zione in  due  regni  un'ordin  nuovo  di  doppia 
istoria , r una  appartenente  a una  parte  , c 
r altra  ali*  altra  di  essa  , che  a non  confondere 
volendo  pure  abbracciarla  quasi  una  sola , par- 
mi  doverla  ridurre  ad  annali';  che  la  serie  del 
tempo  c li  solo  vincolo  a unire  le  cose  , che 
il  luogo  e le  persone  dividono  ed  allontanano. 
Questa  divisione  avvenne,  siccome  udiste  , all* 
anno  primo  di  Robo.amo,  cento  venti  della  mc- 
narchia  d’Israele  , posrocchc  qaaraiu’  anni  re- 

O 3 gna* 
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gnato  avesse  Saulle  («) , ed  altrettanti  David- 
de  suo  successore  (b)  coi  solo  intervallo  dei 
sette  anni  del  regno  d' Isboset  sopra  le  undici 
tribù  divise  dalla  tribù  di  Giuda  (c)  , e final- 
mente Salomone  altrettanti  (d)  . Abbiam  nell* 
ultima  Lezion  veduto  i principi  del  regno  di 
Geroboamo  sulle  dieci  tribù,  che  d’ora  innan- 
zi diremo  sempre  colla  scrittura  regno  d’ Israe- 
le a differenza  del  regno  a Roboamo  restato 
delle  altre  due  sole  tribù  di  Beniamino  e di 
Giuda,  che  direm  sempre  non  meno  colla  scrit- 
tura medesima  regno  di  Giuda  . Ora  mentre 
Geroboamo  inteso  era  a distruggere  in  Israele 
la  religione  del  vero  Dio  per  timore  che  le 
tribù  a. lui  soggette  gli  ribellassero,  se  resta- 
vano fedeli  al  Dio  del  tempio  di  Gerosolima  > 
dove  Roboamo  regnava,  questi  come  si  conte- 
neva ì Avete  in  altra  Lezione  udito  dell’  eser- 
cito ch’egli  avea  messo  in  armi  ed  in  mar- 
cia contro  Geroboamo . Ma  il  divino  coman- 
damento intimato  alle  sue  genti  ed  a lui  (e) 
per  la  voce  di  Semeja  profeta  1’  avea  disciolto 
subitamente , e obbligato  a non  tentar  cosa  al- 
cuna contro  Geroboamo.  In  quella  vece  il  re 
e il  popolo  si  applicò  alla  difesa  , alla  sicu- 
rezza , e alla  magnificenza  delie  città  del  suo 
stato  . Betlemme  e £tam  , e Thecue  , e Bc- 

thsut  f 


(a)  ^cl.  13.  V.  zt.  Vid^  Vsser.  p.  ss. 

(b)  z.  Reg.  s.  V,  jf..  1.  Parai,  zp.  v.  zr. 

(c)  z.  Reg.  2.  V.  S.  (sr  seq.  ibid.  s.  v.  *. 
4.  s.  3.  Reg.  2.  V.  li.  (d)  3.  Reg.  si. 
•V.  42.  2.  Farai,  p.  v.  30.  (ej  z.  Farai. 
il.  a V.  1.  ad  4. 
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thsut , e Socho,  e Odolla  > e Geth  , e Mare* 
so  , e Zif,  e Aduiam  , e Lachis,  e Azeca,  e 
Saraa,  e Ajalon,  e Ebron  quindici  città  for- 
tissime di  Beniamino  e di  Giuda  furono  a gara 
fortificate  vieppiù,  e cinte  di  nuove  mura,  e 
provvedute  di  magazzini  lautissimi  da  bocca  e 
da  guerra , e di  presidj  d'  uomini  e d' armi , e 
d'  uffiziali  e di  principi  di  valore  («)  . Con 
quale  e quanto  felice  effetto  , dalla  Lezione 
lo  intenderete,  la  quale  scorrendo  per  lo  re- 
gno di  Giuda  non  lascierà  dimenticati  gli 
avvenimenti  di  quel  d'Israele.  Incominciamo. 

L’ empia  politica  di  Geroboamo  re  d’  Israe- 
le, per  cui  cercò  d’  abolire  la  patria  religione 
del  vero  Dio  (!>} , ebbe  contrario  effetto  a quel- 
lo che  pretendeva^  I sacerdoti  e i Leviti  che 
spogliati  si  videro  del  privativo  diritto  loro  a' 
ministeri  del  culto,  e tanti  profani  uomini  del 
basso  volgo  sostituiti  a sacerdoti  de'  nuovi  al- 
tari e delle  nuove  divinità  (c) , abbandonaro- 
no il  re  sacrilego  e nel  regno  di  Giuda  si  ci« 
pararono  (J) . Le  persone  dabbene  delle  altre 
tribù  ns  fecero  tutte  altrettanto  (e)  : sicché 
crebbe  forte  il  regno  di  Roboamo , e quello 
del  suo  rivale  re  d'Israele  s’infievolì  (/).  Lui 
felice  , se  lungamente  avesse  perseverato  nella 
pietà  , da  cui  gli  venivano  tutti  i ',beni  ; ma 
Toiomo  debole  ed  incostante  eh*  egli  era,  tre 
anni  soli  durò  cosi  (£):  forniti  i quali  ebbe  fi- 
ne 


(a)  Ibid.  a v.  s . ad  1 2.  (b)  3.  Rtg.  12.  v.  26. 

2 7.  a»,  (c)  ibid.  V.  3t,  (d)  2.  Varai,  ii. 

li.  13.  14.  is.  (c)  ihid.  V.  xó,  (f)  ibid, 
V.  17.  (g;  ibid. 
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ne  coir  onestà  deh  costume  e col  candor.  della 
fede  la  pubblica  felicità  , Egli  è un  orrore  , 
Ascoltanti,  leggere  ne’  santi  libri  1’  universale 
pervertimento  che  coll’  idolatria  s'  introdusse 
nel  regno  di  Roboamo  (ji).  Naama  Ammonita 
sua  madre  che  all’  occasione  di  questo  per* 
vertimento  replicatamente  si  nomina  dal  sacro 
isterico  (b)  , fa  sospettar  con  ragione  che  ès- 
sa singolarmente  procacciasse  di  far  rivivere  c 
sostenere  nei  regno  del  figlio  le  patrie  super- 
stizioni degli  Ammoniti  (c) , Anche  gli  scan-  , 
dali  introdottici  per  le  donne  di  Salomone  cs 
avranno  probabilmente  concorso  assai.  Tutto  fu 
insomma  idolatria  la  più  sordida,  la  più  em- 
pia e la  più  universale, 

Dio  soffri  per  un  anno  tanta  empietà  , ma 
il  secondo  che  il  quinto  era  del  regno  di  Ro- 
boamo , per  un  tratto  di  misericordia  piutto- 
sto che  non  di  sdegno  , non  volle  soffrirla 
più  , Sesie  re  dell’  Egitto  mosse  con  potentis- 
simo- esercito  contro  della  Giudea  (d) . Le  gen- 
ti che  il  componevano,  che  qui  il  sagro  testo 
nomina  Libj , Tragloditi  ed  Etiopi  , ebrea- 
mente Lubim  , Suchìm  e Cuschim  altri  li 
Toglion  popoli  dell’ Egitto,  altri  Arabi  Sccniti 
e Arabi  settentrionali  alle  spiagge  del  rosso 
nuxe  {fi,  Scsac  inondò  con  quest  esercito  la 

Giu- 


(a))  3.  Reg.  i^.  v.  23.  2^.  (b)  ibid.  v. 

21.  2,  Pfralìp.  J2.  v.  13.  (c)  Vide  Ma- 

ri0n.  Malvtnd.  Mmoch.  aliosq.  passim  in  loco , 
(d)  3.  Reg.  14.  V 2S.  2.  Pacai,  it,  v.2.3. 
. (e)  z.  Parai,  iz.  v.  3.  (f)  Pide  Malvctid, 

hUnoch.  Tirin.  Cxlmtt  io-  loco,. 
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Giudea , e impadronitosi  delle  città  dello  sta- 
to, fa  presto  a Gerusalemme,  dove  si  era  eoa 
Roboamo  ridotto  il  fiore  del  regno  suo  («) . 
Seme] a profeta,  a cui  il  re  ed  i principi  eb- 
beno  probabilmente  ricorso,  che  negli  estremi 
casi  sentono  ancora  i malvagi  la  presente  ne- 
cessità dell’ajuto  e della  pietà  di  Dio,  dichia- 
rò loro  apertamente  il  suo  sdegno  ; Ed  ecco  . 
disse,  quello  che  dice  Iddio,  voi  mi  avete  ab- 
bandonato , e io  voi  abbandono  nelle  mani  di 
Sesac  ; Hac  dicit  Dominus  : yos  rtliquistìs  mt  , 
er  ege  relìqui  -ves  in  mnnu  Sesac  (b)  . Questo 
parole  di  Dio  costernarono  il  re  e i principi 
rimproverati  cosi  , i quali  sentendone  la  veri- 
tà c la  giustizia;  Dio  è giusto,  esclamarono  , 
a questa  pronta  confessione  aggiugnendo  l’  u- 
miliazione , il  pentimento  e il  dolore  del  mal 
commesso  (c).  Questi  atti  di  penitenza,  benché 
imperfetti,  impietosirono  il  benignissimo  Iddio , 
che  al  suo  profeta  manifestando  la  sua  pietà  : 
perche,  gli  disse,  umiliati  si  sono,  io  non  gli 
disperderò,  ma  qualche  ajuto  presterò  loro  . 
sicché  non  istilli  il  mio  sdegno  sopra  Gerusa- 
lemme per  le  mani  di  Sesac  . A ogni  modo 
gli  serviranno  , perche  conoscano  la  differenza’ 
della  mia  servitù  da  quella  dei  re  della  terra; 
Qjaìa  hamiltatt  sunt , non  disperda!»  eoi  , da~ 
boque  eh  patixillusn  auxilit , (T  non  stiliabie 
furor  meus  super  Jirusalcm  per  m^nns  Sesac  , 
Yerumtamen  servient  ei  , ut  sciane  dissan- 

tia-n 


(a)  2.  Faralip.  12. 
(c)  Ihtd,  V.  6, 


V.  4.  (b)  iVtil. 
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tunm  sèrvitutis  s^rvUtitts  regni  ter^ 

rarum  (a)^ 

Conviensi  dire  , che  a Sesac  si  arrendessero 
senza  pivi  (^)  , il  (jual  contento  di  spogliare 
de* suoi,  tesori  che  immensi  erano > la  reggia 
e il  tempio,  abbandonò  la  Giudea  , c volse  al- 
trove r esercito  , conquistatore  : Recessh  itaque- 
Ses^ic  rex  JEgyftì  ab  Jerusalem  , sua  lai  is  thè- 
sauris  domns  Domini  (y  domns  regis  , omnia- 
que  socHin  tulit  (h)‘  A Geroboamo  re.d*^Israe- 
le  non  fece  guerra,  nè  danno  alcuno  non  gli 
lecò,  siccome  ad  amico  cb** egli  medesimo avea 
protetto  contro  di  Salomone  (c)  : Dubbiasi  qual 
servitù  prestassero  all'  Egiziano  i Giudei  , po> 
stocchè  non  si  legga  che . altro  non  ne  sof- 
frissero fuorché  lo  spoglio  . Ma  T atto  solo 
di  arrendersi  a .discrezione  è servile,  e fi  solo 
spoglio  soffertone  de*  cari  loro  tesori  ba»cevoIe 
a far  .conoscere  la  differeaza  delia  loro  servirò 
a Dio,  da  cui  gli  avevano  avuti  in  dono,  da 
quella  di  un  re  della  terra,  che  glieli  tolse . 

Q^iiesto  re  Egiziano  conquistatore , da  Ha.  scrit- 
tura nomato  Sesac,  si  cónghiettura  noti  senza 
qualche  ragione  che  fosse  desso  Sesostri  cele- 
bratissimo presso  Erodoto  nell’ antica  storia  d*^ 
Egitto  (d) . Marsamo  cita  un  tratto  di  Mane- 
tone  presso  Giosefib , in  cui  è detto  ^ 

che  vab.  Sesosniy  che  do  storico  Egiziano  fa  aa- 

to- 


(a)  .idid.  'u,  7,  a.  (^)  Vide  Joseph  hlst,  ì, 
c,  4.  (b)  2.  Varai.  12.  v.  p.  (c)  s» 

iJ.  *v.  4«>.  (d)  Herodot,  hist.  Uh,  2.  c,ioz^ 

(c)  Manethon  apnd  Joseph  lil,  i,  cOiStra  j^p* 
pion. 
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tore  di  questa'  spedizione  (a)  . I Trogloditi  e 
gli  Etiopi  che  si  ricordano  dalla  scrittura  nel 
suo  esercito  (b)  , confermano  quest'  opinione  , 
sendo  egli  stato  per  testimonio  d‘ Erodoto  c di 
Strabone  dal  più  antico  Eratostene  il  primo 
conquistatore  di  questi  popoli  (c) . La  sua  uma- 
nità verso  i vinti , dal  cui  sangue  asteneva  con- 
tento di  averne  l’oro,  onde  arricchir  le  sue  gen- 
ti , consente  al  modo  usatone  co'  Giudei  . |Di 
piu  il  suo  superbo  costume  di  costituir  r.c’ pae- 
si che  occupato  aveva  senza  contrasto  per  lo 
timore  delle  sue  armi  , monumenti  e colonne 
con  iscrizioni  segnanti  le  sue  vittorie  , su  cui 
faceva  scolpite  donnesche  note  , quasi  ad  in- 
sulto di  femminil  debolezza,  è un  altro  argo- 
mento a pensarlo  l’autore  di  questa  impresa  , 
scrivendo  Erodoto  , che  benché  molte  di  cosi 
fatte  colonne  che  Sesostri  per  ogni  luogo  i- 
Balzava , a suoi  giorni  non  esistessero  più , al- 
cune purnondimeno  ne  aveva  egli  veduto  cogli 
occhi  suoi  nella  Palestina  di  Siria  (eh' è quan- 
to dire  nella  Giudea)  colle  iscrizioni  e colle 
note  suddette  (d) , V Usserio  ciò  nullaostanto- 
con  altri  molti  sostengono  molto  anteriore  Sc- 
sostri  al  Scsac  della  scrittura  (e)  . Voi  su  que- 
sto punto  sentite  come  vi  piace  . 

Ro- 


(a)  Meirsham.  in  Can.  Chroncl.  Socc. 

(bj  2.  Farai.  12.  v.  3.  (c)  Herodot.  'kisr. 

l.  2.  c,  io 2.  Strabo  l.  16.  p.  JI14..  edit., 
Amsttled.  (d)  Herodot.  itb.  2.  c.  io 6.  i'ida 
Clertc,  Comm,  in  3.  Rtg.  apud  ipsum  lib.  c. 
14.  v.  2f.  (e)  Memoires  de  Trevoitx  1702. 

1703.  Vezron.  Bianchini  (yc. 
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Roboàmo  partito  Sesac  sembra  che  qualche* 
tempo  restasse  ferlele  > a Dio  , legf»endosi  che 
agli  scudi  d‘oro  del  tempio  rapiti  dall’Egizia- 
no ne- sostituì  altri  di  bronzo,  come  poteva 
meglio  , e il  -'tempio  medesimo  frequentava  : 
JEf  clyptos  aurepSy  quùs  feceraP  Salomon  , pra 
quìhus  fecit  rex  &neos  ....  cumque  introiref 
rex  àomum  Domini  , 'venithant  s cut  arii  ^ ^ tol^ 
lehant  eos  (a).  Ae2;iunrresi  dal  saetto  testo,  eh* 
eranci. nella  Giudea  tuttavia  delie  persone  dab- 
bene, per  cui 'Dio  permettendone  l’ umiiiazione 
non  volle  permetterne  la  rovinvi  (h)  . Ma  V in- 
costante Roboamo  sgombra  oggimai  dal  timo- 
re che  lo  aveva  fatto  pio  j ritornò  presto  al 
disordine  e all’  empietà . La.  moltitudine  delle 
mogli  (c)  il  dimostra  uomo  molle  e effemmi- 
»ato,  che  è sempre  fatai  carattere  di  debolez- 
za e spesso  d’irreligione,  . t 

• Tra  queste  egli  amò  sopra  tutte  Manca,  che 
‘^uì  si  dice  figlia  di  Assalonne  , ma  d’  altron- 
de si  vede  esser  nipote  figlia  di  Thamar  (d)  > 
che  Roboamo  sposò  dopo,  altre  due  1*  una  no- 
mata Mahaiat  figlia  di  Jerimoth  fi g li uoÌ  di  Da- 
vid, e r altra  Abigaille  figlia  di  EÌiab  figlino- 
Jo  d’ Isai  (e)  , Da  questa  Maaca  ebbe  Abia , che 
si  destinò  successore  a preferenza  de*  suoi  mag- 
giori fratelli  .sull’esempio  di  David  , che  pre- 
, ferito  avea  Salomone . Il  Grozio  afferma  con- 
. . tra 


(a)  2.  Varai.  'za.p.jo.u,  (b)  ihidi  ^v.iz, 
(c)  ihid,  ti,  'V,  2 1,  (d)  Confer,  2.  Parai, 

11,  V.  20,  eum  1-3,  'Vi  2.  Fide  Joseph  Ant, 
Uh.  Z.  c,  i,'  (e),  z Varai,  jui.  v.  xS.  ig. 
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tro  il  torrente  di  tutti  gli  altri  corner,  ratori, 
che  Abla  era  di  verità  il  primogenito  di  Ro~ 
lioamo , e ricorda  la  legge  del  divino  Deatero- 
nomio  vietante  al  padre  di  alterar  I’  ordine  na- 
turale di  successione  ne*  figli  )pcr  cagione  d’  a- 
more  o d’  odio  che  sema  per  avventura  alla 
madre  (a)  , Ma  oltrecchè  la  ragione  addotta 
dal  sacro  testo  della  preelezione  d’  Abla  non  è 
la  grazia  ed  il  favore  materno  presso  del  pa- 
dre, ma  si  la  S3pie:-za  , il  valore  e la  forza, 
di  cui  sopra  i fratelli  era  dotato  Abia  : 
sapientior  fuit  y poumìor  super  ovmes  jllios 
(jus  (b)  ; si  converrebbe  provare  dal  Grozio 
che  Roboanio  violatore  delle  piu  sante  leggi 
questa  si  fece  scrupolo  di  violare.  Il  fatto  fu,, 
che  quantan'[ue  ventotto  figliuoli  avesse  e ses* 
santa  figliuole  (c)  , Abìa  non  ebbe  a salire  sub 
trono  contrasto  alcuno  , e i suoi  fratelli  restar 
contenti  delle  mo^il  e dello  staro  lauto  e at^ia- 
to  molto  che  proccurò  loro  il  padre  ; JVj- 
huìtque  tis  escas  pluriujAS  , CfT  multas  petivif 
uxores  {d) , La  sua  politica,  per  cui  allontanan- 
doli dalla  corte  gli  sparse  a educare  ed  a vi- 
vere nefle  città  di  provincia  qua  e là  nel  re- 
gno , ritenendo  presso  di  se  il  s<do  Abia  , eb- 

be felice  riuscimento  . Ma  l’ infedeltà  sua  a Dio 
non  potè  averlo  che  tristo  assai  , Mori  al  cln- 
* quanresimo  óttavo  anno  di  sua  età  , diciasset- 
tesin^o  del  suo  regno  , che  di  quarantun  anno 
incominciò  (e)  coli’  epoca  mcmoraiKia  della  dn 

vi- 


(a)  T>euter,  2j,  'v,  i6,  (b)  2,  Tay^i  11, 

'v.  23.  (c)  ihìd.  V,  21,  (d)  ihid.  vers^2s:* 

(e)  Ihid,  iz,  V,  13^ 
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visione  delle  dieci  tribù  dalla  monarchia  de  * 
suoi  padri  che  perde  per  durezza  {a)-y  nè  ba- 
stò mai  a*  raccjuistar  per'  valore  j detto  però^ 
-giustamente  nell’  Ecclesiastico  stoltezza  della* 
sua  stirpe  : Gentis  stultitiam  (h) , di  cui  1*  e- 
stremo  fu  perdersi  e morire  in  istato  di  per- 
dizione: Fecit  autem  malnm  , C?*  non  pr£para~ 
vìt  cor  suum  ut  qu&reret  Vomìnum  (c) . Seme- 
ja  e Addo  profeti  ne  scrissero  i poco  gloriosi 
annali.  Fu  sepolto  nella  città  di  David  col  de- 
siderio di  un  regno  per  sua  colpa  perduto  che 
tentò  poi  sempre , e sempre  demeritò  racquista-» 
re,  Abia  suo  figliuolo  gli  succede  (ai)  ,• 

Geroboamo  frattanto,  il  qual  già  toccava  il 
diciottesimo  anno  deli’  usurpato  suo  regno  sulle 
dieci  tribù  , si  persuadeva  facilmente  d’ averlo 
rassicurato  perpetuo  nella  sua  casa.  Aveva  an- 
cn  egli  un  figliuolo  tra  gli  altri  nomato  Abìa 
suo  primogenito  che  destinavasi  a:  successore  , 
Ora  avvenne  che  il  giovane  fu  compreso  da 
grave  morbo,  e ridotto  in  • pericolo  ‘ della  vi- 
ra (e)  , Il  padre  e la  madre  che  presso  i set- 
tanta leggesi  nomata  Ano  (/j,  n’  erano  inconso- 
labili . Fu  nello  stato  di  questa  tribolazione/ 
che  il  perfido  Geroboamo  si  risovvenne  del  ve- 
ro Dio  d*  Israele  e d’ Ahia  suo  profeta  , da  cui 
aveva  già  ricevuta  la  predizione  misteriosa  e 

la 


*•  (a)  s,Reg,  12,  .(h)  Fccl.jf.7,v.  zy,  (c) 

fttl,  12,  'u,  j-f.  (d)  ihid.  v:  is,  2,  Fa- 
rat,  12,  'V.  13,  Anno  della  monarchia  de^di 
. Fbrei  2 37,'  r^ella  divistone  di  essa  17, 

(e)  Keg,  V,  i,  (0  c,  12,  uhi 

hu  refernnt , 
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la  promessa  del  regno  (a)  , U santo  vcccliio  cl 
viveva  tuttavia  , m.a  fatto  cieco  per  grande 
età,  e in  Silo  sua  patria  facea  soggiorno,  clt- 
t.à  veramente  della  tribù  d‘  Ztfraiiuo,  ma  che 
allora  probabilmente  era  suddita  dei  re  di  Giu- 
da (b) . Sperando  dunque  averne  qualche  con- 
forto , propose  alla  moglie  madre  del  principe 
infermo  d’  andare  a questo  profeta  e richieder- 
lo del  suo  oracolo  sulla  vita  del  giovane  pc- 
licolante  . Ma  temendo  nel  tempo  stesso  clte 
se  il  sant’  uomo  1’  avesse  riconosciuta  per  quel- 
la dessa  che  era  , non  avrebbe  avuto  per  lei 
(he  amari  rimproveri  c minacciosi,  la  consigliò 
a ttavestirsi  c parere  in  rutto  una  donna  del 
basso  volgo  : Dixiique  JiuloAm  uxori  sut  : Sur- 
re , Cs*  commuta  hahitum  , ite  {o^noie.tris  quoti 
sis  uxor  Jeroboam , (S"  ’v/tde  in  Silo , ubi  est 
Ahias  prophetu  , qui  locutus  est  mihi , quei  re- 
gnaturus  essem  super  populum  bunc  (c) . Ag- 
giunse i piccioli  doni  che  dovea  prendere  in 
un  canestto  da  offerire  al  profeta , di  poco  pa- 
ne , d'una  focaccia  c di  un  vasetto  di  micie 
in  argomento  non  meno  della  sua  gratitudine 
che  della  sua  povertà  (J)  . Stolto  consiglio  1 
presumere  di  celare  il  presente  a chi  si  crede 
antiveder  l’avvenire,  e richiedere  colla  menzo- 
gna la  verità.  La  moglie  in  tutto  ubbidì,  ma 
nell’  atto  di  porre  il  piè  sulla  soglia  della  ca- 
sa d’  Ahia  senti  il  profeta  che  avvisatone  già 
da  Dio  gridò  forte:  Entra  pure,  moglie  di  Gc- 

ro- 


(i)  3.  Reg.  Il,  V.  30.3t.3s.  37.  3S.  (bj  r. 
^tg.  Tj.  2.  £5*  seq  Vide  Calmet  Comm- 

hu . (cj  ihii.  V.  2..  fd}  ihid.  v.  3.  < 
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roboamo  . Perche  t’ infingi  altra  da  quella  che 
pur  sei  ì Ingredere  uxor  Jrroboam  : quare  aliatn 
te  essi  simulas  (a)  ì Ma  io  ti  sonò  mandato 
annunciatore  funesto  di  triste  nuòve.-  £go  au- 
re/h  mhsus  sum  ad  te  dar  ut  nuncius  {b) , Van- 
ne, e di  a tuo  marito:  Il  Dio  d’Israele  par- 
la cosi:  Geroboamo  , perchè  io  ti  ho  levato  di 
mezzo  al  popolo  e fatto  re  d*  Israele  squarcian- 
do il  regno  di  David  , che  tu  non  hai  imita- 
to, ma  empio  ribelle  e ingrato  hai  vinto  tutti 
i passati  nell’empietà  sino  a’ fonderti  idoli  ab- 
bominevoli,  ed  a pospormi  al  tuo  corpo  , pro- 
vocando in  tutti  i modi  il  mio  sdegno  j però- 
io  indurrò  'sulla  casa  di  Geroboamo  il  piu  e- 
semplare^gastigo . Toglierò  sino  all*  ultimo  dal- 
la terra  ogni  uomo  di  questa  stirpe,  come  un 
pavimento  si  purga,  sino  all*  ultima  ' delle' im- 
mondezze. Color  del. sangue  di  Geroboamo  che 
morranno  in  . città , saranno  pasto  de’  cani  , e 
degli  uccelli  dell’aria  color  -che  mùpjano  alla 
campagna  . Dio  ha  parlato  cosi  . Tu  dunque 
vanne,  segui  il  profeta  alla  donna,  e ritorna 
nella  tua  casa  , e sappi  che  al  tuo  arrivo  sul- 
le porte  della  città  morrà  tuo  figlio  . Il  solo' 
conforto  eh’  io  posso  darti-,  è che  tutto  Israe- 
le lo  piangerà,  e sarà  il  sedo  che  della  casa 
di  Geroboamo  abbia  1’  onor  deh  sepolcro,  che 
Dio  ha  parlato*  bene  di  lui.  'Nel  resto  egli  ha 
cóstìtuito  un  altro. re  d’Israele,  che  abbatta  la 
casa  di  Geroboamo  da  questo  giorno  , cin  que- 
sto tempo  medesimo  . Di  piu  Israele  sarà  per- 
cosso da  Dio  e fatto  a guisa  di  deboi  canna 

pa* 

* ^a)  ihìd,  V.  (h)  Ih  idi 


\ 
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palustre  che  scuote  op;ni  aura  di  vento  , finché 
sia  svelto  da  questa  terra  felice  che  diede  Id- 
dio a'  suol  padri , e traportato  e disperso  di  là 
dal  fiume  . Questa  sarà  la  mercede  , e questo 
il  frutto  de’ peccati  di  Geroboamo,  di  cui  Israe- 
le si  è fatto  reo  (a)  -,  e cosi  detto  conge  lò  U 
donna  e si  tacque . 

Questa  , immaginate  con  quale  animo  , ri- 
tornò a Tersa  che  fu  la  sede  dei  re  d'  Israele 
sinché  fabbricata  Samaria  , in  essa  la  trasferi- 
rono; e al  mettere  che  fece  il  piè  sulle  porte 
della  sua  casa,  Abla  suo  figlio  spirò.  Fu  re- 
galmente sepolto,  e fuor  del  costume  della  na- 
zione fu  pianto  con  lutto  pubblico  da  tutto 
Israele;  il  tutto  conformemente  alle  parole  di 
Dio  riferite  fedelmente  da  Ahia  , siccome  il 
resto  della  terribile  profezia  , di  cui  vedrem 
colla  storia  I'  adempimento  : Surrexit  itaque 
uxor  jeroboam  , Cst  alnt , er  vtxit  in  Thcrs»i 
€umque  illa  ÌKgrederelur  ìimen  demus , pucr 
nortuus  est , (T  sipelieriint  eum  . Et  planxit 
eum  omnts  Israel  juxta  sermonem  Domini  , 
quem  loesitus  est  in  tnanu  servi  siti  Ahi*  prò- 
fheti  {b) . 

Io  questo  tratto  d'  istoria  costituisco  dopo 
la  morte  di  Roboamo,  quantunque  leggasi  nar- 
rato prima  , senza  peiò  che  si  alTcrnii  prima 
avvenuto , essendo  così  conforme  alle  parole 
profetiche  che  vicino,  anzi  imminente  minac- 
ciano il  gastigo  di  Geroboamo  (e):  In  hatàie^ 

tS  in 


(a)  ibid.  a V.  7.  ni  n,  (b)  ibid.  v,  17. 
;c)  iLid,  V.  J4.  i'ide  Cairn,  in  loco. 
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tst  in  hoc  tempore . Di  fatto  presto  a^sai  nc 
vedremo  1*  orrido  adempimento . 

Che  ingratitudine,  Ascoltatori,  che* scandalo, 
che  rea  politica  di  Geroboamo  ! La  - religione 
r aveva  levato  al  trono».  Dio  glielo  aveva  prò* 
messo  , e Dio  gli  avea  tenuto  la  sua-  paro- 
la (a) . Doveva  dunque  quest*  uomo  essere  per 
evidenza  sperimentale  convinto  della  vera  divi- 
nità. Eppur  potè  lusingarsi , che  toglier  da  I- 
sraele  questa  religione  , abbandonare  e oltrag- 
giare questa  divinità  sarebbe  stato  per  lui  un 
mezzo  d*  assicurarsene  l’ ottenuta  sovranità . Io 
non  considero  in  questo  farto.  Uditori , 1*  ec- 
cesso dell* empietà,  in  cui  giustamente  si  dice 
nella  scrittura  che  vinse  tutti  i passati  (b) , e 
fu  lo  scandalo  di  tutti  i suoi  successori  (c)  ; 
considero  la  stoltezza  , e una  stoltezza  invin- 
cibile dalla  ragione,  dall'esperienza,  da'prodi- 
gj  medesimi  piu  evidenti,  siccome  fu  quel  dell’ 
altare  andato  in  .pezzi  in  istanti  alle  parole  di 
un  uotn  di  Dio  e del  suo  braccio  medesimo 
inalidito  in  un  subito,  e per  le  sole  preghiere 
dello  stess*  uom.  di  Dio  a sanità  ricondotto  (d): 
stoltezza  in  uomo  non  già  rozzo  ed.  incolto  , 
ma 'riputato  di  senno  grande  , .educato  e istrui- 
to dell*  uso  di  grandi  reggie  e in  Gerusalem- 
me (e)y  e in  Egitto  (/)  . E*  dunque  vero  , 

Udi- 


(a)  3.  Reg.  ri,  v.  30,.O*.’Seq,  (h)  3.  Reg. 

*V,  p.  (c)  ihìd,  V.  3^,  tHin  C,  16,  'V.  z , 
. 19.  Z6.  3Z.  cr  c.  22.  'V.  5 3,  4.  Reg.  3. 

f , 3.  zo\y,  29.  31,  13,  ^,2,6,11.  CT  Ali- 
bi pASsi/Tj , (d)  3,  Kcg.  13.  v.  3.  U*  scq, 

(e)  lòid.  11,  V,  2S.  (fj  ibid,  'U  ^0, 

i 

I 
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Uditori»  che  le  passioni  che  ottengono  di  far- 
ci nimici  a DIo>  ci  tolgono  ad  uo  tempo  me- 
desimo il  buon  discoiso  , e istolidiscono , e di 
un.  uomo  naturalmente  di  molto  senno  fanno 
un  bruto  senza  ragione:  Homoy  cum  in  honore 
€tsity  non  mtolUxux  comparai  hs  est  jumcntis 
insipientibtis  y (S*  sìmilis  fa^us  est'  illìs  (a)  y 
Cosi  avvenne  di  Geroboamo , e cosi  avviene 
pur  troppo  de* peccatori . Così  sia* 


L£. 

« 

« 

(a)  ? satin,  4S*.  ri*. 


I 
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DEL  TERZO  DEI  RE  DECIMASESTA. 

’ 1 

Igitur  in  unno  decimo  oclavo  regni  JetcboAm 
r filii  Ifahath  , regnavit  Abinm  snper 
< d/tm  (yc. 


ì.  Rcg.  ly,  V.  1. 

Della  guerra  che  Abia  successore  di  Roboamo 
nel  regno  di  Giuda  mosse  a Geroboamo  re 
d’  Israele  ; della  prodigiosa  vittoria  che  ne 
riportò  ; della  sua  ingratitudine  a Dio  e 
della  sua  morte . Parlasi  in  appresso  della 
virtù  e religione  di  Asa  suo  figlio  c suo 
successorei  della  motte  di  Geroboamo  e di 
Nadab  re  d’  Israele  i e narrasi  come  Baasa 
usurpatone  il  trono  estinse  tutta  la  stirpe 
di  Geroboamo. 

T 

Anno  dunque  diciottesimo  del  regno  di 
Geroboamo'  sopra  Israele,  siccome  udiste  dal 
sagro  testo , salì  sul  paterno  trono  di  Giuda 
Abia  figlio  di  Roboamo  c di  Maaca  nipote 
di  Assalonne  per  Thamar  , al  riferire  non  im- 
probabile di  GioselFo  (a)  , il  qual  corregge  se 
stesso  da  quanto  avea  detto  prima  di  questa 
Thamar  (b)  . Breve  fu  il  regno  di  questo  prin- 


(a)  Joseph  Uh.  S,  Crtgen.  t.  (b)  Id,  Uh.  7. 
Orig.  r,  S. 
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cipe , che  toccò  appena  tre  anni  («»),  glorioso 
piirnondimeno  nel  suo  principio  per  un  insigne 
vittoria  che  riportò  contro  Geroboaino  {b) , 
ma  poi  funesto  al  pari  di  quel  del  padre  per 
gli  eserapj  malvagi  che  ne  imitò  (r) . Noi 
questa  vittoria  riferiremo  dai  divini  Patalipo. 
meni  , che  a compiere  cominciò  le  minaccic 
profetiche  contro  Geroboamo  : del  resto  della 
sua  storia  non  potrcni  fare  parola,  sendo  peti- 
ti  i libri  che  ne  serbavano  le  memorie  (d)  ; 
ma  sì  ad  Asa  suo  figlio  e suo  successore  fa' 
rem  passaggio , raro  frutto  c gentile  di  quella 
selvaggia  pianta  che  fece  in  Gerusalemme  ri- 
vivete la  religione  e la  gloria  del  re  Davidde. 
Ai  primi  anni  del  regno  d’  Asa  peri  la  casa 
dell’empio  Geroboamo,  che  non  debbe  la  Le- 
zione passare  sotto  silenzio.  Cosi  rei  corso  di 
cinque  anni  comprenderà  le  memorie  di  quat- 
tro re,  due  d’Israele  e due  di  Giuda.  L’am- 
piezza della  materia,  oltre  la  graviti,  merita 
r attenzion  vostra  cortese  . IncomitKiamo  . 

lu  appena  salito  Abia  sul  paterno  trono  di 
Giuda  l*)  , che  forse  non  ignorando  le  minac- 
ele infallibili  d’ Ahia  profeta  sull’  imminente 
rovina  di  Geroboamo  usurpatore  del  regno  del- 
le dicci  ttibù , entrò  in  molta  speranza  di  ra- 
cquistatlo.  Raccolto  dunque  un  esercito  di  qua t- 
troccntomila  soldati , uomini  di  valore , mosse 

at- 

(a)  3,  Reg.  IX.  ’v.  a.  2.  FarAl,  13.  v,  2, 
(b)  a.  Parai.  1 3.  v.  3.  C*  teq.  (c)  3.  Reg, 
IX.  V.  3.  (d)  ibid.  V.  7.  (*)  .^nno  dell' 

Rbrea  monarchia  13S,  della  divisioni  1$  es- 
sa e del  regno  di  Geroboamo  i8. 
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arditamente  alla  Tolta  delle  terre  di  Geroboa- 
mo  , ed  entratoci  per  le  montagne  di  Effraim, 
vantaggiosameniè  accampò  sulle  alture  del  mon- 
te Semeron . GerobOamo  non  tardò  ad  incon- 
trarlo con  un  esercito  del  doppio  più  numero- 
so e p’ù  forte  , composto  di  òttocentomila  sol- 
dati anch’  essi  valorosissimi  : Cumqtte  iniisset 
Abia  certxmen  , £3*  haheret  belitcosissimos  virof, 
O*  eleElorum  qundringenta  millix  ; Jerohoam  in- 
struxìt  e cantra  aciem  oHingenta  milita  vira- 
rum,  qui  (S"' ipsi  eleEii  erant , (s"  ad  bella  far- 
testimi  (a)  . Non  istupite  , Uditori,  di  questo 
numero  disorbitante  di  combattenti  , che  ogni 
«omo  allora  era  soldato,  mantenevasl  a proprie 
spese , e faceva  la  guerra  non  mai  troppo  lon- 
tana , e pressocchc  in  casa  sua  [b) . Ora  Abia , 
il  qual  si  trovava  sulle  alture  di  Semeron  , 
veggendosi  sotto  gli  occhi  la  grande  armata 
del  suo  nimico,  prese  \ parlare  altamente  co- 
si . „ Ascoltami , Geroboamo,  e voi  non  meno 
„ ascoltatemi.  Israeliti  . Ignorate  voi  forse  che 
,)  il  grande  Iddio  cV  Israele  lu  dato  H regno 
» del  popol  suo  a Davldde  in  eterno  , a lui 
„ e ai  suoi  figliuoli  col  patto  più  inviolabile 
,,  e più  solenne  } Geroboamo  figliuol  di  Na- 
j,  bat , servo  di  Salomone  figliuol  di  David 
,,  ribellato  ha  al  suo  Signore  ; c uomini  infe- 
„ delissimi  figli  di  Belial  si  sono  aggiunti  a 
„ costui  sostenendolo  contro  di  Roboamo  figlio 
„ di  Salomone  ; ma  Roboamo  era  rozzo,  in- 
„ esperto  e d’animo  pauroso.  Però  ha  cedu- 

„ to 


(aj  2.  Parai.  1$.  v.  j.  (b)  Vide  Hìst.  univ, 
(y  Cairn,  in  lece  . 
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to  alla  violenza  e alla  temeticà  di  costo* 
» ro.  Ma  adesso  pensate  voi  di  resistere  al 

regno  di  Dio  , eh'  egli  possiede  per  i figli- 
„ uoll  di  David?  Avete  certo  gran  moltitudi- 
,j  ne  con  cssovoi  e i vitelli  d’ero  che  Gt- 
„ roboamo  ha  fatto  suoi  dei.  Voi  avete  scac- 
„ ciato  i sacerdoti  figli  d'  Aronne  e i Levi- 
„ ti  , e in  quella  vece  riconoscete  a sacerdoti 
„ vostri  ogni  feccia  di  gente  ; che  l'olTerta  di 
„ un  toro  e quella  di  sette  arieti  è lidon- 
„ dante  per  chicchessia  ad  ottenere  il  sacerdo- 
„ zio  di  quelli  che  dei  non  sono.  Nostro  i 
„ il  vero  Dio  d'  Israele , che  noi  uon  abbiam 
„ già  abbandon.aro . I sacerdoti  dei  suoi  altari 
„ sono  i figli  d’  Aronne  y e noi  serbiamo  la 
,,  gerarchia  c l'ordine  dei  Leviti.  Perpetui  o- 
„ locausti  noi  a lui  offeriamo  mattina  c sera , 
,,  e il  timiama  prescritto,  e i pani  della  pro- 
,,  posizione  sulla  mensa  putissi  ma  -,  e il  gran 
„ catsdeliere  colle  sue  lampane , che  nostro  c 
,,  tuttavia,  gli  accendiamo  fedelmente  ogni 
,,  seta;  perchè  noi  guardiamo  la  sua  mercè 
„ esattamente  i precetti  del  Signor  nostro  Dio 
„ abbandonato  in  tutto  da  voi  . Questo  Dio 
,,  dunque  à il  condottiero  presente  ed  il  du- 
„ ce  del  nostro  esercito  , e sono  i suoi  sacer- 
„ doti  che  danno  fiato  alle  trombe  della  bat- 
„ taglia  contro  di  voi  . Deh  ! figli  d' Israele 
„ non  vogliate  combattere  contro  1 onnipossen- 
,i  te  Dio  unico  de'  vostri  padri , che  non  po* 
„ creste  mai  farlo  che  a vostro  danno  (*)  . 
Ouest' orazione , Uditoti,  spirante  certo  la 


fi)  2.  ParAt.  J}.  A V.  +.  ad  ra. 
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più  fedele  'e  più  fervida  tcligione  dubHra.i  ; »e 
per  vera  pietà  Abla  la  facesse  ripreso 'altronde 
^ual  uomo  di  cuor  perverso  e infedele  f*)  ,-ov- 
vet  per  sola  politica,  per  cui'  talora  anche  gli 
uomini  più  malvagi  affettano  la  più  pura  cpiù 
candida  religione  : ma- 1’ effetto  che  ne  ' segui 
€ la  cagione  che  il  sagro  testò  ne  rende , m* 
inchina  con  altri  a credere/  che  al  tempo  e 
all’.occasione  presente  fosse  sincero  (b').  Perchè 
meptr’ egli  cosi  parlava,  Geroboamo  vantag- 
giando delle  sue  forze  del  doppio  superiori  , gli 
fe  marciare  sordamente  alle  spalle  un  forte 
ilerho  delle  sue  schiere:  sicché  Abia  e le  sue 
genti  si  videro  prese  in  mezzo , cd  obbligate 
a-combattere  a fronte  e a ter^o  . A questa  vi- 
sta mandarono  un  grido  a Dio  , e i sacerdoti 
altamente  fecero  suonar  le  trombe Erano  cir- 
condati , e dovean  essere  naturalmente  perduti. 
Ma  Dio  mandò  d’ improvviso  un  cosi  fatto 
spavento  nell’  animo  di  Geroboamo  e dei  suoi , 
che  quasi  il  suono  di  quelle  trombe  fosse  fa- 
tato, volsero  d’ogni  parte  bruttamente  le  spal- 
le , e dieronsi'  in  rotta  e in  fuga  : Tugerunt- 

que  fUii  Israel  Judam , C3"  tradìdìt  eos  Deus 
in  manu  eorum  (c) . Non  fu  mai  vittoria  per, 
avventura  nè  più  sanguinosa  per  la  parte  dei 
vinti , nè  più  compiuta  per  quella  dei  .vinci;, 
tori . ' ’ 

Cinquccentomila  Israeliti  che  nome  avevan 
di  forti , restarono  sull'  arena  di  vergognose  fe- 
ti- 


fa)  s._  Rrg.  is.  V.  3.  (b)  2.  Parai.  is.v.'iS, 
Vide  Tiri».  Cairn,  aliosq.  in  loco,  (c)  2. 
Tarai.  13.  v,  1 6.  ^ . 
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lite:  PercMssit  ergo  eos  Ahi»  (sr  popnlus  tjut 
■pl»g»  m»gìì»  : W corrununt  vulnerAti  ex  Itrael 
quingenta  milli»  virornm  fortium  (»)  . Abia  e 
1;  sue  schiere  di  Giuda  d’ogni  parte  insegai* 
’rono  i fuggitivi,  e a frutto  immediato  della 
vittoria  di  tre  città  capitali  s' impadronirono 
con  quante  terre  ne  dipendevano  , Bethel^  Je- 
san»  ed  Ejfron  ; sicché  il  regno  d’Israele  non 
fu  più  in  stato  di  alzar  la  fronte  contro  quel- 
lo di  Giuda  : Persteutus  est  mutem  Ahi»  fn- 
'gitntem  Jerohoxm,  O"  ctpit  civirates  tjtes,  Be~ 
thel  tr  fsli»s  ejus,  W*  Jestm»  cum  filinbus  suis, 
'Ephron  quoque  CS*  fiii»s  ejus,  Nec  i/uluit  ttltra 
resistere  Jerobosrss  in  dielrus  Ahi»  [b)  . 

Chi  crederebbe.  Uditori,  che  a tanta  grazia, 
e a tanta  beneficenza  Abia  rispondesse  d‘  ingra- 
titudine . Eppur  cosi  favorito  fu  così  ingrato , 
che  non  soifrendolo  Iddio,  al  tetzo  anno  del 
regno  suo  lo  colse  dal  mondo,  e solo  in  gra- 
zia di  David,  e della  parola  sua.  Asa  tuo  fi- 
glio gli  sostituì  (c)  , La  serie  dei  suoi  delitti 
non  è narrata  ne' santi  libri  distintamente , ma 
-£Ì  è compresa  io  queste  sole  parole;  Amiulu^ 
‘vifqsse  in  omnibus  pecc»tis  patris  sui,  que,  fr~ 
terat  unte  eum  (d).  Lasciò  da  quattordici  mo- 
gli, ventiduc  figli  e sedici  figlie  , e più  saprem- 
mo di  lui  , te  le  memorie  che  esattamente 
■ne  scrisse  Addo  profeta , fossero  sino  a noi 
PC'- 

i(a)  ihid.  V.  17.  (b)  Ibid.  v.  ip,  20.  (c)  g. 

Reg.  ss.  V.  4.  8.  p.  Anno  dell' Ebr.  Mese, 
t»»  , dell»  divisione  di  est»  e del  regno  di 
Gerobeststso  20  , di  Abi»  3 incominciuto . 

(d)  ihid.  V.  3, 

Granelli  T.  X,  P 
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pervenate  («).  Ma  , dalia, jtotla  d' Asa  jup  , fi- 
glio © suo  sacccssoce  è .chiaro  lo  atgomeatat- 
pc  resuemo  pcrvcniraenco , , i 
- . Eccovi  finalmente.  Uditori,  na  re  Santo,, 
4Ìl  qual  malgrado  gli  scandali  del, padre  Ab»a 
'e  dell’avo  Roboamo  e del  bisavolo , Salonjonc, 
fece  in  Gerusalemme  rivivere  la  virtù,  e,.  Ja 
sincera  religione  del  tritavo  suo  .Davidde: 
feeh  As»  reSum  ante  censpeHum  Domini y sicnt 
David  pater  ejus  (i).  Non. fu  impeccabile  per 
-tutto  ciò,  nè  noi  non.  dovremo  lodarlo  sein- 
pi«  e ogni  sua  cosa  esaltate  - di  troppi  , cuco- 
•m)  '-5  ma  nella  misera  condiaiooe,  delle,  circo- 
stanze e'  dei  tempi  . fu  un  prodigio  .di  religione 
e di  fede.  Salico  appena  sul  trono  non  pensò 
•che  a togliere  dal  suo  regno  roggivuai  -domi- 
nante perversità  di  costumi , di  culto , sacrilego 
c d’ idolatre  superstizioni  , Grande  opera  ,e 
molto  zelo  gli  fu  mesticrUa  riuscirne  felice- 
mente . E boschi  e temp)  ed  j altari  ebbe 
per  ogni  luogo  a atterrare,  e a. sterminate  mal- 
vagi uomini  del  più  perduto  costume  r Et  ak~ 
stHlit  tffeminates  de  terra,  pHrgaviiqm  fini- 
verjas.sordee  idolorum  ,^quA.  fecerMt  potrete  t- 

jui  (c) . Avea  la  madre  ,Maaca  ».  che  alcuni 
■p^s-no  anzi  sua  ava  che . madre',  (d)  , prima 
sacerdotessa  dell’  idolo  più  .nefando  che.  fosse 
mai.  Convennegli  degradarla , c .Jl. bosco  eh’ 
ella  avea  consecrato , mandate  in  fiamme,  e il 


( 

(a)  a.  Tarai.  i3.  t;.  21.  22.-  <b)  3.  Eeg.  is. 
V.  li.  (£)'ilfid.  V.  12..  <d)  Vide  Sa^.Ma- 
rian.  Malv.  Mtvech.  Cairn,-.,  alicsa.  passim 
in  loie,  , ■ 
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ttnebroso'  tempio  3istruggerc<  e il  sozzo  idolo 
ftn:  in  pezzi,  eh'  egli  pubblicamente  brogiò  e 
inceneri  sul  torrente  di  Cedron  : Insnfer  <r 
'Maach^m  mutrem  suitm  M?novit  j ttt  tsstt  prìn- 
‘-reps  "in  taerh  Priapi  &"  in  • iute  tjut  qutm 
'>fofistcrnvtrnt  ; subvertitque  specum  tjut , cr* 
Cùnfrtgit  simulacrnm  turpistimum  , £y  ccmbus- 
sit  in  totrente  Cedron  (/») . Cinque  anni  io  con- 
*jettufo"ck  alcuni  ttatri  dei  divini  Paralipome- 
'ni  che  impiegasse  il  buon  re  in  quest’ope-o- 
so  distruggimenro,  perchè  in  esso  é scrirro 
•che  furono  ai  giorni  suol  dicci  - anni  di  pace; 
’Kt^avitque  Asn  filius  tjut  prò  eo  , tu  cujut 
■ dièhut  quievit  terno  annis  iteem  (l>) . £ altro- 
•ve  la  prima  guerra-  eh'  ebbe  a sostener  cogli 
Etiopi  ,*  si  segna  accaduta  i'  anno  quindicesimo 
del  suo  regno  ; Cumque  venitstnt  in  Jerut/olem 
mente  tertio , anno  decimo  quinto  rtgni  Ata , 
immolaverunt  Domino  in  die  ili»  de  tnantthut 
tj*  pred»  quMn  aiittxerant  ts'c.  (c) . Nè  non 
si  legge  atrra  guerra  che  avesse  A sa  prima  di 
questa»  dunque  da  quieto  pacifica  di  dieci  anni 
incomincia  dopo  i>  primi  cinqu’annl  del  regno 
suo' ne’ quali  tinqu'anni,  benché  nessuna  c- 
sterna  guerra'  non  l’ assalisse  r ebbe  troppo  a 
<ombattetc  nell'  interno  del  regno  coll'  idola- 
tria e 'coi'vizj  della  nazione. 

'Finalmente  ci  riuscì.  Fu  generalmente  aboli- 
To  ogni  culto  idolatra,  restituito  quel  solo  del 
•veto  Dio,  nel  cui  tempio  consecrò  il  re  fedele 

l' oro , 


ta)  Ihid.  V.  tì:  (ff  2.  Pnralip.  zs,  v.  utf. 

(b)  »,  Parai.  i+.  t».  r,  . . • • i 

(c)  ibid.  zs.  V.  lO.  zz. 
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l’oro>  e r arjTfnto  e i vasi  che  all’occasione 
della  prodigiosa  vittoria  contro  • Gcroboamo 
(a)  Abia  suo  padre  gli  area  votato,  ma  poi 
non  mai  adempiuto  : E#  intulit  tu  s»n- 

aificAverut  pater  suus  (sr  vovtrat,  tn  damum 
Domini , argtnfum  Cr  aurum  & vas»  {b)  . 
Non  potè  nondimeno  abolite  in  tutto  e ar- 
tettarc  ogni  alto  luogo  profano  : dico  conTeo- 
doreto,  che  non  potè  (c) , poiché  il  sagro  te- 
sto ricordando  quest*  omissione  assicura  che 
perfetto  era  il  suo  cuore  dinanzi  a Dio  ; - Ve- 
Lwtame».  cor  Asa  perftcìum  erat  cum  Corni- 
ng {(l).  Di  questi  alti  luoghi,  altri  profani  e- 
lano  per  un  culto  idolatra,-  e questi  sembra 
che  o in  tutto  togliesse,  o certo  non  restasse- 
ro che  diserti:  Subvertit  altarìa  'peregrini  cui- 
tus  er  txcelsa  , ts*  cenfregit  itatuas,  lucosqut  • 
SHCcidit  [e)‘.  & ahstulit  do  cunHis  ~ urbibus  Ju^ 
da  aras  £5*  fana  (/j:  altri  profani-' erano  per 
un  culto  irregolare,  ma  unicamente  diretto  al 
veto  Dio  d’Israele;  e questi  forse  non  potè 
togliere  contro  il  troppo  inveterato  costume 
della  nazione:  che  alcuna  volta  non  possono 
nemmeno  i re  per  prudenza  di  buon  governo 
lutto  quel  che  votrebbono  per  zelo  di  religio-  - 

ne  . ^ 

Fu  nel  cotso  di  questi  primi  cmqu  anni  d 
Asa  che  mori  prima  1’  empio  Gcroboamo  per- 

COS-* 


(a)  a.  Tarai.  13.  v.  is.  V seq.  (b)  'Rcg. 
IS.  V.  ts.'  (c)  vide  Theodoret.  q.  .i-r.  in 
3.  Teg.  . {d)  }.  Reg.  ts.  V.M4.'  2.'  Parai, 
ts.  V.  17.  (c)  2.  Parai.-  14.  -v.  2.  3I' 

ff)  Aid.  7j.  ì.  ’ : : ' ■ , 
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COSSO  subiumente  da  Dio  (<»)  al  vcatesimo  se- 
condo anno  del  regno  suo  d’Israele  (&) , se- 
condo d’  Asa  (c)>  quando  Nadab  suo  figlio  gli 
succede  cosi  nel  trono  come  nell’  empierà . 
Toccò  appena  il  secondo  anno  di  regno , ver;o 
il  fine  del  terzo  anno  di  Asa  (d) , che  Baasa 
figlio  d’ Ahia  della  tribù  d’Issacar  proditoria- 
mente l’uccise  sotto  le  mura  di  Gebbethon  de’ 
Filistei,  che  Nadab  strignea  d’assedio  con  gran- 
de. esercito. 

Ucciso  ne  usurpò  il  trono,  e ottenne  d’ es- 
serci confermato  re  d’  Israele  (ey.  Fu  questi  1’ 
esecutore  rerribile  della  divina  condannazione 
contro  il  sangue  e la  casa  diGctoboamo,  con- 
dannazione già  espressagli  chiaramente  per  la 
voce  d’ Ahia  profeta  if) . Chiunque  aveva  una 
stilla  del  sangue  di  Geroboamo,  fu  da  Brasa 
mandato  a morte  -,  c coloro  che  in  alcuna 
città  morirono,  testaron  pasto  de' cani,  quelli 
che  alla  campagna  perirono  , degli  avoltoj  : 
TtrtHuit  omntm  domutn  Jtruhosm'.  non  dimiiit 
no  unnm  quidem  Mmm»m  de  semine  ejms , de- 
nte deleret  eum,  juxt*  verbttm  Domini  qnod 
loeufus  fuerat  in  mnnu  servi  sui  Ahit  Silonitis 
(g)  . Ecco  il  frutto  di  una  politica  irreligiosa 
« la  degna  ■ mercede  dell’ empietà  . 

Ma  ciò  che  parmi  su  questo  punto  più  stra- 
no 


fa)  2.  Farsi,  j 3.  •v.  2».  (b)  3.  Reg.  14.  v.  20. 

Anno  della  rponarchis  Ebrea  142.  delta  di- 
• 'visione’  22.  di  Geroboamo  22.  di  A sa  2. 

(c)  3.  Reg.  is.  V.  21.  (d)  ibid.  v,  28. 

(e)  Ibid.'v,  27.2  8.  (f)  3.  Reg.i^i-,  v,  io.it. 
(g)  ibid.  is.  -V.  2p. 
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no  è*,  che'  Baasa  ^esecutóre,  e ^uiscra  si 'ine- 


sorabile del  'di/iilo,  gastigo  dei  peccati-  di?  Gei- 
toboamoi  ne  imitasse  purnoadimena gii  esenii 
pj , 'ne  éraulasse  *i  delitti  ,’  e.  ricalcasse*  in.  som- 
ma ' cpielle;  vestigic  dell* empia, '•  che  a;^cosl<trr- 
sco. 'fine  r aveati  cotxdotto : Et  fecit  mdiuttK.cù^ 
ram^ Do??tm& y smbuÌJtvitqtH  in  ' wa.  JfUaham 
cr  ih  peccatisi  ejus^y  quìbus  peccai^  facit^  Jsrjtei 
(«)  Che  pud  pensarsi , Uditoci  di  più*  terrif 
bile,  non  so  s!  io  dica,  piuttosto*  a ^deplorar  1&. 
miseria  , o a detestare  e:  a ^compreodere;  la :mar 
iizia  del  cuore  umano ?>'  ’ v i’  • r 

* Mencte  queste  rÌvoiu2Ìont  di  cose^accadeiracia^ 
ià  Israele,  e peri  1*  opposito-.  in.- Giuda  il»  pior 
Asa“  abolivi  ogni  avanzo  dvidolatria  et  procace 
clava  rèstiturre  rret  suo  splendore/  e - nella  , sua. 
purità  la  religione  ei  il  culto  ^^deb  vero  Dio> 
andarc^no' cinque  anni'  (^),  a cui  dieci fOe_ sac- 
cederono d*  alta  pace  , tranne  pi uttoseó  l!  aaimo- 
ostile , che  facto,  alcuno  guerresco  tea  i'  duero^ 
gru'  divisi  dcK' Ebrea- * monarchia.  Cosi  sit^r  vo- 
gliono conciliare-  i due  testi  -"aU-  apparenza,  coifc 
trarj'i  l’  uno,  in  questo  luogo  dei  < rej: 'fito/qwa 
ùellum  inter  Asn  , ' fT'.EAHsmL  re^em-  Israei  cttot^ 
iih'àiebHs  eornm  '{b):;.e:  raittxx.dei  divini. Pà#^ 


ralipòmeni  : Regnàvisqw  i Asà  > filiiis  t.  ejiài.  prw^ 
tù\  m cnjhr  diebiéx  quixrvitT^terrjèr  mnmu 
(c)\  *Asa  ne  vantaggiò  a fabbricar  : nel  suo  .re*, 
gno  di  piazze  fòrti'  c a.  circondate.*  di  un  ura. 


l * . \ 


**  t' 


(a)  Ibid,  V.  ^4.  (^)  Anno  de  IV  Ehrtét  monarch, 
145.  della,  divisione.  2s.  di  Buasa.  di  A~ 
s..  (b^  B,  is,  V.  3* a,  (c)  a»  >£a- 

l'i  ' ' '•  j o-\ 


j 


1 


( 
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Ile  sue  città,  ed  a munirle  di  torri,  ed  a tur* 
raatsi  un  esercito  d’  uomini  valorusissimi; 
di^t»vk  tfHoqu*  uriftp  mwtitas  in  Judtt,  qui* 
; quittusi  erme  » (y  nuli*  temparibus  ejns  bell» 

^ sarrexnrsat , pacem  Domine  Inrrietue  (a) . Coen- 

prendesi  ctuaramente , che  sendo  egli  uomo  dì 
gran  pietà,  non  lo  era  meno  di  grande  animo, 
e di  gran  senno  politico  e militare,  per  cui 
riconoscendo  da  Dio  la  pace  presente  , la  ti< 
conobbe  sicoome  un  mezzo  a munirsi  contro 
la  gaerra  avvenire.  Dtm'[ue  oltre  le  opportune 
difese  di  piazze,  di  mura  e di  torri,  che  sono 
•assi,  pensò  a formarsi  un  nerbo  di  forza  d' 
uomini,  senza  cui  i sassi  valgono  a imprigio- 
nare,' non  a difendere  . Appresso  al  bisogno  un 
eseroito  formidabile  di  ticcenteinila  uomini  del- 
la tribù'  di  Giuda  armati  di  scudi  e d’  aste  d’ 
ogni  maniera , e di  dugenco  ottaaramila  della 
rrifaù  di  fieniamin  saettatori  e frombacori  abi- 
) issimi  ed  infallibili,  tra  cui  molti  non  meno 
di  più  grave  armatura  (b) Sentendo  questi 
numeti  , Ascoltatori , sovvengavi  di  quel  che 
abbiamo  avvisato  soventemente,  che  ogni  uo- 
, mo  era  soldato,  e a spese  sue  militava.  Lo 

stadio  dunque  di  Asa  non  fu  che  averli  pronti 
I e addestrati  ad  ogni  uopo  che  ne  venisse . 

Non  tardò  oltre  all' anno  suo  quindicesimo  a. 
venire  grandissimo,  e con  quanto  felice  effetto 
ne  usasse  rulla  prosiiina  Lezion  vedremo, 
Conchiudiam  questa  colla  sentenza  verissima 
di  Paolo  Appostolo , che  la  vera  pietà  è utile 

*'\  i ■-  ^ 

j (a)  ibid,  V.  6.  (b)  Ibiii.  v.  8, 
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ad  ogni  cosa  : Pietas  ad  omnia  utilis  est  (a)'. 
Il  profeta  Isaia  ne  rende  colle  parole  di'  Dio 
medesina»  la  ragione  pià  convincente  : Hae  di- 
eit  Domintts  redemplor  tusts  sanHus  Israel  (h)  . 
Dio  tuo  Redentore  parla  così-  Io,  sono  il  Si- 
gnore Dio  tuo>  io  delle  utili  cose  l’ insegnato- 
re , docens  te  utilia  (c)x  io  che  ti  rcg^  su 
quella  strada  che  tu  cammini  seguendomi  fe- 
delmente, Potrebbe  ella  mettere  ad  altro  ter- 
mine, che  al  pii  felice  per  tei  Gubernans  te 
in  via,  qua  .ambulat  (d)  . Ghise  tu  avessi 
costantemente  _ guardato  ì miei  sicuri  coman- 
damenti ! Utinam  attendisees  mandata  mea  (»)i 
La  tua  pace  sarebbe  stata-  qual  fiume , perenne, 
feconda,  tranquilla  e placida:  Paola  fuiset  si~ 
cut  fiumen  pax  tua  (f)  : e come  i gorghi  del 
mate  ricchi,  ampj  , profondi,  .inesauribili  l;s 
tua  giustizia  ; Et  justitia  tua  sicut  gurgitts. 
marit  (g)  . Seguita  asssicurandoci  d’ogni  altro, 
bene  da  chi  non  c,  nc  può  esserne  .«che  runico? 
donatore  . Riconosciamolo  , c cosi  sia  .. 


' ■ ■ ■ ' ■ • • ■ 

* ; 

(a)  J.  Tim.  4L.  v.  8.  (b)  Isaia  ♦».  v.  17. 

(c)  Ibid.  (d)  Ibid.  (c)  Ibid.  v.  zS.  {£}  ibid. 

Ig)  lltd.  . ■»  4 I 
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f « 1 ^ 

. . DEL  TERZO  DEI  RE  DECIMASETTIMA  . 

« » 

• « * ^ « • 

•Egressus  isf  autem  contra  eos  Zsra  JEthiops 

• cum  ixercitH  suo , (fc, 

_ • 

^ ^ • # « 

- 1.  Paralip.  14,  v. 

ijiscendis  quoque  Bussa  rex  Jsrael\  in  Judam, 
...  t adificavh  Rama  (S'c. 

• & * • I « 

• * ^ 3.*  Reg..  I y.  y.  17, 

* » V»  si««*  .>  , . .. 

Raccontasi  .la  vlccoria  che  Asa  te  di  Giuda  ri- 

* portò  sopra  2^ra  signore  dell*  Etiopia  ì la 
iprofezia  che  «gli  fece  Azaria,  delia  quale  si 

di  la.  spiegazione  ; la  pieci  che  mostròver- 
..so 'Dio.'C*  la  religione  i Ja  guerra  mossagli 
da  Baasa  te  d*  Israele  ;ìa  lega  che  a difen- 
dersene fece  con  Benadab  re  della  Siria  ; il 
vantaggio,  che  ne  riportò;  il  rimprovero  fat- 
to dal  profeta  Aoani  ; il  risentimento  eh*  e- 
gli  ne  fece , e come  per  ciò  ne  fosse  casti- 
gato da  Dio  • 

J^LIa  lunga  pace  di  Asa  pio  re  di  Giuda 
sùccederono  finalmente  due  guerre  ^ , T una 
mossagli  contro  da  Zara  signore  dell’ Etiopia  , 

l*al- 

.*.1  . 

4’  Anno  dell*. Ebrea  Monarchia  iss*  della  divi* 
siane  $s,  di  Baasa  12,  di  Asa  ss, 

P 5 
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r altra  da  Bàasa*  re,  Israefe/ DelPuna  e deir*' 

altra  di  esse  ìl‘  rè  di  'Giuda  riuscì'  vinciìore  ' 

della  prima  senza  riprensione  della  seconda.. 

uoa  senza  molto,  rimprovero'' che  ' oscurò  là  sua' 

gloria..  Noi  i’una  e T altro*  dobblam  narrare  * 

' ruttò  ciò  eh’  é lodevòlè  commendandò  e*  cic^  ‘ 

che  è .riprensibile  riprendénldo  senza  studio  di' 

parti,,  che  nell’ istoria  profana  altera  la  verità/ 

e"  nella  sacra  togfierébbe'  1*  istruzióne  , precipuo/’ 

fine  e santissimo,  del  divino,  scrittore.  In.  rèm-'; 

ma’  gli.  uominì’j  Ascoltatori  i.  quàncunr|ue'*  sànti^,.^ 

non  sempre  adoperano  santamente,*  né  ini  ruttct/ 

sono  lodevoli  nè  imitabiliV  Neminenò  ìò'quc*  ' 

sia  Lezione  non  las'cerémo.  diménticato  ciò* 

che  zi  regno  d’Israele,  appartiene  nel  corso  ‘ 

anni' che  ci  potremo,  comprendete^  Ihcòmin^'' 

Clamo.  * 

• . * • • 

Zara  ’ dunque  ,.  cHe  ^lì-  è-  detto  Etiope  (a)  y 
Dome  che  potrcbbegli  convenire  ^ ’ a fòsse'  cfcir*’* 
Etiopia  orientale  airEgitto  có  n fin  ante  "'"aH*  Ara- ‘ 
bia’  e alla  Mès'o'potamia , di  cni  Sefforà*  móglie^-: 
di  Mbsè  X detta  però  Etiopcssa.'  ’ 'o- fosse  ' 
deir  Etiopia  mèridionalé  all*  Eóitco'e-  ‘afFricana  ,T 
Juntanissima  dalla  Giudea,  della  quale  Etiopia 
dinominarà  propriamente  cosi,':  detto  é’it  rèa' 
esercito  chiaramente  i Norme  Ethlopes^  CT'  tyhies^ 
multo  plures  erant  (c)  ? mosse  contra  'Asa:,  com 
una. moltitudine  degenti  quasi  incredibile;  Uri 
milione  di  combattenti  (d) , che  GiosefFo.  di- 
stxibuisce  in  novecemomila  pedoni  e in  cento 


nu- 


(a) . 2^  ?4Yaf.  14.  vers,  p*.  ' (b)  Numer.'  1 2, 

vere,  i.  (c)  2:  FaraL  l'd,  vtrs.s:  (d)‘  ibid^ 
V.  ^ 
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nula  cavalli  con  trecento  carri  falcati  (4},  cooi-^« 
ponevano  il  suo  esercirò  . Cagione  alcuna  di 
^esta  guerra  .non  è accennata  nel  sagro 'testo: 
ma  questo  numero  smisurato  di  genti  dichiara 
assai > che  costui. pretendeva  essere  conquistato- 
re,  ne  non  c senza  ragione  la  conjettura  > 
ch’egli  mirasse,  al  regno  di  tutta  l’Asia,  e di- 
vastatQ  ^Egitto,  di  cui  forse  crasi  impadroni- 
to,, di  che  c cenno,  in  j^oJoto  (rj,  e aggiunti 
al  suo  esercito  di  mano  in  mano  gli  Arabi  e. 
i Filistei,  prorompesse  nella  Giudea.  Ma  qui 
appunto,  dove  meno  per  avventura  il  tenieva, 
Dio  ruppe  c manda  al  nulla  co’ suoi  disegni  la 
sua  superbia  Giunse  g Maresa  città  che  Euse- 
bio c S.  Guolamo  costituiscono  a due  miglia 
da  Eleutcropoli  , che  prestamente  occupo  . 
Asa  non  tardò  punto  a incontrarlo  benché  mi- 
nore. di  forze,  colla  piu  viva  fiducia  in  Dio 
di  metter  argine  a questa  barbara  inondazione. 
Nella  gran,  valle  di  Sefcala,  che  il  Cai  in  et  leg- 
gerebbe piuttosto  Sefala  , ma  . poco  importa  po- 
scocche  certo  fosse  presso  Maresa  , est 

M Art  SA  (e) , si  schierarono  le  due  armate 
m battaglia . Asa  nell’  atto  di  cominciarla  con 
questa  breve  preghiera  si  voisc  a Dio  : E Si* 
gnor  e y gli  disse,  a voi  non  e nulU  ajutarci  , 
0.  in  ‘molti  0,  in  pochi  che  siamo  , A j sitateci  9 
grande,  iddio  nostro, , perche  fidati  in  voi  solo  ^ 

. onet 

(a)  Joseph,  apud  Matvend.  quem  vide,  (b)  Vi* 
de  Marian,  Malv.  Tifin,  (c)  Herod,  hisK 
Uh,  2.  , (d)  Estseh.  Hieron.  ié$  locis  hebr^ 

» . apud  Calmet  hic  . . (c)  3.  EaraL  luf,  'vcf^ 

su  IO, 
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€■  fiei  •vostro  divinò  nonn- véni^nio  /^lB  in 
ni 'con'  questa  rnoltitHdine  innumerahih  ' . Vt>t 
siete  Vro‘  signor  nostro  non  sìa  mai  vero  (che 
uomo  att uno  prevalgà^'conrto^di-voi’ { t)\^  Ave- 
va appena'  così  pregata  ■ il •^baón  >- te  ^ che  presi 
gli' ‘Ecìopi  dà  un  improvviso  ' spaventa  vol&rrlc 
^alk;  all!  assalto'  delle  schiere  Mi  * Giuda,  e diè- 
roHsx  ‘in  * rotta  è ' in  fuga’  precipitosa  Asa  ‘ colle 
sue ‘genti  non  ebbe  che  ad*  inseguirli  ,’  € à far- 
lie  macello  e strage  sì  sanguinosa,  che  il  gran-, 
de  esereitò  del’  ‘superbo  * conquistatore ‘.fìi  messo 
al  niente, -né  più  non  ebbe'-nc  nome ’ nè '.feria 
alcuna  . Sino  a Gerani:^  vale  a‘ dire  per  ' venti- 
tré* buone  miglia  di  strada  duro  T inesora- 
bile* inseguimento:  ExferrHtt  itaque  Dominus  Ae^ 
thiofes-  coram-  Asa  VT  Jseda:  fugeruntque  Aethio^ 
fes.  Et  persecufus  est  eoe  Asa{^^  popsdus  qui 
cunv^eo\  erat\  - usque  ' Cerar  a:  ist  ^rturunt  Aerino^ 
pfs  usque  ad  interntcìonemy  quia  ^ Domino-  c Am 
dente  contriti  sunt  y XtT  'exercitu  illius  pre4ian> 
te  (c)  . ‘ - * • ' •*  ' ‘ ^ 

Ogni  rnaniefa  di  • spoglie  ne  riportarono  i 
vincìtotì  ,-ed  oltre  qiielie  dell- esercito  debella- 
to scorrendo  intorno  le  * provincia  tutte  * di-  Gc- 
• rara , ne^  saccheggiarono  le  città , segno  mani- 
festissimo , che  i Gerarlti  provincia-  antica* de' 
Filistei  s' erano  aggiunti  a Zara  , venuti  coll’ 
armi  loro. contro  la  Giudea.  I ^Rabbini  di  .più, 
pretendono  che  Zara  riparatosi  nell’  Egitto  re- 
stituisse al  le  Asa  tutti  i tesori  delia  reggia  c 
• ■ • ' .‘del 


j(à)  ihid,  veri,  ri,  (b)  E useb.  (S*  Hieron.  Vide 
• ettam  Adrìch.  Georg,  saer,  . (c)  i..  Earal.ì^. 
vers  iz.  1$, 
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del  tempio  (41)  >-  che.  Sesac  teodsei  .anni  prinu  • 
me  avea. rapito  -sotto  il  regno  di  Gcroboa^ 
ntO'(b)\  .. 

’ Ritornava  ih  re  vittorioso  coli*  esercito  crion* 
fantei  a Gcrusalemnie  ■ sua  capitale  s quaod’ ec* 

. co  . farglisi  iucoocro  Azaria  profeta  1 di  cui  si 
legge  qui  ricordato  il  f#dre  Oded  (c)  per  di- 
stinguerla dall' altro. Azaria  , ch'era  il-pontefi- 

■ ce  di  que*  giorni  (d).  Preso  dunque  questo  prò* 
-feta  dallo  spirito  di -Dio.*  Ascolt  attimi  ^ gridòt 
o Atay  ervoi  Giuda  e Beniamino,  Dio  con  voi,  pèrche 
voi  co»  lui  siete  stati,'  Cercandolo  lo  troverete  : ah^ 

• bando» ande lo  ne  sarete  abbandonati,  lasseranno  ia 
Israele  mole*  anni  senxjt^Dio  .vere  y ne  sacerdo^ 
te  y ne:^ dottore  y ne  '•  .Ai#  quando-  nell*  aa^ 
'^mtia  loro* ritorneranno  al  ^nor  Dio  tJC  Itrae^ 

. h cercandolo:  ed  - invocandolo  , ' lo . troveranno  • 

^ Soni  sarà,  paco  a qut  giorni  y ne  sicurez^zjt  a u-* 
jcire  4 # - entrare  ma  * in  ogni.  Istogo  del  • mondo 

■ tatto  ,s«trà  « terrore.  Nazione'  centro  nazione,  cit*. 
tà  contro  città  farà  guerra  y perchè  Dio  ii  tur^ 
hsrà-d*ogni  angustia.  Voi  dunque fate  eorag^ 
gìo'y  nè  non  lasciate  oziose  le  vostre' mani,  che 
"nonusarà  senza  premio  l*opera.vostra(e):.Qye- 
-Sta 'profezia,  Udirori , c .varramence  spitgara 

da^ sacri  interpreti.  Di rettà<  ad  Asa.  c alle  due 
tribù- vittoriose  che  il  suo.  esercito  •compone  va- 
no .e  suo  regno  di  Giuda , -sembra  che  a- 
gU  avvenimenti  de’gioini  loro  dovesse  alludere, 

• . , • » * : C 'Io 


(a)  Seder  Olam  cap.i6,  '(b)  2,  Varai.  12.  ver-- 
su  ip.  (c)  Ihìd.  ss,  versi.  ^ (dj  Vide  Mar  ^ 
.*•  cian.'in  hìinc  lòcum , ' (è)  2.  'Parai.  ss>ver^ 
' sù  ad  7.  . . r ' . 
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e Io  stato  •presente  descriva  -iiti parte,  ci  Tav-.,.' 
venire  ' predica  deile  dieci  iribui_dLvise,r  che  il’ 
regno  era  e dicevasl  d’ Israele  .(  a)  . Questo, 
regno  ' fatto  Idolatra  sino  da.  Geroboamo 
e - maneenuto  cosi  dai  re  successori.  .>  'fra  , e 
fa  appresso  mole'  anni , di  verità . senza  Dio  »,  -, 
senza,  sacer dote  » senz*  dottore  e senza  Icg-  . 
ge  turbato,  da  rivoluzioni  perpetue  c da  guerre; 
intestine,  sino  al  suo  eccidio  e alla  cattività 
degli  'Assir)  sotto  Salinanazarre,  coma . dal  se->  .. 
guito  della  storia  comprenderete.  Se  mi  ■ c-  le-- 
cito  •aggiagnere  una  mia  riflessione  alle  laltrui  » 
oppottunissimo  era  avvisarne  Asa,  a- cui  .ranno, 
appresso-  dovea  venire  occasione  necessarissima 
ck  ricordarsene,  ma  che  pur  troppo  almeno^  ita 
pane  dimcmicò.  Altri' pur  nondimeno;  amano 
meglio,  spiegarla  di  tempi  molto  posteriori.,  e j 
alla.'Babilonese  cattività  e aliar.  Romana  la  tir.  • 
ferirono  e allo  stato  presente  della  nazione  E-^ 
brea. conforme  alia  profe’ria.di  Mosè,  chedeg-  • 
gasi'  nel  Levirico!  Et  qtti  de  vobis  r«manseri»f^ 
d»bi>- f>.ivorem  in  càrdAtu  etrnm  in\  regionibu* 
hottinm , terrebit  eoi  sonitus  folli  ruolantit  » O?  • 
ita  fugient  quasi  gladium  (b) . E’i  altri  infine, • 
a’  tempi  estremi  del  mondo  massioinniente  in 
quel  tratto,  pagnabtt  enifu  gens  contra  ,genteuh 
O"  civitas  contm  eivitatem  (c),  che.  nell’ Evanr  ‘ 
gclio  di  San  Matteo  si  legge  quasi  colle  paro- 
le medesime  , ripetuto  da  Cristo,  di.  quell’ ulti- 
ma età:  Consurget  enìm  gens  in  gentem^  £5*  re- 
gr.um  in  regnitm  (d)  . Ma  niente  non  vieta  > 

.'.  ' - i . 


(a)  Vide  Malv.  in  loco.  (b)  Lev.  i6.  v.jtf. 

(c)  2.  Farai,  if.  v.6.  (d}  Matth.  24..  v.7-- 
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come  botò  il  Menochio , e coasentcst  dagl’  io^ 
terpteti)  che  di  an  luogo,  medesimo  doppio  non;  > 
possa  essere  it  senso.  L’uno  e l' altro  legittimo 
e letterale  (a)  . < » . . , . 

Il  fotto  fu,  che  le  parole  profetiche  d.’  Azaria  rac- 
cesero sommamente  la  pietà  e il  zelo  di  Asa; 
e delle  tribù  fedeli.  Ricorrerà  a que’ giorni  ia. 
festa  di  Pentecoste  detta  altramente  delle  set-' 
limane,  cadente  nel  terzo  mese  deli’ anno  sa» 
ero  nomato  Sìhm.  Questa  fu  celebrata;  con  um 
fervore  si  vivo  di  religione  > che  léce  epoca 
memoranda  i Fa  ristorato  l’ aitar  dell’  atrio- 
degli  olocausti  , c forse  t’  atrio  medesimo 
ristabilito , che  però  leggesi  detto-  appresso! 
nuovo  atrio  (6)'  'K  Dio  forono’  consccra- 
te  preziose  spoglie  della- vittoria  > e fatti  gran- 
di' olocausti-  di  settecento  buoi  i c settemila  a- 
deti,  a cui  certa  appena  poteva  bastare  il  gior- 
no-.  Ma  il  più  accettevole  sagrifìzio  fu  quei 
del  cuore,  per  cui  tutti  ad  una  voce  giurarono* 
fedeltà  *‘Dio,  e rinnovatono  più  stretta  alleane 
za  con  essoluL  al  sacro  suono  'e  giulivo-  delle- 
trombe  sacerdotali,  e-  dichiararona-rco  di  mor- 
te' chiunque  gli  fosse  stato  infedele,  di  quale 
condizione'  si  fosse  sesso-  o età . Molti  Israeliti 
mmniossL'e  dalla;  fama  della  vittoria  , c della 
pietà  del  re  c dalla  religione  del.  regno  , 
abbandonarono  fiaasa  re'  «V  Israele  >.  e dic- 
Eonsé'  al"  re  di  Giuda  , tra’  quali  gli  abi- 
tatori ' del  monte  d’  Effraim  Egli  sgombrò 
ogni-'luogo  d’ogni  avan'zo  d’idolatria,  e pare 
che  un’altra  volta  scoprendo  che  Maaca  sua  ma- 
die 

. — ^ ~ 

(a)  Vide  ì>finc(h.  Vrolegom,  cup.  zj,  (b)  z. 

iarnlip.  zo,.  v i. 
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lire  del  su»  titolo  di  regi aa  «)Sosteoe> 

te  la  ^sordida  Idolatrìa  - di  Priapo  » la  degradò . 
oiioratncnte , togliendole.il  titolo  e .-i’ autorità 
di  regina , Nel  testo  fu  questa  Etiopica  la  so- 
la guerra  'ch'  egli, ebbe  a sostenere  sin  qui  > 
avendogli  Dio  .dato  pace  sino  al  quindicesimo 
anno,  del  regno  suo  glorioso  pet  Tottenuu  vit- 
toria (*)  . , / • 

Tanti  prosperi  avvenimenti  del  re  di  Giuda 
ingelosirono  fortemente  Baasa  te  d’ Israele  > il 
qual  pensando  ad  opprimerlo  sicuramente , strin- 
se lega  con  Benadad  re  di  Siria»  non  dubican-, 
do  che  a due  nemici  cosi  possenti  non  avrebbe 
per,  qiun  modo  potuto  reggere  il  te  di  Giuda. 
Di,  fatto  senza  un  miracolo  del  favore  di<Dio» 
le  forze  d*  Asa,  non  etano  di  lunga  .mano,  da 
mettete  colle  piò  grandi  assai  de' due  r«  ct^le- 
gatii  che  di  più  gli. etano,  conHoanti  . Baasa 
incominciò  la  sua  guerra  colla  fabbrica  di  una 
fortezza  nomata, Rama  posta  in  guisa,, a'  -'con- 
£ni  di  Giuda  cìttà'deila  .tribù  di  Bctviamin<.(I')t 
che  non,  fosse  possibile  la  desetzione.  d’  alcuno 
degl’ Israeliti ,,  ne  la  comunione  co’,  suoi  i d’ alca* 
so  delle  parti  di  Asas  Ascendit  ^aeqtte  B»asa 
réx  Ur/ttl  in  J»d»m  > (S)"  .xdificavit.  Rama,  ut 
no»  posset  qHÌspiam  egredi  voi  ingredi' d$  par- 
te  Asa  regit  Juda  (c)  . Avvenne  ciò  1’  annoap- 
pres^  della  vittoria  di  Asa  sedicesimo  del  suo 
regno  j .tredicesimo  di  quel  di  Baasa  e ttcnte- 
simosesto  dalla  divisione  della  monarchia  , vo-  ^ 
, , ■ ’ V • ' ^ Icn*  I 

■ • 

(a)  X,  Parai,  tf.  a vers,  9.  ad  fntm  cap. 

(b)  Jetut'iz.  vtrs.'zs,--  (c)  ?.  Rig.  tf. 
vtn.  17.  . ■ ■ i ■ .V 
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Jfndosi . casi  spiegare  ei  intendere  il*  sagro  tc^ 
sto:  'Ann^  aufem  trigesimo  sexto  regni  'tjus  , 
cioè  di  Qìaàiy  ascendi t’  Baasa  rcx  Israel  im 
Judjom  (a)  - - 

. -Asa  «enti  tutta  la  gravità  del  pericolo  sow 
prastante,  che  feri  tanto  piu  vivameote-t 
quanto  , venivagli  da  un  nimico  eh*  egli  dovea 
riguardare  come  un  ribelle  , con  cui  passava 
naturalmente  un'amara  rivalità  ./Questa  viva 
passione  umana  ^ secondo  1*  indole  delle  passio- 
ni-di questa,  sorta,'' e il  fervore  intiepidi  dì 
quella  fiducia  in  Dio,- che  gli  avea  fatto  spe- 
rate contro  gli  Etiopi  una  protezion  prodigiosi, 
e'  a*  mezzi  umani  lo  fe*  ricorrere  , in  cui  non 
cercò  che  T efficacia  e la  forza' senza  troppo  cu- 
rare • dell’ onesta . Il  più- opportuno  e il  più  ne- 
cessario- gli  parve  quello  di  distaccar  dalla  le- 
ga del  suo  nimico ' Benadab  re  della  Siria  , c 
farlo  invece  proprio  alleato . Consiglio  , ottima 
io  ragion  di  politica  tutta  umana,  e usato  spes- 
so ..nelle -guerre  del  nostro  secolo,  ma  nelle cir- 
cofrCanze  di Asa  e-  nel  modo  di  mandarlo  ad 
effètto- non  troppo  onesto,  e molto  irreligioso; 
Mandò  ‘ duiique  a Beoadad  un'ambasciata-,  io 
cui  .ricordandogli  Tamicizia  che  passata  era  tra 
lui-  e ‘Abia*  suo’ padre,  lo  pregò  a rinovarla 
con  essoseco;  proferendogli  tutti  i tesori  della 
reggia,  e del  tempio  , seppur  si  fosse  disposta 

' • a pre- 

,1 

(»)  2.  Paralip.  là.  2.  J.  Vili*  Chronoi.  sacr. 
fere  omnes , precipue  Harduin,  in  Chronoi  sa* 
tr.-vit.  ncv.  testam,  ad  ann,  17.  Asa  . 
Anno  della  Monarch,  Ebrea  tsó,  della 
visione  3.6.  di  Baasa  13,  di  Asa  tó^ 
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t prestargli ‘soccorso  delle  sue  armi' contro Baa-^ 
sa  usurpator  d' Israele  >(«)  . Con  ijrfestu  profer- 
ta  che  immantinente  eseguì ' corruppe' la- fé-* 
de  certo  non  dilicata  né  scrupolosa  del  re  di 
Siria  , il  quale  ne  mancò  tosto  a-  Baasa  > e vol- 
se contro  di  lui  quell’  armi  che  gli  avea  pro4 
messo  alleate  . Assalì  immantinente  con'  Tane 
bande  del  suo  esercito  le 'città  d'Israele-  poste 
verso  settentrione  . Prese  Ahion  e'  Dan'  e 
Ahelmaim,  e innondò -colla'  moltitudinè  ‘delle 
sue  genti  le  terre  tutte  della-' tribd^  di  Neftali 
impadronendosi  d’  ogni  città  murata , ' dov’  era-» 
DO  secondo  il  valore  del  testo  Ebreo  i granai 
pubblici  c i pubblici  magazzini’  di  vittovaglie 
\h) . Baasa  su  gli  opposti  confini  della  Giudea 
tutto  intéso  all'  edificazione  di  Rami  , per  cui 
immensi  materiali  ci  aveva  già  trasportato  ^ 
riseppe  appena  questo  rovescio  di  cose,  a cut 
certo  non  si  aspettava,  che  smaniando  di-  d.vlo- 
re  e di  rabbia,  fu  costretto  abbandonare  rim-» 
presa,  e accorrere  col  miglior  nfetbo'  'delle  sud 
forze  a proteggersi  dall’inondazione  del  Sito  in 
Tersa  sua  capitale,' dove- si  riparò- (r).' Asa  no» 
trascurò  vantaggiare  d’un’  occasione  si-'  favore- 
vole. Venne  a Rama  è occmroUa  colle  suegeo- 
ti  ! ma  'sempre  adoperando  cou  ano  spirito  vio- 
lento di  passione  mandò  un  editto,  che  tutti  1 
suoi  sudditi , niuno  eccettuato , dovessero-  colà 
’ • ■ ’ • ■ ve-  ■’ 


fa)  3-  7(S. 

'ven,  z.  j.  ' (b)  j.  Reg;  li,  •vtrs.zó.  Pa- 
Yal.  rrf.  vers-,  Pide  M4hfendii  in  locé\ 

(c)  3.  Rfg.  I severi,  zi,  zi  Par,it:  i#. -wrr- 
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venire  «suo».  ordinL  Pii  ubbidirà , .Djisfece  quatv» 
t»  iLinimic;<>;av«a  fai;o  j e fabbricò  de’marc- 
xiali  di  Rwn»  due  pia;tze  furti  » Gabaa  c Mas- 
fa  («)  . A qual  fine  riuscisse  poi  la  guerra  di 
Benadad.  rer  di  Siria  con  Baasa  re  d*  Israele,  non. 
è .Qacxato.  Cere»  che  il  Sira  molte  città  ritcor 
ne  idi  quelle  che  aveva  preso  >.  coai*  c nel  so; 
gwto  ^lat  divina  istoria  (^}  ^ . i 

1 Hanno  trovata  alctuii  troppo  fuori  del  vcrL-< 
simile  (f), che  Asa  fresco  della  vittoria  un  an?^ 
ooi'prùna  ottenuta < per  manifesto  miracolo  (JJ 
contro  gli  Etiopi  >.  dovendo  essere  ructavia  for; 
te  di  cinquecento  ottantamila  soldati  (e)  , e 
fedeiissiinu  al  culto  del  vero  Dio  f/;,  potesse 
eseetCL  :sl  incoerente:  a se  stessa  all’ occasione  di 
questa  guetra  possagli  da  Baasa  re  d*  Israele  , 
che  riputasse  si  necessario,  comprare  a prezzo- 
de  suoi  tesori,  c di  quelli  del  tempio  1*  alleati  ; 
za  e il  soccorso  di  un  re  idolatra  ^ e ditfidas-r 
se  in  somaut.  di; poter  solo  reggere  contro  cut-^ 
tì«  quando  poteva  fi  dovea  tutto  sperare  dai 
la  protezione  4i  Dio.  Ma  altra  è che  inquer 
sto  peccasse,,  lo  che  iaconseuto,  massimamen- 
te>nei  modoi  altra  che  siaci  a farlo  .crcdbile 
canta  diHicoIti,  .che  io  confesso^  di  non  sentire. 
L’ assai  diversa  qualità  dei  .nimico,  T indole 
naturala  delle- passioni  „ gli  ordinari  errori  de- 
gl* uoitùni  mi  rendono  credibilissimo  rutto.  U 
contegno  di  Asa,  di  cui  la  storia  infallibile  mi 

— as- 

* *'  ' ■ I -*  k 

(a)v  3.  IX.  wri,  aa.  a.  Partii,  fS^  ver^ 

su  6.  (b)  i.  Rrg.  ia.  vers.  54.  (c).  Vide 

Cltrie.  io-  loto , (d.)  a.  Parai,  14,  'utfKia.. 

(e}  Ibisl.  u.s,  ({}  ibid,,  is.  uir»  . . 
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assicurale  a cui  1* immediata  tiprensionè  di  DId 
che -.Uvdirete  fattagli ^pel  SUO' profèta/  e il  con- 
tegno che  tenne  il*  re  col^ 'profeta*  medesimo  , 
rispondono  perfettamente.  ' **'  •*'  “■ 

Era  egli  esultante,  e facea  festa  a se  stessa 
sul  felice  riuscimento  del  suo  consiglio*^;  cpiand** 
ecco ‘Anani .'profeta  sopravvenite  e*  turbarlo; 'il 
qual  non  teme  parlargli  severamente  ed  "alta- 
mente cosi  5 Asa,  perch’hai  riposto  la *taa[ fidu- 
cia nel  -re  di  Siria,  non*  nel* Signore  Dio  ruo*; 
però  hai  perduto  la -piu  gloriosa  **TÌttoria‘ ' non 
solamente  contro  i4  re’ d’ Israele  ; ma  contro 'il 
Siro  che  Dio  avrebbe  dato  nelle'  tue  mani 
Gli  Etiopi,  e i Libj  non  erano*,  forse* in- nerbo  di 
cavalli  edi  cocchied  in  numero  di  soldatesche  mag-: 
giorc  assai?  Eppure  -Iddio,  in  cut  solo  ponesti  allo- 
ra la  tua  speranza,  non  te  ne  diede  il*  triónfo?" 
Perche  i suoi- occhi  divirii  contemplano  ’ tutta 
la  terrai  e danno  forzala  coloro  che  con'  un 
cuòre  1 perfetto- gli  prestati  fede','  Hai"  dunque, 
male  e stoltamente  operata^  Però '"i  tuoi  .'nimi- 
ci  saranno  sempre  in  istato  di  farti  guerra , é 
d’ora  innanzi  dovrai*  sofFrt me  la  noja  perpetua 
c amara:  hahttisti  fiduciam  in  '^rege'  Si-' 

ssAy  er  non  in  Domino  -Veo  ruo  - (a)' ^ Ecco'  il 
peccatO'di  Asa;  la^diifidenza  di  Dio,  elàtrop- 
pa  fiducia  nella  lega  col*  re  idolatra,'  non  già 
la  lega  semplicemente  , che  poteva  esser  ' lecita  * 
db  sua*  natura  sull’esempio  di  quella  che  striu- 
se  Abramo  con  Escol  e Mambre  e Anet  (b) 
benché  Amorrei,  e “Abramo  stesso  (r)  ed  Isac/ 

co  • ‘ 


• . 1 % - • ' 

* 

(a)  Ibld,  iÓ,.v,7.^  (b)^  Genes.  *14.  v#rr. 
(#)  Genes,  2,1, 
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co  non  Abimeiec  re  di  tìecara  (4) , c Davidic 
con.  Achis  re  di  Geth  Filisteo  (t),  che  ne*  reni» 
fi  posteriori  iinitaróno  gli  Asmonei  ,1  collegan» 
dosi  senza  riprensione  coi  • Lacedemoni'  e coi 
• Romani  {c)  . Erano  dunque  le  drcouanze  pac- 
licolari  di  questa  lega,  in  che  Asa  avevi  pec- 
cato, e che  il  profeta  rimproveravagli  franca- 
mente . • . 

Aia  il  re  non  era  in  cosi  docile  disposizione 
di  apimo  da  sodrire  an  rimprovero  cosi  ama- 
ro del  suo  consiglio  che  gli  era  costato  tan- 
To,  €-11  prezzo  di  cui  gli  pareva  al  suo  po- 
polo .giustificato  dal  felice  riuscimento*.  Dun- 
que, sdegnatone  sopra  modo  trattò  il  profeta 
qual . temerario  fanatico,  metter  lo  fece  pri- 
gione In  ceppi  e . perchè  molti  del  popolo 
mormoravano  di  questo  fatto  , pagarono  colla 
vita,  le  ior  parole  Iratusque  Asn  * advtrsns 
njidentem  y jms  'it  Bum  mìtti  in  ntrvum  \ njaU 
de  . qjtippe  super  hoc  fuersu  indignatus  : inter* 

fecit  _de  populo  in.  tempore  ilio  plurinios  (d)  . 
Eccovi  Ascoltatori , una  serie  di  peccati  di  A- 
sa>  che  certo  assai  oscurarono  la  sua  gloria  . 
Dio  non  lasciò  a molt’anni  di  vita  > che  gli 
restavano  tuttavia,  di  gastigarlo  in  guisa,  che 
potè, farne,  com*è  assai  sperabile  che  ne  fa- 
cesse,, la  debita  penitenza.  Dolori  fierissimi  di 
podagra  gli  strinsero  i piedi  molto  più  forte  } 
che  i ceppi  non  avean  fatto -ai  ' profeta,  e ben  si 
. - . ■ • pa- 

(a)  Gen.  16,  vers.  28,  31,  (b)  /.  Reg.  27» 

'vers,  2,  12,  ^ 28,  'vers,  t,  (c)  J.  Mti* 
ehah.  8,  yen,  20,  CP*  ì*z,.*vcrs,  i.  ttq. 

(dj  2.  Varai,  J 6,  v.io,  ‘ ^ ’ * » » 
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^àrc  è tatari  ‘mextiVado^ rari  guarirò^ 
tórnaisser  vani;  <}liì' "soffre male,  rom- 
.'pattrà'  • facilmthté  la  'tioja'  xhé‘  Asa' 'ebbe  à 
«ófFrirne , c che  suol-'  méttere  addosso  a chi  n’c 
tnentaco,  la  sua  molestissima  atrocità ‘/  Ebbe 
TÌcorso  a'  medici  5 nel  che  certo  non -saria  stà^ 
to' a'  Tipreridere  ; ma  troppo  e uriicAmente  fidàti- 
dn’ nel  valore  ‘ dell’ arte  loto',  non  ebbe  • ficdrsó 


-a  Dio,  che- purè  è'  il  sólo,  il  Tonale  possa gua- 
rke  da  tutti'  i mali  v Potè  convincetsene  7 per- 
. che  malgrado  ogni  sforzo  , non  poterono  i ' f?Ve* 
guatirlo  mai  ; Ma  noi  la  Sua  mòrte  * dif. 
-feriremo  airabno- tuttavia  molto  lontano', /acuì 
-accadde /e  al  regno -.d’Israele  nellà‘"pròssiòia 
-Lezione^  fererrv  ritorno , ' - . 

..*  Sia  fine  consolatore  di  questa  rimettere  • at- 
tentamente sulle  belle  parole’  pronunziate  'ar  re 
dal  profeta  j * spieganti  la' provvidenza  sovrana‘*e 
-la  cura  amorosa  -che  Dio  sì  prende  "di  noi  V 
OcuU^  Domini  conterrìpUnturuniversam  uffàfn\ 
t^'prAbent  firthudhem’  hh  ' perfeSto 

•credunt  in  eUi^  (^)-,*  No*,  -'  cristiani  noi  noii^ 
adoriamo  un  Dio- cieco',' un  Dio  ' non  "curante 
le  cose 'nostre /'I  suoi  occhi  divini*  sono  sem- 
pre- inchinati  sópra*  di  noi  - con  • atttenziqne  ’cósi' 
profonda  , e,  penetrante,  ed ‘•immobile’ /- còrnac* 
quella  d’ un'alta-  contemplazione: 

Cercano  per  nostro  modo  d*  intendere  cotesti 
pietosi  occhi  contemplatori  , se  et  é tra  noi 
chi  con  un  cuore  perfetto  creda  e confidi  in  chi 
ci  mira  così,  e ritrovatolo,  non  differiscono  un 
momento  a soccorrerlo  c a dargli  forza , pr&^ 

bent 


(a)  I.  Varai,  i6,  v,p. 
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hint  fortUudintm  hit  qui.^  corde  forfeilo  ere- 
dune  in  eum  : dovei  ojsetvate  j che  1’  azione  del 
soccorso  e del  dono  non  si  atcribiiisce  in  que- 
sto. luogo  alla  mano  o al  braccio  di  Dioi-ma 
si  a’  suoi  occhi,  a spiegar  cerco  l'immediata 
prontezza  del  soccorso  e del  dono  , quasi  non 
sia  che  un  punto  ed  un'azione  medesima  ve- 
dere e ajutare,  e a far  conoscere  a un  tempo 
da  che  dipenda  la  sicurezza  di  quest’  ajuto  . 

Noi  vorremmo  che  dipendesse  dagli  otecchi 
anzi  che  non  dagli  occhi  di  Dio.  Vorremmo 
clic  ascoltasse  le  nostre  grida,  ma  non  vedesse 
i nostri  demeriti.  Che  querele,  che  voti,  che 
ahi  lai  non  mandiamo  sino  alle  stelle,  preten- 
dendo che  Dio  ci  tolga  rii  -povertà  , infermi- 
,tà,  di  travaglio!  Dio  non  ci  -ascolta  , (acciam 
querela  . Sà , che  vi  ascolta  , cristiani  - cari  , 
ma  nel  tempo  stesso  vi  vede , vede  il  disordi- 
ne de'  vostri  costumi,  la  poca  fede  del  vostro 
.cuore,  il  demerito  delle  vostre  intenzioni.  Gli 
otecchi  farebbono  maraviglie  per- voi  i ma -gli 
occhi  non  possono  che  condannarvi.  Eppure  so- 
no questi  occhi , a cui  dovete  esporre  un  cuo- 
re perfetto  Il  soccorso  , la  fortezza  • e la 
grazia  sarà  io  fallibile;  Oculi  Domini  eontemflnn- 
tur  uvivenam  terram,  fS"  prabent  fortitudini la 
hit,  qui  f iordo  pgrfecio  eredunt  in  tum  . Cosi 
sia,  . - - 


■ --r 
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. DEL  TERZO  DEI  RE  DECIMAOTTAVA . 

» 

^s^Hs  i$t  autcm  s^rm»  Domini  ad  Jehu  filìum 

Ha  nani  lontra  Baasa^  dicens  : 

» 

0 

3.  Reg,  16.  V.  I. 

Parlasi  delle  rivoluzioni  del  regno  d*  Israele  ac- 
cadute sotto  i re  Baasa  , Bla  , 2ambrl  ed 
Amri  , il  quale,  fabbricò  la  città  di  Samaria 
trasferendo  in  essa  il  soggiorno  reale  , e la- 
sciò suo  successore  1’  empio  Acabbo . Narrasi 
in  appresso  la  morte  di  Asa  re  di  Giuda  , 
a cui  successe  Giosafat  suo  piissimo  fìgliuo' 
lo  ; e si  dimostra  adempiuta  sopra  Jeie  la 
terribile  maledizione  già  pronunciata  da  Giosuè 
contro  chiunque  avesse  osato  rifabbricare  U 

città  di  Gerico,  . ' • 

$ 

D:  ■ ■■  . . ■ ■ 

£ti.A  storia  d*  Israele  o di  ^Gluda  nel 

corso  d’anni  (^)  .che.  andarono  dal  quactor* 
cllcesimo  di  Baasa  > sedicesimo  di  Asa  ai  ven- 
resirnp  quarto,  del  primo , ventesimo  sesto  dell* 
altro , non  é memoria  ne*  santi  libri  > fuòricht 
guerre  perpetue  > e perpetue  dissensioni  arsero 

fra 


(^)  Dall*  anno  dtlV  Ebrea  lion.  is(f.  della  di* 
'visione  3^»  di  Baasa  14.  di  Asa  16,  all* 
anno  dell*  Ebrea  Mon.  167,  della  div'sionc 
^6,  di  Ba%ta  14.  di  Asa  2ó, 
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fra  due  icgid  Bell»m'aute/n  era:  intir  Asa, 
&Baasa  regem  Israel , cursdìs  diebsts  eerum  {a)  , 
Forse  altre  esterne  guerre  soffrirono  in  questo 
corso  di  tempo  , leggendosi  di  Baasa . Reliqsut 
astlem  sermenum  Baasa  , Cr  quacumqsee  fecU , 
<5*  pralia  ejus , nonne  htc  script»  sane  in  li. 
bro  verborum  regum  Israel  (bj . E Ji  Asa  ; T.e 
propter  hoc  ex  presenti  tempere  adversutn  te 
bella  consurgunt ....  Opera  autem  A sa  prima 
CS",  nevissima,  scripta  cune  in ‘libre  regum  Juà.t 
O*  Israel  {c)  : preziose  memorie  , che  tutte  so- 
no perdute.  Ma  noi  senza  quelle  troppo  desi- 
derare, eh' è a Dio  piaciuto  di  toglierci  , stu- 
diamo ticord.ar  quelle  e conoscere  , che  non  già 
a un  inutile  erudizione  , ma  ad  istruzione  uti- 
lissima ci  ha.  lasciato  . Le  rivoluzioni  perpetue 
del  regno  d’  Israele  c le  catastrofi  de'  suoi  re 
faranno  oggi  il  soggetto  delia  lezione  , che  in 
poco  corso  di  anni  avvcnimenii  grandissimi 
comprenderà  . Incominciamo. 

Toccava  1'  empio  Baasa  ic  d'  Israele  il  ven- 
tesimoquario  anno  di  regno  , ventesimosesto  d' 
Asa,  e Dio  stanco  di . solFrirlopiù  lungamente  , 
gli  irundò Jehu  profeta  figiiuol  d' Hanani  anch' 
esso  profeta  , annunziatore  infallibiic  deli'  im- 
iTiÌDente.  stettninio  delia  sua  casa  . l'erch'  io  ti 
lio.  tolto  dal  fango  , gli  disse  Jehu  parlando 
a nome  di  Dio  , e fatto  re  d'  Israele  j c tu 
invece  sei  camminato  sulle  vestigic  di  Gerc- 
boamo  peccando , e facendo  peccare  il  mio  po- 
polo, a provocare  il  mio  sdegno  ; ecco  che  io 

mie. 

* 

(a)  j.  Reg.  ts.  V.  i6.  32.  (b)  ibid.  ló,  v.  s. 

(cj  2.  Parai.  16.  v.  9-  r r. 

Granelli  1*.  X.  G. 
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mieterò  gli  avanzi  di  Baasa  e tutti  quelli  deU 
la  sua  casa,  che  tratterò  come  quella  ho  trat- 
I tato  di  Getoboamo  . Chi  del  tuo  sangue  morrà 
in  città,  sarà  sbranato  da'  cani , e chi  alla  cam- 
pagna , divorato  dagli  uccelli  del  cielo  {»)  . 
. Baasa  non  tardò  guari  a morire , che  Dio  vol- 
le adempiere  prestamente  le  sue  parole.  Egli 
ebbe  sepolcro  in  Tersa  sua  capitale  -,  che  la 
minaccia  di  non  averlo  non  riguardava  che  la 
sua  discendenza.}  ed  Eia  suo  figlio  nel  regno 
gli  succede  . E’  qui  a notare  , Uditori  che 
una  postilla  nella  nostra  vulgata  (.  che  non  ha 
nè  l’ebrea,  ne  la  caldea,  né  la  greca  ne' buo- 
ni manuscritti  latini , come  l’Estio  assicuta  (è)) 
indica  ucciso  Jehu  da  Baasa  (c)-,  ma  leggendo 
noi  Jehu  figliuol  d’  Hanani  a’ tempi  molto  po- 
steriori di  Glosafat  re  di  Giuda  , e d’  Acabbo 
Re  d’  Israele  mandato  da  Dio  a Giosafac  ri- 
prendendolo dell’  alleanza  stretta  da.  lui  con 
Acabbo  (d),  sospcttiam  giustamente,  che  il  re* 
lativo  eum  , occidit  tum  } appelli  anzi  Baasa 
da  Dio  percosso , che  Jehu  ucciso  da  Baasa  . ' 
Era  Eia  suo  figlio  entrato  appena  nel  -second’ 
anno  di  regno  , d’  Asa  ventisettesimo  (e) , che 
certo  Zaiubti  generale  di  cavalleria  pensò  ad 
occuparne  il  trono  e la  corona  . Conviensi  dir 
che  quest’  Eia  fosse  dappoco  , e dato  assai  alla 
gola , perche  mentre  il  suo  esercito  guerreggia- 
va contro  de’  Filistei  , ed  egli  secondo  il  co- 
stume di  quella  età  doveva  essere  con  esso  al 

cam-  ‘ 


(a)  3.  R(g.  i6.  V.  I.  er  stq.  (b)  ibid.  V:  7. 
(c).  Estius  in  Comm.  in  loco  . (J)  a.  Partcl. 
tp.  V.  a.  (e)  3.  i6,  -v.  ».  IO. 
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campo,. non  attendeva  che  a far  conviti  inTer- 
fa  sua  capitale . Zambri  dun<{ae  coito  un  gior- 
no , che  il  rq  spensierato  tra  le  vivande  c le 
tazze  sollazzava  sino  all’  ubbriaehezza . in  casa 
del  prefetto  della  citta  ; lo  assali  improvvisa- 
mente e r uccise , e uccise  insieme  tutti  i con- 
giunti , vicini  e amici  di  lui  , adempiendo  le 
parole  di  Dio  per  modo  , che  del  sangue  di 
Baasa  non  restò  uomo  vivente  sopra  la  terra  ; 
Tercursit  omnem  domum  Bxasay  ty  non  denlu 
quit  ex  e a mingentem  fid  purietcm  , propina 
quos  Amie 05  ejus,  Delsvieque  Zambri  emnem 

domum  Baasa  juxta  verbum  Domini  , quod  lor 
' <ntu5  futrat  ad  Baasa  in  man/4  Jehu  frophe^ 
fa  (a) 

Sembra  che  Dio  non  permettesse  che  Zam- 
Ijri  salisse  ai  trono,  cl>e  quanto  fosse  ministro 
del  giusto  suo  sdegno  contro  il  reo  sangue  del 
riprovato  Baasa  ; perchè  giunse  appena  all*  c* 
sercico  d’  Israele  , eh’  era  all*  assedio  della  cit- 
ta di  Gebbethon  Filistea  , la  novella  di  questo 
fatto  , e come  Zambri  aveva  il  trono  usurpa- 
to, che  sdegnatine  fortemente  gl*  Israeliti , eles- 
sero ed  acclamarono  re  Amri  loro  generalissi- 
mo ch’era  con  essi  al  campo.  Sciolsero  nell* 
atto. stesso  l’assedio,  c accorsero  a Tersa  per 
disfarsi  di  Zambri,  c sostenere  1*  elezione,  che 
aveano  fatto  di  Amri  . Trovaron  chiuse  le  por- 
te della  città  , che  facea  cenno  di  voler  fare 
difesa.  La  strìnsero  senza  dimora  d*  assedio  : 
ma.  Zambri  veggendo  che  non  era  possibile 
sostenerla,  si  ritirò  nella  reggia,  e fattole  met- 
ter 


(a)  Ibid,  a v,  p.  ad  hos  n.  tz, 

O z 
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ter-  fuoco  la  mandò  in  fiamme  , in  mezzo  alle  - 
■quali  con  essa  s*  inceneri  («) . Sette  giorni  soli 
'costui  regnò  : abbastanza  per  farsi  reo  di  fel- 
lonia , di  tirannide  e d*  empietà  : troppo  poco 
per  cancellare  con  qualche  bella  azione  T infa- 
mia de’ suoi  delitti.  L’atto  d’incenerirsi  colla 
sua' reggia  , di  cui  molti  esempj  si  leggono 
nelle  storie  , è atto  di  disperazione  piuttosto 
che  di  valore  . Se  cada  in  persona  debole  ed 
innocente,  può  ottenerec  ompassione:' ma  in  iih 
fellone  e in  un  reo,  nc  la  merita,  nè  1*  ottie- 
ne 5 perchè  non  fa  che  sottrarlo  a un  merita- 
to supplizio  pili  tormentoso  . Sardanapalo  è il 
più.  antico  e il  piu  celebre  esempio  che  do- 
po questo  si  legga  presso  la  storia  (b) . 

Amri  acclamato  re.  dall’  esercito  e possedi- 
tore di  Tersa  capitale  del  regno  dovea  sperare 
il  possesso  pacifico  della  corona  di  tutto  Israel- 
.lo  . Ma  il  popolo  forse  offeso  deU’elezion  dell* 
esercito,  senza  curare  il  resto  della  nazione  ne 
elesse  un  altro  , le  cui  parti  segui  . Questi  fù 
certo  Tebni  , di  cui  ignorasi  la  condizione  il 
merito  e la  tribù  , nè  altro  si  sa  di  lui  , fuo- 
ricchè  per  quattr’  anni  occupò  e tenne  una  par- 
te del  regno  delle  tribù  , le  quali  non  si  riu- 
nirono sotto  Amri  che  quando  ‘ egli  fu  morto 
dopo  quattr*  anni  . Eccovi  perchè  in  un  luogo 
si  legga , che  Amri  cominciò  a regnare  al  venti 
settesimo  anno  del  regno  d*  Asa  (c),  e in  al- 
tro al  trentesimo  primo  , e che  regnò  dodici 

an-  ■ 


(a)  Ibid,  a V,  is.  ad  20,  (b)  Justin,  lib,  i, 

Athen,  •/.  1 2.  c.  7,  Vide  Casaub,  in  h:tne  lo- 
€um  Athen,  {c)  b,  Reg,  16,  v.  io.  ly. 
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afinl '(«)  ’.  Dal  venscttesimo  d'Asa  sino  al  tren- 
tunesimo non  ebbe  che  una  .parte  del*  regno . 
Dal  trentunesimo  d*  Asa  sino  al  trentoctesi- 
mo  , quando  mori  e lasciò  Acabbo  suo  suc- 
cessore , regnò  su  tutto  Israele  ; cosi  in  tutto 
fu  il  suo  regno  di  dodici  anni.  Ma  forse  mal- 
contento di  quel  soggiorno  , .dove  1*  incendio 
di'Zambri  aveva  incenerito  la  reggia  , pensò 
a trasferirlo  e a fabbricarsi  una  magnifica  ca- 
pitale, Comperò  a quest*  effetto  da  certo  So- 
mcron  il  monte,  che  poi  prese  nome  dalla  cit- 
tà di  Samaria  (b).  Il  prezzo  di  due  talenti  d’ 
argento  eh’  egli  sborsò  , è paruto  a molti  si 
vile  , che  sospettano  che  il  venditore  esigesse 
che  la  città  ritenesse  sempre . il  suo  nome  > 
e però  non  curasse  di  maggior  prezzo  . Amri 
dunque  ci  fabbricò  la  gran  città  di  Samaria  > 
dove  si  trasferì  , e d’  indi  in  poi  fu  la  sede 
dei  re  e capitale  del  regno  delle  dieci  tribù, 
che  regno  spesso  dicevasi  di  Samaria  . 

Onestà  città  costituita  era  sopra. un  terreno 
assai  fertile  quasi  nel  centro  della  tribiì  di  Ef- 
fraimo , in  luogo  per  natura  fortissimo  e di 
bellissima  sit.nzione.  I re  d’  Israele  fecero  poi 
a gara  per 'adornarla  c arricchirla.  Ebbe  a sof- 
frir varj  assedj , due  da  Benadad  re  di  Siria  (cj, 
ed  uno  di  tre  anni  continovi  da  Salmanazare 
che  finalmente  la  prese  {d) , Dopo  la  morte  di 
Alessandro  magno  sern  ai  re  di  Egitto  : ma 
avendola  Antioco  il  grande  racquistata  dagli  Egi- 
zia 

/ • 

(a)  ihid,  V.  2q.  (b)  ibid,  v,  24,  (c)  b, 

lieg,  20.  V.  I.  4.  Reg.  6,  e*  7.  (d)  4.  Rtg. 

^7.  V.  5.  6. 
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zianì  , la  sog^ttò  ai  le  di  Siria  , finché  Ir- 
cano  Maccabeo  la  distrusse  dai  fondamenti  . 
Erode  poi  detto  il  grande  la  fc  risorgere  dal- 
le sue  ceneri,  e condottaci  una  colonia  di  sei- 
mila uomini  in  onore  di  Augusto  , Sebaste 
che  vale  Augusta  , la  nominò  (a)  . 

Sei  anni  regnò  Amri  nella  fabbricata  Sama' 
lia,  il  quale  altri  scine  aveva  regnato  in  Ter- 
sa (b)  capitale  antica)  dei  re  di  Israele  , poiché- 
aveva  Geroboamo  lasciato  Sichem  (c) , Così  toc* 
cò  il  dodicesimo  anno  del  Regno  suo,  tientotv 
tesimo  di  Asa  (J)  •,  quando  morì  , e lasciò  A- 
cabbo  suo  figlio  suo  successore.  Niun’ altra  me- 
moria non  è restau  di  Amri,  fuorché  del  regna 
per  quattro  anni  diviso  tra  lui  e Tebni  (e)  , la 
fabbrica  di  Samaria  ( /)  , il  trasferimento  in 
essa  del  reale  soggiorno  ( f ) , 1“  infamia  dell’ 
empietà  e quella  del  successore  suo  figlio-  (h) . 

Il  nome  d’  Acabbo  crea  per  se  solo  l’ idea 
di  un  re  si  ingiusto  e si  empio  , che  la  sto^ 
ria  non  può  crearla  maggiore,  rantolo  ha  fac- 
to celebre  l’infamia  de’ suoi  delitti  . Costai  co* 
min  ciò  dunque  il  suo  regno  al  tteniottesimo  an- 
no di  quello  d’  Asa  (’*)  Menò  a moglie  Jera-» 
bele  figlia  di  Echbaal  re  de'  Sidon|  , il  qual 

ma-  ' 


Joseph  lib.  Tf.  Antiq.  cap.  io,  Adrichom. 
in  Snmar.  Prolegom,  de  mtnsttris  tongitudi^- 


num , 

(b)  3.  Rtg- 

tó,  V.  2.3, 

(C) 

3 - Reg- 

sz. V. 

2S.  (d)  3. 

Rcg.  16.  V, 

2f. 

ie)  Ibid. 

V.  21, 

22,  (f)  liiil.  V.  a 4. 

(g) 

ihid.  V. 

23.  28. 

(h)  Jbid, 

V.  2S.  2R, 

('♦■)  Anno  deir  Ebren"^  menstrih.  179.  dell»  di- 
visione }S.  J' Acabbo  s.  ài  As»  $8.  • i 
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matrimonio  gli  si  rimprovera  non  altramente 
che  il  sommo  de’ suoi  peccati:  E(  fecU  Achalf 
filius  Amri  maltm  in  conspeiiu  Domini  super 
omneSj  qui  fuerant  ante  eum  . Nec  sufficit  ti 
ut  ambularet  in  peceatis  Jeroboam  fiUi  Nabath  : 
insuper  duxit  uxorem  Jez.abel  fiUam  Ethbaal 
regis  Sidoniorum  (a)  . La  ragione  di  questo  cer- 
tamente giusto  rimprovero  é immediatamente 
soggiunta  dal  sagro  testo  : Et  ahiit  , servii 
vit  Baal  y uy  adoravit  eum  . Et  posai t aram 
Baal  in  tempio  Baal  y quod  Adificaverat  in  Sa- 
maria  O*  pUntavit  lucum  (J?) , Dove  sembra  > 
che  a condizioni  di  queste  nozze  per  se  mede- 
sime riprensibili , ma  non  cosi  gravemente,  ac- 
cettasse di  professare  egli  medesimo  col  suo  re- 
gno r idolatria  di  sua  moglie  , peccato  sommo, 
e degnissimo  della  suddetu  gravissima  ripren- 
sione. Questa  Jezabele  fu  veramente  una  furia 
che  parve  uscita  d’ inferno  per  inondare  Israele 
di  ,iutt*  i mali . La  sua  storia  e il  suo  fine  ci- 
farà  orrore  , come  il  suo  nome  c restato  alla 
memoria  di  tutt’.  i posteci  detestabile,  non  po- 
tendosi niente  di  peggio  dite  anche  a’  di  nostri 
di  una  malvagia  femmina,  empia  , impudica  , 
superba,  crudele  e avara,. che  nominarla  un* al-, 
tra  Jezabele . Questo  matrimonio  funesto  pro- 
babilmente segui  il  secondo  anno  d*  Acabbo,  po- 
stocchè  avesse  egli  dovuto  fabbricar  prima  il  gran  . 
tempio  di  Baal:  Et  posuit  ,aram  Baal  jn  tem- 
pio. Baaly  quod  Adificaverat  in  Samaria  (c), 

. Asa  frattanto  il  re  di  Giuda  toccante  già 

il 


(a)  S»  Rfg»  'V,  ss.  (b)  Ibid.  v,  $1, 

32»  33*  (c)  Ibid,  V,  22. 
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il  quarantesimo  anno  di  regno  era  in  Gerir- 
salemmc  afflitto  e infermo  dalle  podagre  sino 
dall’  anno  innanzi  (a)  ; sicché  1’  umor  tormet». 
toso  salitogli  sino  al  capo  (è),  l’anno  quaran- 
tunesimo  del  suo  regno  gli  die  la  morte  (c) . 
Troppa  fiducia  ripose  il  principe  addolorato  ne’ 
medici , ed  ebbene  sì  poca  in  Dio , che  pare 
lo  dimenticasse:  'Et  nee  in  infirmitate  su»  qui- 
sivit  Domiììum  , sed  m»gìs  *»  medicorum  arte 
eonfisus  est  (d).  Se  poi  questa  conchiusione  si- 
gnifichi o no  un’  eterna  riprovazione , è un  pro- 
blema , di  cui  invece  di  cercare  lo  scioglimen- 
to che  sempre  sarebbe  incerto,  debb’ esser  irut- 
to  certissimo  un  salutevol  timore  nelle  persone 
medesime  più  fedeli  (e)  . 1 suoi  funerali  furo- 
no splendidissimi  , e veramente  reali . Fu  espo- 
sto sopra  un  Ietto  della  più  ricca  magnificen- 
za , e furono  profusi  i balsami  ed  i profumi 
più  preziosi  a render  1’  aria  intórno  gratissima 
e soavissima  , alcuni  dicono  a imbalsamarlo  . 
Appresso  è questione,  se  su  una  pira  di  aro- 
matici legni  e sommamente  odorosi  brugiato 
fosse  il  suo  corpo,  come  alcuni  sostengono  (f) 
per  costume  d’  onore  introdotto  nell’  Ebrea  na- 
zione sili  da  Sanile,  ovver  piuttosto,  coni'  al- 
tri vogliono  , se  questa  pira  si  consumasse  al- 
la 


(a)  2.  Paralif,  itì,  v~  iz.  (b)  Vide  Poligl.  £9* 
Crac.  Uebr,  Sept,  (c)  z.  Parai,  jó,  v.  13. 
(dj  Ibid.  V.  iz.  fe)  Vide  Est,  Comm,  in 
loto,  (fi  Tagli.  Mont.  Cajet.  Vatabl.  Mer- 
cer.  Bertram.  Aren,  Cairn.  2.  Paralip.  zt. 
V.  ip.  Jertm,  54.  v.  s.  t.  Reg.  31.  ’ver», 
12. 
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là  presenza  del  corpo  > lasciandolo  però  intat- 
to (.t) , Sonoci  esempj  e prove  dall’  una  parte 
c dall*  altra  > scado  certissimo  che  si  usò  con 
alcuni  , con  altri  no  : ma  il  conchiudere  per 
i’una  parte  o per  1*  altra  lungi  opera  richiede- 
rebbe , la  qual  finalmente  dovrebbe  tornare  a 
culla. 

O il  corpo  Intero  , o certamente  le  ossa  se- 
polte furono  ne*  reali  sepolcri  della  citta  di  Da- 
vid , nei  quali  si  era  scavato  egli  un  avello  •, 
che  però  dicesi  sepolcro  suo  - fatto  da  lui  me- 
desimo *,  Ef  5(pelserunt  eu?n  in  sepolcro  sua 
quod  foderat*  sibi  in  ct'vicate  David  (b) . Se  al- 
la sua  fedeltà  nella  vera  religione,  al  suo  ze- 
lo nel  sostenerla,  alla  sua  prima  fiducia  in  Dio 
avesse  sempre  risposto  il  resto  della  sua  vira  , 
o almeno  costasse  della  sua  penitenza  de* pochi 
falli,  di  cui  si  fé  reo  , dubitare  non  si  potreb- 
be della  sua  santità  , non  che  della  sua  eterna 
salate  , di  cui  a Dio  c piaciuto  lasciarci  in- 
certi, Giosafac  suo  piissimo  figlio  nel  regno  (^) 
gli  succede  (f),  erede  dcllapietà',  della  gloria, 
degli  ottimi  patemi  esempj  j ma  piu  costante, 
che  il  padre  r>on  era  stato . ' * 

• V innocenza  della  sua  vira  il  suo  zelo  per 
Tenore  di  Dio,  per  T istruzione  del  popolo  nel-  ' 
le  sante  sue  leggi , per  T integrità  de’  costumi , 

• - . • per 

fa)  Safjói,  in  éf.,  Reg.  8,  ' v,  24.  num.  37. 

Menoch,  Marian,  Jirìh,  Carnei.  Tacit,  • hitr, 
hb.  's,'  (h)  2,  Varalip.  lé.  u.  14. 

Jlnno  deir  ebrea  monarchia  'is'ì.  della  di- 
’ 'Visione  6 j,  d'  Acahba  3.  di  As.%  4 r.  in  crir 
mori  y di  Glosafat  1.  (c)  liid.  j v,  f. 
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peB  IVamminlstrazionc  incorrotta  della  giustizia, 
non  ebbe  uguale  j per  lo  che  Dio  di  tanto  lo» 
favori  , che  ogni  giorno  crescea . di.  sudditi  ^ 
di  tributar]  , di  ricchezze  e di  forza,  le  quali* 
cose  a.  suo  luogo  riferiremo  più  esattamente  ,, 
facendo  fed(i  di  quelle  tanto  raaravigliose  che 
sembran  quasi  incredibili  (a) . 

Ma  mentre  il  regno  di  Giuda  era  per  Gio- 
safatte  non  altramente  che.  un  santuario  dell* 
onestà,  della  fede  , della  giustizia  , della  pub* 
blica  felicità,  quel  d*  Israele  era.  per.Acabbo? 
c per  Jezabele  sua  moglie  un  caos  di  super-, 
scizione  , d*  infedeltà , d ingiustizia  > di  tiraa« 
aia,  .e  dell*. estrema  empietà  . Il  primo<  fattO' 
che  il  divino  istotico  ne  licorda  , è la  riediii*- 
cazione  di  Gerico,  (b)  con  circostanze  che  trop* 
po  fanno  conoscete  come  1*  irreligione  giunga  4: 
logliere  agli  uomini  T umanità ..... 
i Gerico  , .com*  è nei  libro  di  Giosuè  , era* 
stata  in  un  modo  in  mtp  prodigioso  da  Dio- 
anzi  distrutta  e.  al,  suolo  uguagliata,  che  non 
dall*  opera  di  Giosuè  (t)  . Ma  una  si  terribile^ 
znaladizione  spiratagli  da  Dio.  medesimo  . aveva, 
egli  pronunziato  contro  chiunque  avesse  osato* 
rifabbricarla  7 che  da  più  secoli  persona  alcuna 
' non  era  stata  si  teniexaria  dà  tentar  quest*  in> 
presa . Maladecto  da  Dio  chiunque  , aveva  dee» 
to  Giosuè  > ecciterà  e rifabbricherà*  la  città  di 
Gerico.  Col  cadavero  del  figliuol  suo  primoge- 
nito ci  metterà  i. fondamenti , sinché  con  quello 
deli*  ultimo  de*' suoi  figliuoli  ne  costituisca  le 
* . pox- 

(d)  2 Fsral,  17.  per  tot,  (b)  3.  "Reg,  16, 

(c)  Josue  ó. 
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porte,  Maledìcint  vir  ceram  Domine  , qui  su^ 
xitavoric  CS*  tdificnvorit  civitatem  Jerico  , la 
primogenito  suo  fundamenta  illius  jucUt , £?•  i» 
novissimo  libererà/»  poniU  portns  ejus  (/i) . Non 
fu  che  al  regno  d’  Acabbo  , che  venne  in  tan- 
to disprezzo  ogni  memoria  di  religione , e nei 
tempo  medesimo,  come  udirete  , ogni  senso  d' 
amanicà,  che  certo  Jietleinita  nomato  Jele  non 
temè  pinto  di  cimentarsi  a questa  profana  im- 
presa. Grande  temerità  cominciarla:  ma  questa 
potea  non  essere  che  irreligione;  sentite  1’  inu- 
manità . Già  ii  primo  solco  è condotto  delle 
fatali  muraglie  , già  1'  alte  fosse  sono  scavate 
intorno  a ricevere  la  prima  pietra  . Jele  non 
saprei  dir  con  qual  animo,  certo  con  vano  at- 
to c superbo  vi  gltta  la  prima  pietra  ; ed  cc- 
cogli  nell’  atto  stesso  per  subitanea  morte  ra-. 
pito  Abiram  primogenito  de'  suoi  figliuoli  : la 
jibirum  primitivo  suo  fundavit  tnm  (b) . A 
questa  vista  possibile  che  Jele,  che  pure  è psr- 
dre , non  dico  io  già  , che  non  creda  alla  di- 
vina maladizione^  eh’ è un’empietà  contro  Dio > 
dico  che  non  risenta  affetto  alcuno  pietoso  pe' 
suoi  figliuoli , eh’  è una  barbarie  contto  1’  uma- 
nità l Tant'  è , Uditori  ; seguono  per  suo  co- 
mando ad  ergersi  quelle  mura , e segue  la  mor- 
te a disertai  la  sua  casa  ad  uno  ad  uno  ucci- 
dendogli i cari  figli  . Già  siamo  al  punto  di 
costituirne  le  porte , nè  più  non  resta  al  teme- 
rario padre  che  Segub  ultimo  de’  suoi  figliuoli 
speranza  suprema  ed  unica  della  sua  stirpe 
Deh  ! questo  si  salvi  almeno»  e non  sia  vittima 


(a)  Ibid.  v.  eS,  (b)  3.  Reg.  rf,  v, 

(J  K 
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5r  un  furor?'  si  disumano  . Parliamo  indarrtoJ’ 
Jele  costituì  quelle  pone  , e Segiib  ncU’ atto  stes- 
so spirò  ; In  Ahìr/nn  primitivo  suo  funduvit 
rum  , tJ*  in  Segub  novìssimo  suo  posuit  portar 
ejus  y juxtn  vtrhstm  Uomini,  qitod  locuttts  fue- 
rat  in  manti  Josue  filii  Nttn  (a)  . Riflettete  , 
Uditori,  all’  inumanità  che  giustamente  il  di- 
vino scrittore  adduce  a prova  dell'  orribile  per- 
vertimento, a ch’era  il  regno  d’ Israele  venuto 
a giorni  ed  al  governò  d’  Acabbo  ; diehtis 
ejus  adificavit  Hiel  de  Betel  Jerichò  [b).  Trat- 
tandosi della  fabbrica  di  una  città  ,'  certo  non 
potè  farsi  senza  il \consentimento  del  principe, 
ne’  di  cui  stati  erano  le  sue  rovine  . 

Dio  pietosissimo  non  lasciò  ogni  modo  d’u- 
sar di  mezzi  molto  sttaordinarj  e assai  por- 
tentosi a ricondurre  il  suo  popolo  sul  buon  sen- 
tiero, e a narre  Acabbo  stesso  di  tanto  abisso- 
d’ iniquità  . Il  primo  che  riferisca  la  sacra  sto- 
ria, fu  la  missione  d’Elia  profeta  (c),  uomo  di 
un  carattere  di  coraggio  e di  telo  più  por- 
tentoso dei  portenti  medesimi  che  operò.  Noi 
dovremo  di  lui  lungamente  parlare . Il  suo  no- 
me ve  n“Tia  destato  senz’  altro'  tanta  aspetta- 
zione , che  sendo  oggi  impossibile  soddisfarvi, 
alle  prossime  Lezioni  c 'forza  rimettere  il  ra- 
gionare. 

Ritorniamo  un  momento  per  utll  fine  di  que- 
sta al  riprovato  ristoratore  di  Gerico  , padre 
così  inumano  , che  alla  sua'  ambizione  o all* 
adulazione  d’ Acabbo  (che"  torna  infine  allo  stes- 
so J sagrificò  tante  vite  de’ suoi  figliuoli,  quan- 
ti 


(a)  JÌ>id.  (b)  Ibid,  (c,^  3.  Beg.  tj.  v.  zi 


Digitized  by  Google 


DLL  TEilZO  DEI  RE  XvrTf.  57| 

ti  ne  aveva.  DI  cosi  fatte  passioni  , Uditori 
non  può  esser  freno  che  la  sola  religione  , di- 
mostrando la  storia  che  non  è freno  che  ba- 
sti r umanità  . Eccovi  pcrch*  io  diceva  che  ì* 
empio  c disumano . Scossa  quella  di  Dio , non' 
sente  più  che  la  legge  delle  passioni  , che  l’ li- 
na r altra  si  accendono  nei  suo  spirito  perver- 
tito . Queste  o debbon  esse  cangiar  natura  , o 
condurlo  ad  eccessi  che  fanno  orrore  : Si 
itti  aniìnA  tuA  concupìsceniìas  ejus  -,  ben  diceva 
i’ Ecclesiastico  , faciet  te  in  gaudinm  inìmicri 
tuis  {a)  Dicevalo  a un  uom  fedele , che  iiuen- 
dea  prevenire  e preservar  dal  pericolo  di  se- 
condarle , non  a un  incredulo  , a un  uom  non 
curante  ne  religione,  nè  Dio  , 5e  tu  a*  tuoi  de- 
siderj  , che  è quanto  dire  alle  tne-passioni  con- 
sentirai, farai  la  festa  c il  trionfo  de’ tuoi  ni- 
mici.  Ma  se  alia  religione  medesima  si  con- 
Yicn  essere  molto  viva  a frenarle,  ed  anche  gli 
uomini  più  fedeli  e più  pii  hanno  a farsi  gran 
forza  per  non  soccombere  alla  lor  tirannia  , 
pensate  che  può  avvenire  di  chi  ne  c privo,  c 
chaco  c loro  in  balla  senza  ritegno  alcuno.  Sov- 
vengavi  di  quel  tratto  bellissimo  di  Paolo  Appo- 
stolo ai  romani  che  comprende  come  V analisi 
dell’umano  pervertimento  : Tradìdit  illos  Deus 
in  desideria  cordis  eorum  (b) , Desiderj  del  cuo- 
re , che  è quanto  dir  passioni  che  si  secon- 
dano : In  passione s ìgnominì A (c);  che  qucllcso- 
rio  che  disonorano  T umanità  e la  natura  : fi- 
nal- 

* 


fa)  Ecelì.  iS,  V.  31.  (h)  Rom.  1,  v,  ^4- 

(c)  llfid,  V, 


cccxvr. 
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nalmente  inreprobum  sensum  {»)  , che  tende  git 
uomini  incorreggibili . Iddio  vi  guardi , miei  ca- 
ri Uditori  , dal  cader  mai  in  abisso  cosi  prò-, 
fondo.  Ma  anon  esporvi  al  pericolo  di  fate  tut- 
ta la  scala  che  vi  precipita  , conviea  dal  ptl- 
Bao  scalino-  tocnac  addietro . Cosi  sia» 


lE- 


>(a^  Aid.  vers,  28. 
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» 

del  terzo  dei  re  deqmanona. 

dìxiì  EIÌ-4S  Theshites  ^de  habhatoribus  Ga^ 
Laad  ad  Ach.%b  : VivU  Donùnns  Dens  Israel^ 
in  cujus  conspeciu  sto  y si  tnt  anrtis  hìs  rot 
^ plirjiay  nisi  juxt,^  oris  mù  verba, 

}.  Reg.  17.  V.  I.  . 

Del  profeta  Elia  e deiia  missione  di  lui  al  re 
A-cabbo  i del  g^scigp  d’  un  invincibile  sicci- 
tà da  esso  minacciata  ed  intimata  allo  stes- 
so re-,  della  sua  fuga  presso  il  torrente  di* 
Carich.  i della  sua  andata  in  Sarepta  *,  del 
prodigio  ivi  operato  nella  risuscitazione  del 
morto  figliuolo  della  sua  albergatrice , e del 
suo  ritorno  ad  Acabbo* 

1 

« # 

I\^Enrre  Giosafac  il  piissimo  re  di  Giuda 
(^j  non  contento  di  togliere  dal  suo  regno  o- 
gni  avanzo  d*  idolatria  > mandava  per  tutte  le 
sue  città  sacerdoti  c leviti  ebe  avessero  cari- 
co d*  istruite  il  popolo  d*  ogni  terra  nel  timor 
santo  e nella  purità  dei  precetti  e della  legge 


(^)  A»no  de  ir  Ebrea  monarchia  iSi.  della  di- 
visione  d'  Acabbo  6.  di  Giosafat  3,  a. 
Earalt  v,  7.  Tercio  autem  anno  regni  sui&c* 
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di  Dio,  corri’ è nei  divini  Pafalipoineni.  («) , 
Dio  ptovidisslmo  pensò  egli  a fornire  di  un  suo 
ministro  Israele  che  1’  empierà  di  Jezahele  e 
d’ Acabbo  riempiuto  avevano  di  sacerdoti  pro- 
fani, di  menzogneri  profeti,  di  aàoratori  ido- 
latri, e d’immondi  sagtificatori  di  Baal.  Que- 
sti fu  Elia  Tesbite,  il  qual  nome  destato  ha 
tra  gli  scrittori  e gl’interpreti  assai  dispute, 
per  non  ommettere  di  tanto  uomo  nieiue  che 
valer  possa  a conoscerne  e a risaperne  ogni  co- 
sa che  gli  appartenga  . Elia  derivarono  alcuni 
antichi  dal  Greco  Helies  {b) , che  vale  il  sole; 
ma  r etimologia  debbe  prendersi  dall’  Ebreo, 
dove  vai  anzi  Dio  forte  , o Dio  Signore . L'  ag- 
giunto Tesbite  dubbiasi  se  la  patria  significhi 
del  profeta,  ovver  piuttosto  il  domicilio  e il 
soggiórno  . Non  è per  giudicio  de’  critici  che 
assai  incetto  , e i più  arditi  dicono  favoloso  » 
quanto  scrissero  alcuni  della  sua  condizione  di 
famiglia  sacerdotale,  del  nome  del  padre  suo 
detto  da  essi  Sabacha  , di  cui  raccontano  che 
vedesse  il  suo  figliuolino  appena  nato  aver  le 
fascie  di  fuoco,  e appressare  alle  fiamme  quasi 
a poppe  le  labbra,  e dell’ ardente  aura  loro 
trarre  alimento  (cf  : cose  tutte,  di  cui  non  è 
cenno  alcuno  nella  scrittura;  ma  sembra  lecito 
dei  grand’  uomini  fingere  maraviglie,  che  si 

’•  spe- 

(a)  2.  Parai,  ir.  6.  cr  uq.  (b)  Chrysost^ 
hom.  3.  de  Elia.  Sedai,  beda,  Angelom. 

(c)  yide  Metaphrast.  apud  Sur.  Pseudo-Do- 
rot.  in  Symp.  Joan.  flierol.  c.  r.  t.  p.  BibI, 
TP.  Isidtr.  de  %'ira  £5*  morte  Sancì.  Epìph. 
de  'vita  £?*  interitu  Sttncl,  Sancìitrn  in  loco  . 
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Sperano  abbastanza  credibili  per  la  fama  del 
nome  loro  . Tesbe  era  città  nella  tribù  di  Gad 
di  là  dal  Giordano  nel  paese  di  Galaad  (*) . 
E’  incerto  , se  questa  fosse  la  patria  , ovvera- 
' mente  1’  albergo  più  ordinario  d’  Elia  , sic- 

come incerta  c la  tribù  , a cui  appartenesse 
per  discendenza  (^) , Io  ho  sgombrato  proe- 
miando di  queste  piccole  quistion  la  storia, 
che  vi  sarà  più  piacevole  udir  seguita.  Inco- 
minciamo . ' 

I ‘ Andò  dunque  da  Dio  mandato  il  porrentoso 

Elia  ad  Acabbo  , e qual  si  fosse  il  discorso  da 
lui  tenuto  col  re  superbo,  che  senza  dubbio 
non  potè  essere  che  di  rimprovero  del  suoi  de- 
litti "e  di  minaccia  dei  gastighi  di  Dio  , que- 
sta ne  fu  certamente  la  conchiusione  . Viva  il 
Dio  d’ Israele  , che  mi  c presente  , disse  a A- 
cabbo  il  profeta  , che  nè  rugiada  nè  pioggia 
I a questi  anni  non  caderà  sulla  terra  , se  non 

I se  quando  e quanto  ne  chiamino  le  mie  paro- 
le : Fivft  Vominus  Deus  Israel  y in  cujtis  con^ 

! ópiBu  sto  y ss  erit  annts  hìs  ros  Csr  pluvia  , w/- 

si  juxta  oris  meì  verha  {c)  » Conviensi  dire, 
Uditori  , che  già  cominciasse  una  siccità*  nei 
paese  , che  facesse  la  pioggia  desiderare , ed  il 
re  forse  querelandosene  col  profeta  ne  avesse 
questa  risposta  . Grande  autorità  di  parlare  , a 
cui  la  pagana  superstizione  non  può  niente  ad- 
durre di  somiijllante  . Miracolo  che  a cosi  fat- 
ta  protesta  di  aver  egli  le  chiavi  del  cielo, 

Acab- 


(^)  Vide  Adrichom.  (S‘  Geogr.  sacr.  (a)  Vide 
Malv.  in  loco  . (b)  Vide  Cairn,  hic . 

(c)  S.  ^7,  V.  j.  . 
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Acabtx)  non  mettesse  senza  dimora  le  mani  ad- 
dosso ad  £lia>  per  obbligarlo  ad  usarne,  come 
gli  fosse  in  grado.  Ma  o tenne  in  conto  di 
■un ^ vanto  vanissimo  le  sue  parole,  o sperò  far-  . 
lo  qualuD<|ue  volta  gli  fosse  stato  in  piacere. 
Nell’  un  modo  o nell’ altro  s’ingannò  assai  . 

Appena  ebbe  Elia,  pronunziate  queste • parole, 
e congedato  si  fu  dal  re  j ecco  un  divino  co* 
mandamento  , che  1*  obbliga  di  partir  subito  y 
c ripararsi  dove  non  sia  trovato.  Togliti  tosto 
quinci , Dio  gli  ordinò , e vanne  verso  orien- 
te, e nascondili  lungo  il  torrente  di  Carith, 
eh’  è rimpetto  ni  Giordano.  Coli  il  torrente 
ti  darà  acqua  a bere,  e a’corbi  ho  comanda- 
to che  ti  provveggano  di  nodri mento  : Et  fa^ 
Bum  tit  verbum  Domini  ad  eum , dicens  : P,e^ 
cede  hinCy  vade  contri  orientemy  ^ abscon^ 
dere  in  torrente  Csirithy  qui  est  contres  Jordit^ 
nem , Et  ibi  de  torrente  bihes  : eorvisque  ■ prA*^ 
cepi  ut  pascant  te  (a)  , Elia  ^senza  dimora  ub- 
bidì , e giunto  al  luogo  che  Dio  .gli  aveva 
segnato,  cola  provò  gli  effetti . immanchevoli 
della  promessagli  provvidenza  . -I  cotbi  gli  re- 
cavano ciascun  giorno  e pranzo  e cena , ch^ 
se  non  era  lautissima,  nemmeno  non  era  così 
sottile,  si  magra  , che^  non  avesse  di  carni  mat- 
tina e sera:  Corvi  quoque  deferebant  ei  panen» 
er*  cie/i.es  mMfse  y sìmiLiter  panem  CT  carnet  ve- 
speri  y (S*  bibebat  de  torrente  (b) . 

£' veramente  assai  frivola,  l’opposizione  d* 
alcuni , che  il  carbo  voracissimo  nuc^ello  e a- 
varo  non  c credilxie  che  si  facesse  si  liberale 

e co- 


fi)  Ilid  V,  <2.  3.  4.  (b)  Ibìd.  V,  S, 
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r cosi  temperante  da  portare  al  profeta  c pa* 
ne  e carni , di  cui  è così  ingordo  nacuralmctr- 
le;  quasi  per  narurale  istinto  dovesse  farlo  , e 
non  per  forza  di  chi  lo  aveva  creato  . Altri 
oppongono  la  legale  immondezza  del  corlx)  , 
quasi  Dio  dispensar  non  potesse  piacendogli 
da  questa  legge  •,  la  qual  nel  vero  non  il  cot- 
bo  vivo  fa  immondo,  ma  il  suo  cadavere , e 
vieta  il  farne  alimento  (<«) . Né  non  è troppo 
probabile  la  dilicatezza  d’ alcuni , che  dalle  cu- 
cine del  medesimo  Acabbo  voglion  che  i cerbi 
imbandissero  ad  Elia  le  mense  . Non  è poco 
che  gli  resasseto  pane  e carni , quali  esse  fos- 
sero . San  Girolamo  nella  vita  di  San  Paolo 
primo  Eremita  racconta  come  un  mezzo  pace 
recato  gli  era  a ciascun  giorno  dal  curbo,  che 
intero  glielo  recò  , quando  ebbe  a partire  col 
grande  Antonio  la  refezione  [b).  Il  Menochio 
riflette,  che  i corbi  benché  pane  c carni  re- 
cassero mattina  e sera  fedelmente  ad  Elia  , non 
•li  recavano  però  vino , siccome  men  necessa» 
lio  , c forse  ingrato  al  profeta,  il  qual  dell’ 
acqua  del  suo  torrente  si  dissetava.  Mi  questo 
dòpo  alcun  tempo  ( che  molti  riducono  a sd 
mesi  men  caldi  ) non  ne  ebbe  più , e in  tutto 
laaridì , tanta  era  la  siccità  . 

Dio  dunque  che  sulla  vita  vegliava  del  suo 
profeta  , c in  lutti  i modi  che  gli  piacesse- 
ro potevaci  provvedete  , per  isttuzion  sua  e 
nostra  volle  farlo  così.  Sorgi,  disscgli , e van- 
ne a Satepea  di  Sidone  ; colà  soggiorna  { che 
io  ci.  ho  disposto)  una  vedova  che  tl  alimen- 
ti : 


(a)  Lev.  II.  V.  is.  (b)  IL'iiron.in  vii»  P»nlì . 
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ti  : Fa3i*s  est  ergo  sermo  Domini  nd  eum , dì- 
etns:  Surge,  (3"  vade  in  Sarefhta  Sxdoniorum  , 
er  mursehis  ibi:  fncepi  enhn  ibi  tnulìeri  vi- 

dui,  ut  pascsst  te  (a). 

La  difficoltà  per  Elia  consisteva  nella  neces- 
sità di  sottratsi  al  furore  d’Acabbo,  il  qual 
soffrendo  dal!’ invincibile  siccità  un  infinito  dis- 
agio , ne  incolpava  unicamente  il  profeta  che 
gli  avea  detto  di  aver  le  chiavi  della  rugiada 
e dell’acqua,  sicché  stilla  non  ne  verrebbe  dal 
cielo  altramente , che  al  comando  della  sua 
voce;  Vivit  Dominus  Deus  Israel,  in  cujus 
conspeliu  sto , si  erit  annis  his  ros  'iSf  pluvia  , 
xisi  juxta  oris  mei  verha  (b) . Acabbo  dunque 
cetcava  per  ogni  luogo  ansiosamente  di  lui 
per  ottenerne  non  meno  l'acqua  desiderata  , 
che  la  vendetta  di  averla  fatta  desiderare  co- 
si. Però  Elia  si  era  ascoso  al  'torrente  di  Ca- 
lith  solitario  e diserto , di  dove  adesso  piace 

Dio  toglietio,  e in  una  città  condurlo,  dov, 
era  troppo  difficile  restare  ascoso.  A ogni  mo- 
; do  prontamente  ubbidì  , e verso  Satepta  si  mi-r 
se  in  via.  Era  questa  una  città  de’ Si  don  j sot- 
to il  dominio  dei  Tir)  post.a  tra  le  due  capt- 
tali  Tito  e Sidone , ma  più  a questa  vicina 
che  non  aH’altra.  Leggesi  ricordata  da  Giosef- 
fo,  da  Plinio,  da  Achille  Tazio  (c) . Samuele 
Boccarto  il  quale  ne  avea  veduto  gli  avanzi , ne 
lasciò  scritto  così:  Da  Tiro  quasi  tre  leghe 

. ver- 


(a)  3.  Feg.  17.  'V.  8.  p . fb)  Ibid.  v.  i. 

(c)  Joseph  Uh.  8.  c.  3.  l'Un.  Uh.  s.  c.  sp-. 
Achill.  Tanus  Uh,  2.  de  Amcrib.  Clitopbont. 
IS"  Leucippes, 
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•vena  Aq^ttìlone  il  fiume  Eleutera  hu  le  jcci  al 
gran  mare  . Quinci  ad  altre  tre  leghe  i Sa- 
repta  de' Side» j . Appena  otto  case  tuttmia  se 
ne  ‘veggono  stare  in  piedi  : ma  le  rovine  ne 
mostrano  l' antica  magnificenza  . Di  qtsi  a Si- 
done gran  città  di  Fenicia  non  sono  eh' altre 
tre  leghe  . Cosi  Boccarto  (a)  . Bcncliò  don^oc 
questa  cittì  non  fosse  sotto  il  dominio  d'  A- 
cabbo,  non  era  meno  pericolosa  ad  Elia,  per- 
chè era  sotto  suo  suocero  (b)  padre  di  jezabe» 
le  sua  moglie. 

• Andò  nondimeno,  com’io  diceva,  e giunto 
presso  alle  porte  delia  città  vide  per  la  cam- 
pagna una  donna  che  si  faceva  un  fascetto  di 
poca  legna  . Chiamolla  , e disscle  : dammi  un 
bicchier  d’acqua,  ti  prego.  Quella  andò  subi- 
to per  procacciargliela.  Allora  Elia  richiaman- 
dola, portami,  ti  prego  ancora,  soggiunse, 
un  boccone  di  pane  . A cui  la  donna  : viva  il 
Signore  Dio  tuo,  come  io  non  ho  pane,  ma 
non  più  che  un  pugno  di  farina  nel  mio  cas- 
sone, e quattro  goccie  nell' ampolla  dell'olio. 
Però  mctteva'insieme  questi  sarmenti  tanto  da 
cuocermene  una  focaccia  per  mio  figlio  c per 
me,  sinché  moriamo  di  fame.  No,  non  te- 
mere, replicò  Elia,  va  pure,  c fa  coni'  hai 
detto;  ma  della  poca  farina  ch’hai,  cuocinc 
prima  una  piccola  focaccletta  per  me,  e por- 
talami.  Per  tuo  figlio  e per  te  avrai  tempo  di 
farla  poi  . Il  Dio  d’ Israele  parla  cosi  . Ne  la 
cassa  della  farina,  né  rampolla  dell'olio  noia 

ti 


(aj  Sam.  Eochart.  in  dt  script.  Terra  S.vi0a  , 
(b)  3.  Reg.  i6,  V.  3t. 
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ti  verrà  meno  mai  più,  fincbc  non  piova,  « 
non  cessi  la  carestia . La  buona  donna  credè 
«d  ubbidì,  per  atto  certo  assai  eroico  di  fede 
« di  carità . Mangiò  Elia  , e la  ferina  bastò 
per  lui  e per  lei  e per  tutta  la  sua  femi> 
glia  ; e d*  indi  in  poi  nè  la  ferina  , nè  1’  olio 
non  le  venner  meno  mai  più  (*). 

£'  manifesto , Uditoci , che  la  richiesta  d’ 
Elia  , che  può  parere  indiscreta,  chiedendo  d' 
esser  servito  del  pochissimo  eh'  ella  avea , a 
preferenaa-  di  lei  stessa  e del  figlio,  non  fa 
che  a dacie  un’  occasione  di  meritare  il  prodi- 
gio eh’  egli  medesimo  gliene  promise  imme- 
diatamente a mercede,  e forse  un  mezzo  ad 
esplorar  s’ essa  fosse , di  cui  Dio  gli  aveva 
parlato . Certo  presso  lei  si  restò  per  gran 
ventura  di  lei  medesima,  a cui  nell’ universa  1 
carestia  il  vitto  sempre  abbondò  nè  più  nè 
meno  di  quelb  che  le  avea  promesso  il  pro- 
feta. Erano  l'uno  e l’altra  sotto  la  protezione 
di  Dio  tranquilli  da  qualche  tempo  : quand’ 
■ecco  grave  sinistro  turbar  la  donna,  e fune- 
starla altamente . Aveva  la  buona  vedova  un 
piccolo  fìgtiuolino  , in  cui  potete  pensare  se 
messo  • avea  grande  amore , siccome  in  unico 
frutto  delle  sue  viscere  , e nella  sola  speranza 
della  sua  casa.  Ora 'questi  infermò,  e poco 
appresso  tra  le  braccia  dell’  amorosa  madre 
morì . Dolente  essa  c inconsolabile  di  questa 
perdita  ebbe  ricorso  ad  Elia,  presso  cui  il  pas- 
sionato animo  disfogando',  oh  , Signor  , disse- 
gli , che  ti  aveva  feti’  io , che  tu  dovessi  in 

que- 

(3)  ihìi.  17.  » V,  IO.  ad  16, 
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qaesta  casa  venire  per  far  giudicio  dei  mici 
.peccati,  e punirli  colla  motte  dell’ unico  mio 
figliuolo  ì A cui  Elia  fortemente  commosso  e 
impietosito  del  suo  dolore;  dammi  tuo  figlio-, 
e toltolo  cosi  morto  com’era  dal  sen  delia 
madre  , lo  si  recò  nella  sua  stanza  di  sopra 
dove  abitava,  e ri{x>stoIo  sul  ,«uo  letto  pregò 
a Dio  con  parole  , che  potrebbono  parer  que- 
rele! oh  Dio,  gridando,  dunque  andie  la  ve- 
dova, presso  cui  in  qualche  modo  mi  tengo  in 
vita,  ti  è piaciuto  d’ affliggere  cosi  altamente, 
che  gli  hai  rapito  il  figliuolo  ì E a segno  del 
suo  dolore  non  meno  che  ad  atto  di  gran 
preghiera  tre  volte  si  stese  sopra  il  cadavero 
del  fanciullo , procacciando  ristrignersi  e rac- 
corciarsi alla  piccola  sua  statura  ; finalmente 
la  terza  più  vivamente  che  tiui  invocò  l’on-  - 
nipotenza  di  Dio  donatrice  di  vita-,  deh  l Signo- 
re Dio  mio,  gtidando , fa  che  l’anima  di 
questo  fanciullo  ritorni  nelle  sue  viscere  . Dio 
r esaudì , ed  il  fanciullo  rivisse.  Elia  lo  prese, 
c recollo  a basso  alla  madre  , a cui  vivo  e 
sano  io  restituì  : ecco,  dicendole,  il  tuo  figli- 
uolo. La  donna  compresa  d’altrettanto  di  gra- 
titudine che  di  giubbilo  , adesso  si , protestò  , 
che  io  sono  convinta  , che  tu  se’  uomo  di  Dio, 
c che  sono  alle  tue  labbra  fidate  le  infallibili 
sue  parole  (<«). 

Dubbiasi  sul  tratto  mataviglioso  di  questa 
divina  istoria,  se  la  vedova  di  Sarepta  alber- 
gatrice di  Elia  fosse  o no  Israelita,  parendo 
molto  conoscitrice  del  vero  Dio  di  Israele . 

Ris- 


(a)  ibid.  » V.  17.  ad  fin.  caf. 
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Rispondesi che  Israelita  noti'  era  certo,  m* 
si  Sidonia,  leggendosi  ricordata  così  da  Cristo 
nel  suo  divino  Evangelio?  Mult'A  vidua  erunt^ 
in  diebus  Elu  in  hrnely  quando  ctausum  est  ■ 
ceulum  annts  tribus , £5*  mcnsibus  sex,  cum  fa- 
Ha  esset  fames  magna  in  omni  terra  ; , W ad 
nullam  illarum  missus  est  Elias  , nisi  'in  Sa- 
repra  Sidonia;  ad  mulierem  ‘viduam  (a).  Ma 
quantunque  non  Israelita , conoscitrice  era  cer- 
to del  Dio  d’Israele,  adotatrice  di  lui,  e fa- 
vorita delle  sue  grazie , siccome  donna  virtuo— ^ 
sa  molto  e fedele.  Alcuni  affermarono  cogli  E-  ^ 
brei , che  il  figlio  risuscitato  di  questa  vedova 
fu  Giona  profeta,  quel  desso  che  poi  a Nini- 
vc  fu  mandato  , il  qual  dalla  madre  consegna- , 
to  ad  Elia,  fosse  per  lui  educato,  dalcuinan-^ 
co  non  patti  più  , sino  a che  il  carro  di  fuo- 
co non  rapi  il  gran  profeta  alla  terra . Ma 
non  reggono  alla  s erità  le  cenghietture  di  fhi , 
sostenne  quest’opinione  (b). 

L’accorciamento  e quasi  rannlcchiamento  del, 
profeta  adattantesi  alla  picciolezzà  del  corpo, 
che  intendeva  rianimare  è da  tutti  riconosciu-  , 
ta  misteriosa,  esprimente  come  ad  unitsi  alla 
nostra  natura  umana  per  darle  vita , ebbe  il 
figlio  di  Dio  a esinanire  se  stesso , come’parla, 

1’  Appostolo  ; e certo  non  è facile  trovar  figu- 
ra più  bella  a spiegare  e adombrare  tanto  mi- 
sterio  (c). 

■ Ma  ritornando  all’istoria,  etano  già  com-, 
pinti,  o sul  compiere  tre  anni  e mezzo  di  sì 
. w - . . - - in- 


(a)  Lue,  4.  V,  a/,  (b)  Cahntt  in  loco . 

(c)  Philip.  2.  V.  7.  - s.  ' 
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•inyÌDcil>ile  siccità*,  che  grandissima  carestia, 
anzi  £ime  universale  affliggeva  e desolava  la 
terra  . Della  siccità , *e  quinci  carestia  os- 
serva Oioseflb,  che  anche  Alenandro  scrittoi 
profano  delle  còse  de*  Tirj  la  ricorda  sicca- 
<11  c precisamente  avvenuta  sotto  Itobalo  re  de* 
Tirj  padre  di  J ezabele  c suocero  d*  Acabbo  , 
benché  1*  accorci  ad  un  anno  (a)  . Ma  piò  che 
altrove  grandissima  e in  tutto  desoiatrice  era 
nel  régno  d*  Acabbo . Costui  fremeva  già  da 
gran  tempo  di  non  potere  aver  traccia  dove  si 
fosse  Elia,  da  cui  egli  stesso  gli  aveva  detto 
dipendere  il  fine  di  tanto  danno . Mandò  an- 
siosamente cercandone,  chiedendone  ed  esplo- 
randone in  ogni  luogo,  ma  sempre  indarno. 
Miracolo  evidentissime  che  in  Sarepta  potesse 
tre  anni  interi , com*  é 1*  opinione  comune  , re- 
state ascoso.  Ora  Dio  ad  Elia  comanda  di  ri- 
tornate e presentarsi  ad  Acabbo,  perché  é dis- 
posto di  consentire  alle  preghiere  di  lui  la  piog- 
gia • Il  profeta  si  mette  In  via , e alia  volta 
di  Samaria  prende  il  cammino  (h). 

La  fame  in  questa  città  infieriva  per 'modo, 
che  Acabbo  chiamato  a se  il  maggiorduomo 
della  sua  casa.*  orsù,  gli  disse,  dividiamoci  tra 
me  e te  quest*  infelice  paese  , ' e tu  dall*  una 
patte  di  esso  ed  io  dall’  altra  erriamo  esplo- 
rando e scuoprendo  ogni  foutana  e ogni  valle, 
se  forse  ci  ven^a'  fatto  di  trovar  erba  dove  che 
sia,  e salvare  in  qualche  modo  le  specie  de’ 
•nostti  animali,  sicché  tutti  non  ci  periscano 

P4- 


(a)  Joseph  Itb.  S.  €,  3.  apfid  quem  Menssud. 
(b)  3.  18.  V.  2,  a. 

Granelli  T.  X.  R 


•• 


J8tf  ; 0 N;»..C9CXVI, 

Vadt  ia  terrant  ad  .univirsos/..f«.ntAf, 

(S-Jn  curuì^  'valU/,.si, fitte  possimjts  Jtfvent- 
te  herb»m , salvare,  éques  .iT.  .^malos  ; fy  nm 
^'penitus  jnmmta  inteteant  {a).  Cosi/  fu  tatto: 
Diviseruntqùe  ,ibì  \r(£Ìor(cs  y.ut.  cireuirenKtasi 
Achab  -ibàt  per  viam  unam,  O*  .per 

‘.viam.  fslttram  seersttm  (b)'.  Qjiest’ Abdu 
' Moomo-  della  casa  del  re,  .era  per^buor.a 

J*rte  uomo. giusto  e ,pii»imo  e,  molfo  tem^- 

. jk  Iddid  . Tra'.gU  altri  illustri  .argomenti  della 
sua  fede,  «jiiesto  fu  insigne.,., che  pilota/ ijiwn- 
do-Jezabcle  regina  faceva  strage  dei  ...profeti,  di 
Dio,'-  egli  uè  -salvò  cento,. £ si  .nascoseli^a  cin- 
«uanta  : per ..  volta  entro  , caverne  - opportune e 
•.  tutti  ^ li  nodtl  .egli  .a,  sue.  spese  ,,  e^.n^riralt 
tuttavia  Ora -Elia  avvicinandosi,  alla  citta 

- s’ -incontrò  ini  quest’..  Abdia  ...eh?;. si-  eri.  diviso 

- appena  da  -Acabbo..  ,Eu.  subito  riconosciuto  ^11 
.tiom'  dabbene,  di  qual  ? soprappreso  f- si  gitto  io 

."terrà  . nell' atto,  di  livetirlo  profondamente  }.  e 
' se’  tu , disse ,.  Elia  .mia  signote  ? St  sono.,  irispo-. 
"se  Elia-,  va  è- di  al  tuo.  padteme ,;  ch’.ip  Sono 
• ' .qui  Oimòy  Abdia  replicòi,  in  .che  .ho  Ìo,  pec- 
cato ,..che-tu  m’.ésponga  Iti'  qu^o., motte  allo 
■ sdeenoj  anzi  al- furore  d-Acabbo,  sicché.', 
uccida! -Viva  di  ..Signore  Dio  taó,„  come  non  c 
è ffcnte  o.. regno  , dove'.non;  abbia  mandato.  A- 
cabbo  ipet  te  V.e  sentendo  dà,  . tutti,  rispondere 
che  non  ci  eri,  ha'  scongiurato.. ogni  paese  e 
o2ni- pente  a.  dargliene  qualche  traccia  ,.furibon. 
• di. di  non-  trovartiv . E tu  ota  vuoi  jch’.io  gli 
: . - ^ : i.  'di- 


(ì)  Aid.  u s:  (b)  Aid.  v:  6. 
(c)  Ilid,_  y.  3.  4-  ■ • • 
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3ica , eccoti  Elia. ‘Appena^  sarò  partlcp  da  te, 
e lo  spirito  di  Dio  ti  trasporterà  tutto  altro- 
ve, dov’io  ignoro,  E il  te , a cui  avrò  detto 
è qui  Elia,  tion  trovandoti  sfogherà  il  suo  fu- 
rore sulla  mia  vita.  Tanto  piti , quanto  io  te- 
mo Dio  sin  dall'  infanzia,  ed  avrai  erodo 
saputo  quel  ch’io  ho  fatto,  quando  la  regina 
' Jczabele  metteva  a morte  i profeti  di  Dio , 
come  io  cento  ne  ho  ascoso  nella  spelonca,  e 
nodtitili  a spese  mie.  Non  posso  credere,  che 
conoscendomi  tu  mi  voglia  trattar  si  male . 
' No, 'Elia  conchiuse,  viva  il  Dio  dc»li  eserci- 
ti, alla  cui  presenza  io  sono,  che  ogeri  verrò 
innanzi  ad  Acabho,  ed  egli  mi  rivedrà  £t  di- 
^ xit  Elias'.  Vivit  Dominus  exercitum,  anse  ess- 
JHS  vulsum  ss»,  quia  hodìe  afpartbo  et  (a) . 
A;  questa  promessa  confermata  così,  Abdia  ebbe 
'sicura -.fede,  e volò  incontro  ad  Acabbq  per 
aTvisarlò  dell’arrivo  d’Elia,  Acabbo  ritorno  su- 
biro,  impaziente  . di  avere  un  uomo  nelle  sue 
mani  che-  da  tre  .anni  e mezzo  cercava , c a- 
yeva  sempre  cercato  indarno.  Elia  tenne  la  sua 
parola,  e ad  Acabbo  si  presentò.  Ma  se  io 
entri  a riferirvi,  ii  dialogo  che  fu  tenuto  tra 
essi»  non  portò  oggi  finirla  più  . Difieriaraolo 
alla  prossima  Lezione,  che  vi  sarà  più  piacere 
SeniUlo  tutto  distesamente,  e poi  conoscerne 
tosto,  le  conseguenze . Conchindiam  questa  colla 
“vedova  di.  Sarepta  . 

Non  poteva  Dio  forse  nodiire  Elia  nel  di- 
1 serto  al  torrente  di  Carith  , come  per  alquanti 
noesi  avea  fatto , senza  mandarlo  a carico  di 

una 

V • 

(a)  ibiJ.  « V.  r.  ad  haru  ts. 
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una  poTCta  «dova , per  cuLdi  più  dove»  fare 
molti'  'miracoli^  >Na*coud?re  ) Elia»  moltiplicar 
la  farina  > risuscitate  il  Éanciullo.  Ma  la  sua 
proWidcnzi-  havfiaiv  troppo  piùrampj-^  che. iloi 
non  -veMiamo,  fuoricchè  allora  che  gli  effetti 
df'  essi  si  «narafestanoi  ■ Così  esetcito  la  «eaft^e 
1* ubbidienza  d’Elia p Così,  ctebbe.il  t memo  e 
la  cognizione  del  >vcto  Dio- nelk  vedova;  Co- 
sì  ne  premiò  largamente  la  carità  e la  virtù . 
Così  convinse  delta  sua  .debolezza  H re  iuperbo 
e infedele,  che  non  aveva  potuto  trovare  un 
uomo  ch'  età  in  una ' città  ra!  confini  del-.  SU^ 

• ttj‘  • 't 

Noi  • veggiatno  ' soventem^te  f Uuitof i >• . <it 
questi  tratti  misteriosi  di  ptowidenza-,idi  jcui 
non  sàppiamo  comprendete;  te  itagwoi  j;pej#he 
ignoriamo  i -fini  di  Dio . .Ma:  peto  sppu^  sa- 
rebbe grande  temerità  condannarli  » fidale  aien* 
IO  partito  ed  ùnico  abba'ndonatcisi  intictamen- 
ic  Io  spererò  in  Dio , diceva  Giobbe  afflffw 
da  tanti  mali,  «juatido  beoeHo  mi  vedesti 'ue«- 
cidere  dalle  sue  mani  : Efiarnsi  . ceeiifertr.'  m*  jf 
é»  ’,persb0~  (ày:  pctch’  io  SO;  cetto  , ch'egli 
sarà  il  mio  Salvatore . Et.iptt  trk  s/tiyM0PK 
meut  (b)  \ Vestiamo  f,:  cari  Udkoti»-  qiasti  sen« 
si  fedeli  di  una  viva'fidacia>it» vlui-inrtutei;Ì, 
nostri  travagli  , c.  siamo  certi  che  quenarè 
la  speranza  'che  non  confonde;  Gcsirsia.:-^:;  j 


l i - 'I  ' 


' •:  .*  r > - * > 


(a)  Job.  13.  V.  if.  (h)  '1bii^  v,'  J».  (■'  . 
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Vgmìtqui-Achab  in  occnrsum  £/  cum 

0 ‘^disSèt  'énmy  SU:  .Tu  n§  u ilU  ,qui  ^ 
c»>  .t<v.v  ^ €9ntmbus  Ivruilì  t 
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c .a  ,.1  . 3.  R«g-  18.  .Y,  1^.  17<. 

Rftcrotitasi  hi  sofeoae  disfida  cbe  Elia  fece  ai 
quattrocencinqimnta  sacerdoti  di  Baal  ; coqae 
confuse^  ed.operato.il  prodigio  di  far  di* 
‘Scéndere  il  sagro ‘fuoco «dal  ciclo  nell*  altare 
apprestato^,  ii  fece,  nieuec  tutti  a morte  i c 
-£  come  poi  ottenne  1*  altro  prodigio  della  piog- 
già  desiderata u . .. 

H ampio  re  fieramente  sdegnato  per  on 
flagdlo»(^)'cfce*da»»^tre  anni-  c sei  mesi  gli  af- 
famaci! regno  (*),.  ed  un- profeta  d'inesorabile 
aidor  ’di  zelo  diei  si^  i vantato  esser  arbitro  (b) 
di' fiirlo  cessare' o no  > cercato  indarno  (c) , in- 
darno’ desiderato'  da  tanto  'tempo  , s*  incontrano 
finalmente.  Acabbo.  ed  Elia  . > Miracolo  > Ascol- 
tatori^ che:  in  questa -coscituzione  di  cose  £li^ 

- aves* 


(^)  Annù  d$lV  Ebrea  Monarehia  i«8,  della  dè^ 
visione  Ó7,  di  Acabbo  9^  di  Giosafttt  6, 
- (a)  Ecel,  4^.  v,  i,  2,  b.  Lue,  4.  v,  is,  Ja^ 
eob  s,  V,  17,  (b)  B.' 17:  V,  r, 

. (c)  Ibid,  iS,  V,  jc, 
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• ^ * * 

avesse  il  coraggio  di  presentarsi  àd-  Acabbo/'C 

Acabbo  'la  pazienza'  di.  contener  *^da  ^Elia  le 
roani.  Ma  qual  forza  o qual  passione  degii  uo- 
'mifai  . porr ebbe'  reggere  contib”  Dior  ? Acàblio 
'«nalgrado  tutto  il  suo  sdegno  potè  appena^  ^o- 
ferine  ..un.,  rimprovero  che  Eiia^  ritor»^sùhit||- 
mente  contxò  lui-stesso.'E' tu  dunque \se%  dis- 
sègli ,,  che  turbi  ‘ tutto  Israele  I Tu' ne-  a ilté-  , 
.^«i  conturbai  Israel  (a)  ì A cui  Elia:  non; 
non  ho.  turbato  Israele  V‘Uià*  cti  sibbenes^  e-ia. 
casa  dei  padre  tuo  che  al  véro  Dio  avete  voi- 
.10- le' spalle  pci  'Segdir'Baal . ’Er  ait  t fS[eifk 
\f§o  turbaiit  Isràtly  'seii  tu  d^mas  f attui  tui  , 

'de'relìquisiit  ' mandata  secati: 

estis’ Baalim  (^)  .*  Ora* sé  vuoi  cessi 
'gello  ' e che*  t*  impetri  da-  Dia  la  pioggia  ^ 
nscolca  .’Fà  ‘di  raunare  Sutótamctttd>ai  Gacmèla 
dinanzi  a me  T assemblea  d*  IsmeUo^ft 
trecento  cinquanta  détti  profeti  di  Baa[  >.  e 
altri  quattrocento  de*  boschi  che  Jezabelk  tipdtf- 
,ece  delia  sua*  mensa  fc}.''Vfedpai  fe  inata^igHe 
di  piq.  •Che-pariare«i  Uditteriri  - di^ua.wwino. 
^privato:  ad  * un  - re  S Ma  Acabho  -suo  malgrada 
gemeva  da  tre  anni  e- inedia  soua  dlM^agèUo 
>terp3Ìnatore.'  La  f fame  disertava^'iL-soo.  ^x^no  t 
il  cielo  èra  di  bronzo, «ne* ài rta-  speranza , ne 
altro'  ' inezza < gli  restava*  di  averne  sriUa  o;  di 
rugiada  o di  pioggia , che  quanto  Elia  si  disr 
ponesse  impeirargliene  dal  cielo  sdegnato.  Dun* 
que  gli  fu  'fòrza  ubbidire  Raccolse  1*  assem- 
ika*  al  Garmelò  y 'a  « cut  concórse  egli/stes^ 

^ -V.  ■ - . -’  i V.:  ì.aa 


m- 


(a)  s.  v;  i7.>?  .^)  Ibids  itersQ 

(c)  ibid.  V.  ig.  \ • 
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* * 

SO  e i quatirocciKo  ciaquaiKa  profeti  di  Baal  [a) , 
restando  incerto  se  -i  quaitcocéutò  dei  boschi 
c*  intervenisséro  (6) . Questi  servivano  Jez^clc  > 
rulto  loro  prestavano  a Astafte  dea  delle 
selve  ‘ (^)  i . laddove  gli  altri  ministri  -erano  de^ 
gli- altari  di  Baàl , cioè  del  sóle  o di  Apolli^ 
ne  che  desso  era  * adorato  su  questo  monte  > 
dove  costitiiito  gli  era  un  altare  e le  rovine 
pur-c  erano  d’  un  altro;  antico -al  vero  Dio  de- 
dicato (d)  ; Facciam  nói  pure  concorso  a que- 
sta grande  assemblea  i è sareni  certo  di  mara- 
•^iglie- bellissime  spettatori.  Incominciamo. 

. tv  II»  Carmelo,  dove  dobbiam  concorrere , Ascol- 
’tatori  quello  c ch*c  detto  nella  scrittura  Cac- 
melò  del  mate . Carmelum  maris  {e)  • ' Questo 
apparteneva  alla  tribù  d*'Aser  distinto  dall  « àU 
ito  Gatmclo  nelle  tetre  della  tribù  di  Giuda  (/) , 
edebrfe  per  T av  reni  mento  di  Nabal  v ^ AW- 
Igaiife  e di  David  (f ) , e per  V arco  trionfalfe 
di  Sàul  superbo  delia  vittoria  contro  gli  Ama-* 
fcciti  (h):.  Il  'Carmelo  del  mare  era  veramente 
. vicino  ’ al  mare  ‘ mediterraneo , riè  * non  \era  *gii 
un  monte' solo; j ma  si  una  catena  di  inonti 
continuantisi  ;da  tramontana  à mezzogiorno  ed 
èntfanii'  stìenderitisi  per  lungo  tratto  nelle  ter- 
re della  tribù  ^ dMssadar  "è  di  Zabulort  . Quésti 

' monti  nòh  ' er^  : immediatamente  Sul  mare  , 

• ma  ‘ 


(a)  Ihid,  V,  20,  (h),'2bid.  'v,  22,  • (c)^  yidg 

i'iHeb,  in  Poligl,  Calmet  Coment, 

'CAp.  iS,  Ub.s»  (d)  2. 

(ej  Josue  jp.  1/.  26:  (f)  Josue  is,  'v,  ss, 

(g)  % s.  (h)  !•  Reg.  is. 

so  Z2,  ‘ ' • ; ; ^ 
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ma  lo  toccavano  coll’ estremo  de’  loro  fiaochl'S 
peto  Plinio  licotda  il  pcoipoatocio-  -del  Carme- 
io  («^,e>Tacito  rifcrbce  che  -nella > cima di 
questo  monte  a’ tempi,  di  Vespasiano  era -on  3 ai* 
tare  a un  Dio  dedicato. che  dicevasi  del  -Cat* 
melo , . dove  nè  tempio , nè  simulacro  i non 
vedeva,  ma  nudo  altare  e riveteoza  di  tesU* 
gione<  (b)  Vespasiano  ci  andò  per  consultar 
Basilide  sacerdote  che  ci  abitava  . Noi  andia* 
moci  per  Elia.  ^ ’ .. 

- Come  dunque  raccolM  fu  -.suf  Carmelo  tutta 
l’assemblea  d’Isracllo  e Acabbo  e i- profeti  dà 
Baal,  cosi  Elia  cominciò:  £ sino  a «piando > 
Israeliti,  verrete  .voi zoppicando  ora  all’ un  fiati* 
co  or  all’ altro  sul  punto  di  j religione  f'^Sc.  il 
Die  de’  vostri  padri  voi  lo  tenete,  a Dio  yetOf 
seguicelo  dunque  e adoratelo  eoa  fedeltà  r Ch« 
se  invece  è dio  Baal  , datevi  duo^e  a loie 
dite,  che  risolvete?  Usqutquo  el/utdicMtis  in-ihus 
farteli  si  Deminns  est  Deus-,  tefuimhù^  mm-t 
lì  aufem  Stai , sequimini  illum  (c). . . Ninna 
dell’  assemblea  non  rispose,  o pecche  tutti  atros* 
sivano  di  diciuatatsL  a favote  di  Baal , o per^ 
chè  tutti  temevano  della  presenza  d'  Acabbo-  i 
se  si  fossero  dicbiatatl  a favore  di  Dio:  viltà 
e bassezza  d' animo  por  troppo  antica  - e < uni* 
versale  tra  g.Ii  uomini,,  che  per  titnote di  dispùr 
cere  a un  ingiusto  fanno  ingiustizia  a se  stessi 
e tradiscono  la  rettitudine  del  proprio  cuore. 
Io  dunque  solo,  ripigliò  Elia,  restato  sonopio* 
feta  del  vero  Dio:  questi  di  Baal  mi  sopraf* 

£in- 


(a)  Plìp,  lib.'f.  eap.17.  (bj  Tsich.  Jiist,  Ui.  x, 
taf.  78.  (c)  Ref^-t-i.  V.  zx. 
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£inoo  col  mimero  .di-  quaccrocento  clntpiaota  ; 
Facciam  cosl>  se  .vi  place  . Dateci  due  buoi* 
£ssijne  prendano i uno  qual  piò  si  rogliaoo,  e 
fattolo  in  pcizi  lo  ■ sovrappongano  alla  catasta 
del:  loro  altare  di  .Baal*.  Io  farò  altrettanto 
deir  altro 'che<  mi  avranno  lasciato»  e metterollo 
sulle  legna sdd  mio  altare  senza  fuoco  che  sia* 
Voi  invocate  i.nomi  de*  vostri  dei':  io  quello 
invocherò  del  Signor  Dio  mio.  Ora  il  Dio  che 
esaudirà  le  preghiere  mandando  fuoco  dai  cie- 
lo: a consumar  1* olocausto»  quello  sia  che  ' ri- 
conosciamo a .Dio  vero.  Sta  bene»  tutti  allora 
risposero,  buona  è e accettevole  la  proposta: 
Optimi  prcposstia  .(a)  » L*  especrazion  di  un  mi- 
racolo invaghisce  anche  gl*  increduli  » e il  pro- 
posto da  lìlia  a- nessun  rischro  non  esponeva  la 
moltitudine  9 neppure  innanzi  d'  Acabbo»  il  qual 
poteva^  supporre  che  lo  sperassero  da  .Baal  • I 
sacerdoti-. deli*  idolo  si  . videro  dalla  pubblica 
acclamazione •' costretti  ad>  accettar  la  disfida» 
che  d*.  atto  solo:,  del  .ricusarla  facea  perduta. 
Focse*. sperarono  di  riusciti:  tanto  cieca  è -ta- 
lora la  mente  i umana  e tanto  il  cuor,  petvet- 
cito.,.  .Comunque  fosse  » fecero  in  pezzi  il  bue» 
di; cui  Elia  lasciò.*- ad  essi  rielezione  dicendo 
chei'  come  erano  in  numero  tanto  maggiore  rim- 
pettoi  1 luir eh* era  solo,  ogni  ragion  voleva 
che  avessero. la.  precedenza;  e sopra • della  cata- 
sta: apprestata  sull*  altare  di  Baal;  le  parti  ne 
distribuirono  ; che  consumar  si  dovevano  in  olo- 
causto- \ I 


Sca- 


(a).  Jbtd.  'a  v,  2 a,  sd  hunc  a-f.  . (b)  lbìd,^er’^ 
so  2 s,  , 
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Stara  II  ix>po!o  spettatore  nella  più  avida 
espettazione  ^di  <piello  che  ne  avvenisse.  I<^uac- 
trucencinquanta  saceidocl  profani  invocando  e im- 
plorando con.  alce  voci  da  Baal  la  grazia  dèi 
fuoco circondavan  l' aitare.  £‘  assai  che  noti 
trovassero  gualche  modo  di  metteilocL  essi  per 
artifìcio,  come  solcano  fare  ■ (i>)  t ma  la  cosa 
era  improvvisa,  e Elia  e la  moltitudine  ve- 
gliava troppo  sopra  di  loro  . Già  erano  molte 
ore  della  mattina  passate  che  1 ghiottóni-  im- 
póstoti gridayano  ed  impiotavano  indarno  Baal. 
Freddo  era  sempre  l' altare  > ne  fuoco  "alcuno 
non  appariva.  I disperati  profeti  ' non.  so  se 
più  per,  placare  il  supposto-  sdegno  del  •sórdo-  . 
Baal  o quel  del  popolo  impaziente,'  presero  a 
ferir  se  stessi  con  coltella  e lancette  però  af- 
filate, sicché  grondavano  tutti  di  caldo  sangue 
che  saltando  • passando  in  mezzo  e sopra  Tal- 
rate  a guisa  di  forsennati  e baccanti,  facevano- 
piovete  sulla  vittima  e sull*  altare . Questo'era 
fra  gli  altri  il  barbaro  rito  usato  ne'  sagrihzj 
a’ crudelissimi  idoli  {h)\.  ch'eran  demonj  dilet-  , 
tanrìsi  sopra  tutto  del  sangue  .umano  . Ma  il 
caldo  sangue  per  quantunque  infiammato  dalla 
fatica  di.  tante  grida  e da  quella  di  tanti  atti 
incondin  e disperati , non  era  fuoco  j nè  però 
sftdeVa,  né  cunsumarasi  T olocausto  . Gii  era- 
vamo al  meriggio,  e ben  da.  tutti  oggimai  av- 
• ■ . ■ . . • • vi- 


(a)  Vide  ChryiosP.-itfuii  MtUiphr.  & Surium 
tom.  4.  Minse  Angusti,  (b)  J'ide  Herod. 
l.  7.  c.  131. .Fiutate. de  sH^erst. 

Clem,  AUx.  Stremat,  lib.  6.  alios^ue  pas.- 

Sl/?S  . 
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vlsaVasi  chiaramente  che  indarno  il  fuoco  aspet* 
tavàsi  dai  sordo  Baal  •(/»)  : '*  • * 

-parve  a 'Elia  Con  ragione*  di  aver  buon  pun- 
to >' e sti  Tia,  Talentuomini  > prese  scherzando*  a 
insultare  , .voi  non*  avete*  sin  * qui  gridato  - cori 
* che  basti  :•  rafforzate  la  voce  e r fianchi:  piu 
aho  ancora  /'più  alto,  che  il*  vostro  dio  debb* 

' esser  forse  iti  qualche  ostello  a sollazzo  *ó  iu 
alcun  gabinetto  tiene  consiglio^,  o*  alcun  viag- 
'gIo‘lo  fa  lontano'  più  deli*  usato  o certo  ii 
sonno  f hi  preso  * questa ''mattina  e-  più  alce  gri- 
'da  ci ‘vogliono 'per  destarlo  (h)  \ Ma.  gli  spos- 
siti "non  potean.  più,  e già  tutnt  l’ore  passate 
' dello  .aspettare  e rspctare  , quella  era'  iiluninen- 
' te'^  del  sagrifizio'  usato  a farsi  nel  tempioaDio , 
^chè  sagrifizio  dicevasi  vespertino  (c).  Elia  dun* 
que  al»  pòpolo  'impaziente  r otsù  > Israeliti , ’ ve- 
nite^ meco.  Fu  ^ seguitato  * e ristorando  presta- 
mente r altare  che  sacro  era  a Dio  sub  Carme- 
Io  , come  notammo" di  sopra  , ci  recò*  dodici 
^ pietre  «mbòléggianri  le  altrettante  «tribù  *d*  I- 
sraelé.  Veramente  in*  quella  assemblea  dicci 
sole  erano  icr  concorse, 'che  dieci  sole'«eràno  le 
'..tiibù*  suddite  e seguaci  *d*'Acabbo  : ma  'Elia  in* 
tendeva  sagrificare  a ‘ nome  di’  tutte  le  tribù 
' d’Israele'  togliendo  ogni  scisma,  è al  citò  an- 
tico e legittimo  restituendo  le  cose  fc).  Di  più 
un  condotto  ò canale  di" acqua 'Scavo  tutto  in- 
torno alt*  altare  largo -due  sole  hi . Lo  che  fat* 
to  compose  sull*  altare  le_legna,  e la  vittima 

fafr- 


(a)  ^eg.  20.  V.  2(T,'  (bj  ihld.  v.  zf. 

' fc)  Ihid,  ù.  29.  (d)  Ihid.  v:  30.-  Si. 

(c^  Vidg  EX‘9d.  a-f.  C5*  Josue  -f..‘  ' ' ‘ 

R 6 
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fetta  io  pezzi  ci. savrappose  I-  AppressQ  Mditw 
che  quattro  grand’i  idrie’>d’ acqua  ■ vcrsater  fosse»'  ‘ 
, to'  sulla  vittima  e sulle  legna , e un'  'aitila  volr 
ta,  altrettante»  e dnalmeme  adtr^tante  ia  tens 
voltai  sicché  ogpi  cosa  grondava  acqua  > A 
scorreva  su  per, l'altare  e airistotno  (a)ép 
£'  manifesto  che  tatto  questo  fu^  fetta  « pea 
£lia  ordinato  » adia  di  togliere  ogni-,  asspetb^ 
d’ ogni  artifizio,  possibile  e. tendere  vieppiù stU" 
pendo  il  miracolo  , e più^,  iunegabile  . £’oe» 
legale,  dèi  sagrifizio  era-  imminente  s-  quando: 
Elia  profeta  all’ altare  accostatosi . questa 
vissima,  ma.  bellissima  orazione  pronunziò :r>iO 
Signor,  Dio  d'Àbramo,  d’ Isacco  e.  di  Giacobbe  s; 
dichiara  oggi  che  tu  se'l  Dio  ; d’Israele,  fe  che 
io  sono  tuo  servo,  che  quanto  ho  > fatto ' sio< 
qui,  l'ho  fatto  per  tuo  comando.  Ascoltami > 
.Signore , -ascoltami  , perche  • questo  popolo-,  sia 
canvinto  che  tu  solo  ss.’ Dio. i.  e un'altra:  :v<rfta 
si  senta  toccare  il  cuore  per  fare  titorao  a 
Dpminf  Dtus  Abraham  er  .Uaar  .Sff  Ivoel  , 
stende  hedie  quia  tu  et  Deus  Israel  y,  (st>  ego 
servus  tnus , .€5*  \axta  prtceftum  tuam  feti, 
omnia  eri  a h*c . Dxaudi  me^Damèntuttscaudi 
me  ; ut  Aiscat  ptfulus  iste,  quia  tu  es  Demi^ 
nus  DeuSf  &•  tu  cusvertisti  ter  > etrusu.  JtOr 

rum  (by.  . ,,  , , j .. 

Aveva  appena  il  profeta  così  pregato,  ed 
ecco  scendete  il  sacro  fuoco  dal  cielo , che  in 
un  attimo  consumò  i’ olocausto,  nè  solamente 
e legna  e vittima  ridusse  in  cenere , ma  i sas- 
' si 

(a)  s.  Reg.  x8.  V.  $2.  33,  3^,  33.  (b)  Ibld. 

'V.  36.  37. 
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SÌ;  ancora  e"la  terra  ' dell’ acquedotto  ; anzi ‘gal- 
ieggiandò  ^sull'  acqua  stessa  la  pura  'fiamma  pa- 
reva tambiria  t'  c 'pasceriere,  e consumarla  non 
«kramt^te  che  se  olio  fosse  ' stata  o bitume 
che-' la  nodtisse  : CtcHit  autem’  ignis  T>»mmì'^ 
er  vortn/it  htlot/titstHm  er  Ugna  £3*  lafidcs 
pMlvtrtm  ^afqut  CT  aqaam  qnn  trat  in  aqui- 
daBU‘' lambtns  {a).  11  miracolo  non  poteva  es- 
sere nè  più  evidente , né  pili  stupendo  , ed  è 
ano  di -quelli,  che  coitfcssò  e riconobbe  anche 
r apostata  Giuliano  (b) . li  popolo  ne  fu  ra- 
pito; né  più  temendo  d*  Acabbo  in  quell’  im- 
peto dt  religione',  si  prostrarono  tutti  in  terra 
nell'  urto  di  adorarne  l' autore  e gridando  e ri- 
petendo^ altamente;  si  il  Dio  d’Israele  desso  é 
l’uaiCo'vero  Dio  : Quod  $um  •vidisset  emnit 
ptpulus,  ttcidit  in  facùm'suamì  or'  alt:  De- 
minut  ifse  tst  Dtus , Veminus  ipse  tst  Dtus  (e) , 
Pensate  seitl  caldo  zelo  d’Elia  era' per  tras- 
curare un’ 'occasione  si  favorevole  di  abolite 
1’ empio 'culto  di' Baal  e vendicare  la  gloria  di 
Dio  offeso.  Sti' via  dunque,  Israeliti , francamen- 
te ordinò  , arrestate  quest’  impostori  sacrileghi 
predicatoti  di  Baal':  che  un  solo  non 'si  sot- 
tragga,  né  fuggavi  dalle  mani  ; '^pprthtndite 
fnphttas  Baal,  er  »#  unus  quidem  effugl.it  ex 
tis  {d)  . La  moltitudine  penetrata  dalla  più  vi- 
va" religione  per  lo  recente  prodigio  troppo 
era  disposta  a secondar  le  parole  di  chi  n’era 
stato  ninhtto.  Serrò  c strinse  in  un  subito  i 

- ■ . I • t ■ ; • . ■ jj. 


(a)  Ilid.  V.  js.  (b)  jlpud  Calme t Cemm.  ad 
v.  js.  (c)  j.  Reg.  i8.  li.  ì9.  (d)  lUd. 

meri,  ^o. 
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^ace^l^oti  profani  rei  del  pubblico  seducimentO} 
e Elia  condottili  al  torrente  di  Cison  che  scor- 
re  a piè  del  Carmelo  e mette  le  foci  al  ma- 
re, quivi  li  fece  tutti  a furore  di  popolo  man- 
cate a motte  : Quos  cum  affrehtndissent , ■ du- 
^ìt  eos  Lli»s'  ad  torrentem  Cisoà , & innrfecit 
tot  ibi  (a)  . Il  seguito  della  storia  fa  assai  co- 
noscete che  Acabbo  malvolentiefi  fu*  spettatore 
di  questa  scena;  e certo  senza  Speziale  impul- 
so di  Dio*  sarebbe  Elia  stato  assai  riprensibile 
di  averla  data;  che  uomo  alcuno  privato , aep- 
pur  per  zelo  di  religione non  è signor  della 
vita  di  chicchessia . Ma  in  tutta  la  ' sèrie ' di 
questo  celebre  fatto  sin  qui  narrato  è necessa- 
rio supporre  questa  straordinaria"  e specialissi- 
ma ordinazione  di  Dio  a discolpare  il  profeta, 
il  qual  senz'  essa  avrta"  commesso  < peccato  di 
grande  temerità.  - *'■ 

Primo  ; era  egli  lecito  ridut  le  prove  della 
vera  divinità  presso  gl'  Israeliti  ad'  un  nuovo 
prodigio  che  Dio  non  avéva  generalmente  pro- 
messo , però  r esigerlo  eia' un  tentarlo  e' il  non 
ottenerlo  sarebbe  stato  un'  armare  di  qualche 
scusa  l’infedeltà  inescusabile  dicchi  per ‘altee 
prove  infinite  doveva  esser  convinto  dell'  errot  suo  ? 
Secondo:  ridurle  a cosi  fatto  prodigio  che  ben 
poteva  il  demonio  operaie  colle  sue  forze , 
seppure  Iddio  gli  avesse  permesso  usarne  , sic- 
come ne  usò  già  contro  Giobbe:  Ignit  D»i  ce- 
eìdtt  e calo , (sr  tacias  ovet  puerosque  consum- 
psit  (h)  , c San  Giovanni  assicura  che  ne  use- 
rà a’  giorni  dell*  Anticristo  : Bestia  enim  fecit 


SI- 


(’a)  Ihid.  V,  4t,  (b)  Job.  x,  v.  i6. 
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dgntt  magna  y nt  etiam  igntn  facer'et  dt  toé- 
la  deseendtre  in  ftrram  in  cansptUu  homi- 
nnm  {»)  : oltre  gli  artifìzj  infiniti  che  i sacer- 
doti profani  poteano  usare  a metterci  un  fuo- 
xo  ascoso  che  all*  ingannato  popolo  persuades- 
sero dal  del  disces».  San  Giovanni  Crisostomo 
afferma  di  aver  veduto  egli  stesso  nel  pavimen- 
to degli  altari  degl’  idoli  certi  fori  che  rispon- 
devano ad  una  fossa  sotterra . In  essa , raccon- 
ta il  santo , si  appiattavano'  gli  artefici  dell' 
inganno  e da' fori  suddetti  metteano  il  fuocò  e 
softiavanlo  ad  accender  le  legna  che  conrfumas- 
seio  il  sagrifizio , sicché  molti  ingannati  ce- 
leste fuoco  lo  riputassero . Però  Elia , segue  il 
santo  > tant’ acrpa  fece  versare  sul  suo  altare» 
che  il ‘sospetto  di  somigliante  artificio  rendes- 
se in  tutto  impossibile  (*).  Ma  Elia  medesimo 
prevenne  e sciolse  ogni  possibile  difiìcoità  pro- 
testando e provando  che  quanto  area  detto  e 
fatto  > tutto  era  stato  per  comando  espresso  di 
Dior  Ostendc.hodi*  qui»  tu  es  De  tir  Israel,  ly 
•ego  servue  tutts , fy  jHXt*  ^raceftnm  tuum 
feci  omnia  uorba  hnc  [bj . 

All’  un  prodigio  doveva  succeder  1*  altro  > 
cioè  quel  della  pioggia  desiderata  . Elia  dun- 
que ad  Acabbo  spettator  malcontento  della  stra- 
ge de’  suoi  profeti  al  tofrente  di  Cison  , risa- 
iiam  (disse)  sul  monte  , e assiditi  alla  tua 
mensa  e ristorati  lictameate  ( era  stato  sin  qui 

èi- 


(a)  -dpte.  lì.  V.  lì.  (*)  Chrysost.  apud  Mt- 
taphr.  CJ*  Surium  Tomt  4.  ad  -vinetti»  S.  Pe- 
tti. (b)  ì.  R-ig.  18,  V. 
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digiuno  ) ioi  già/SCjBtp(  xooioreggiiiiniii  .: 

agli  I orecchi,  il  :SUOQO  di  lai:gavipIoggia^j£lia  U*  * 
sciato  il  >re -salici più  ^ alto. . sulla  ^ moacagna vafr:- 
compagnatp.  da  uatSolo.^giovaoé^chV^ca  suo  fao-:y 
té 5.^ e iraessQsi -.  nel: r pili,  umile,*.  a^eggUmento/- 
d’oxaré^  a Djp  colle,  giupccbia  pie^e  e«t  colla*) 
testa  ^ inchinata  sino . a -toccarlo>  comandò  al  faskr)>. 
te.  che  si  volgesse:  dalla  parte  del  mare  eh* eca*'^ 
a occidente  della  .monugna  ,e  attentamente,  ps-\ 
servasse  se  ne  vedesse . aleuti  vapore^  salite  i a se« 
g'no<  di  pioggia  ptosslina.  Sette  volte,  lo, riouuw':, 
dò  > avendone  sei  volte,  a vaco»  Ja  disgustosaL>ci«.  > 
sposta. che  per., quantunque  . spiasse. ’e  ad  pgniì 
patte  guardasse  ^dal^  cicl . sul  - mare  ..j  non  t vedea-i 
ségno  . Finalmente  la  ,.sectima:  voltargli  riportò; 
che  u^  piccioUssima  nuvoletta^ ayea/ veduto  sar^ 
lime  della  ^.figura  ..e , grandezza-,  di.',  unaj  pedacarr 
d*  uom*o  . .Elia  allora  .'  Contento.  , sorse  % dall\oca^: 
alone,  è mandò  , il.  fante,,  ad Acahbo:,  presto rotr. 
dinandogli  di  dire,  al  re,,  aggiugni..  prestOvt^i  : 
tuo  ^cocchio  i- cavalli,  e , aifrerta  di  ti  paranti  ,aier*/ 
che  la., pioggia., imminente,  non,.» ti  .sorprenda 
Ma  mentre  Acabbo  qui  e $li^  voigeudosi..  disponi/ 
rea. la  partita  ecco  .improvviso  «cuoprirsi  il 
cielo  d’ oscure*  nubi  e farsi  un  umido  vento}  che 
portava i:  e. aprirsi^. in  ^pioggia.. oosi^ dirotta^ v 
che  Acabbo ,^a • gran  fatica  potè  . giugnete  ^tto^ 
r acqua isino  a • Jezrael ^(6)  città.  delU^  (ribò*  di» 
Manasse,  a’,  con  fini  .di  quella,  d’ Issacar,  che.  nón^' 
si  vuole  confondere  coll’  altra  Jezrael,  della  tri- 

bil 

_V‘  . **  <\>t'.*V  . A^'*  . ^ * * • ’.  1*'. 

vide-  MxTÌAn^  hìc,^  ^{b)  fj. 
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l)Ei'  TEÌezo  iTtr  ^3^.  4^’ 

W'  di  Giudt*  f4)^'Credettst€  ? 'ÉKa  tutto  apie^ 
di  y tapico^C' trasportato  dallo  spiriro*  di'  Dio' 
cotte  'tmuLVkti  ad'  Acabboi*  e rinceodo  -ì  'veloci 
cocaìerlibetiebé  già  grave  d*eti  j il  axo  arrivo 
prcveooe'  ia  Jezraei  ; £/*  m§mus  Domini  fnSis 
ftt  -sMper  £l$am^  muin^isqHi  lumhis  eurrehat 
Mnt§  Achab  y • obnec  v9fùret‘in  Jtxjratl  {h) , Goti 
£ai  la  gioroaca  per  tauti  e*  canto  chiari  pro« 
dig)  > te  altra  mai , memoranda . 

. * Studia  alcuno  de*  sagri  imetpreti'  d*  investi- 
gar la  «ragione»*  perché  Iddio  y il  quale  avera 
esaudito  imnìant mence  il  ptofeta  nel  mandar 
«fuoco  dal  eielo'  a consumar  1*  olocausto , si  fa-> 
ceste' pregar  poi  assai*  a consentirgli  la  piog- 
gia e*  risponde > che* 'questo  fu  per  esercizio 
dett*  umiltà*  e della 'fede  del  profeta  medesimo> 
il  qual  cosi*  crebbe  il  merito  presso  lui  ad  ot- 
tenere il  prodigio  che  domandava.  DI  più  hi 
dtlauiooe  del*  fuoco  sarebbe  stata  pericolosa  al- 
la fede  di  un  popolo  vacillante  : ' quella  dell* 
acqua*  non  potea  esserlo  {e) , li  numero  di  set- 
te'volte  * è misterioso  , e segna  la^pecseveranza 
noo:  meno  che  i*  efficacia  dell*  orazione  . 

^Couchiudiamo  colle  belle  paiole  dd  gran 
profeta  nel  breve  , ma  efficacissimo  ragiona- 
mento- che -tenne*  ali* assemblea  d'Israeilo  : Us* 
quoque  jclnudkMis  in  ,duas  partos  ? Si  dominm 
§st  Deusy  sequimìni  eumi  si  uuum  Baal  > se* 
quimini  illum  (d),  E sino  a quando , Ctisria- 

IH  • 


(a)  Vide  Hieron.  in  loc.  beh,  Josue  17.  v.  16^ 
(b)  B.  sr:  *u.  4Óy  (b)  Abulens.  ($*  Me* 
noch,  in  loco,  (d)  j.  Reg.  ig,  v.  at.' 
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acuti.,  verremo  noi  zoppicando ■ or  all'  ua 
fianco,  or  all’altro  nella  sefie  incetta  sempre 
e Sempre  indeterminata ' e. incoitaiuct- di ^ nostra, 
.vita  ? L’  un  giorno  .fedeli  a Dio  e osservatoci 
.dei  suoi)  precetti  i 1'  altro  ribelli  e violatori  delc 
ia  sua  legge?  Quando  casti,  giusti  , pietosi  j 
e, quando  imputi , ingiusti,  vendicativi  ? Peni- 
tenti t^gi  e peccatori  domani  ? Usque^uo  clatt~ 
dieatis  in  duas.fartes  ? Se  veramente  crederete 
a Dio  creatore,  Dio  redentore  , Dio  legisla- 
tore , Dio  giudice , se  aspettate  da  lui  un  pre- 
mio-eterno della  giustizia,  o un  eterno  gatti»- 
go  della  empietà  e del  peccato , una  eterna 
feliciti  o una  miseria  eterna  ; che  non  fini- 
te una  Volta  di  determinarvi  costantemente  e 
risolvervi  ad  una  vita  conforme  alle  massime 
ed  alle  leggi  di  questa  divina  iede  che  profes- 
sate ? Che  se  a^c-:iagion  di  credere,  che  il 
mondo,  il- piacere  la -vanità  meriti  il  vostro 
culto  è debba  -«sere  l' unico  vostW  Dio  , ri- 
nunziare alla  -fede  , (servite  alJc"  'vostre  passio- 
ni, vivete  a voglia  delle  vostre  concupiscenze  j 
ma  non  metter»  del  pari  Dio  e' il-  mondo,  la 
virtù  è il  vizio,  la  religione  e l'empietà  , che 
• questa  variazione  perpetua  , "questa  injostanz^l 
nc  all’onore  non  basta  dovuto  a Dio  , né  può 
bastare  a salvarvi  t'’  Si  Daminut  est  DeUs' , te- 
efHÌmini  ttim  ; sin  sntem  est  Basti  , seqstimini 
ilhtm  {a) . Ma  potete  voi  credere  senza  accie- 
carvi  che  Baal  sia  dio  .»  ^Potete  credere  che 
noi  sia  chi  v’  ha  convinto  di  esserlo  in  tanti 
modi  ? Deh , cristiani  ! non  petdiam  tutto  per 
• . ■ . , nul- 


(a)  Ihid. 
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nulla  . ‘Riso! viam'  di  sesuire  *,  ma  risolvfamo 
davvero-^di  seguire  costante.ncirtc  di  seguii 
sempre,  di  seguire*  a dispetto  ogni  lusinga  , 

• d*  ogni  tcntazion  ,*  d’ ogni  inganno  II  Dio  clic 
adoriamo  , che  ci  ha  creato  , che  ci  ha  reden- 
to,’ che -ci  promette  a mercede  deMa^nostrà  co- 
'atanza  un  'regnò  • eterno  , un*  eterna  • felicità  \ 
Cosi  sia . " '* 


ì>  > 


V ■} 

ir- 
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J.  • ■ • . ' ‘ V . ..  L \ 

'>  ..  3«.Keg,  2^.  fV,. .li  . cj,;  Kio'ijijt, 

tràttasì  della  ÌFuga  d’Elia  dalÌ’iafii«ttaJ«abÌl" 
le,  • del  comando  eh’ «so  ricevè  da  Diadi^ 
ntornarseoe , ed  upgere  a:te  <Ji  Siria;  Azae-v 

■ lijéo^  ^'  ^«acle,  f vvcoMecùre  Bh, 

,V*  ^ ^ yP  et*  ^ 

% 

S,  •'  &^4  r^\\éb  LM 

5n  i ' f““P«wto  «TOlglmeoto..  di  cosev 
IO  debbo  o^i  descrivere  Ascoltatori  i Eiia>?* 
pavi  o,  il  taumaturgo,,!’ ardentissimo"i  aei** ri 

tote  deli  onore  di  Dio,  Elia,. franco  c„  b frena. s 
j ^ d Acabbo  Elia.."  sosteouso  ■> 

J!it-  ““  P°P®*“  soptappreso  de’Vsùoil 

? ’ L e molto  più,,  sicuro  di  quei  .1 

1 Dio  che  arbitro  lo  aveva  fatto  dedicete.;- 

mandar/ Prodigioso  « gii  ,a*ea  i. 
mandato  dal  cielo  a consumar  1’ olocausto  .v*ò 

appresso  la  pioggia  fecondatrice  da  tre.  anni  è,  x 

mezzo- implorata  da  ogni  altro  indarno  . ,>  Elia  A 

quest  uomo  invitto  e invincibile  cade  d’animo.O 

E per- 
che? Perchè  una  donna,  Jczabele  moglie  d'A- 

cabbo,  manda  m vendetta  degl’impostori  prò- 

«ti  per  Im  uccisi  al  Carmelo,  a minacciargli 

là  . 
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la  morte.  Acabbo  andato  eca  da  Jeztaelil  gtor* 
no  appressa'  in  Sàrriaria  > e a questa  furiosa 
donna  .e  malvagia  narrato  aveva  V accaduto  al 
Calmelo  y e ' sopra  tutto  la  strage  per  Élla  fat- 
ta de'quattrocentocinquanta  profeti  vittime  del 
sik)  zelo, sregno  che ‘troppo  eragli  dispiaciuta. 

La  rea  femmina 'n'andò  in  ismànie  all' udirla, 
e mandò  dire  immantinente  ad  Elia  : cosi  i miei 
dii  mi  facciano  ratti  i mali,  se  io  domani  a 
quest* ora  non  farò  «fare*  della' tua  vita  quello 
che  tu  hai  fatto  delle  vite  de*  mici  profeti  ; 
NiC  jnihi  ’faciant  ' dii , ' h'Ac  addant  \ nisi  hoc 
hóri^^  vfMi‘  posuerc'  snimam  tuam  sì  cut  ani» 
smius  $x  • ( /f  ) . ‘Non  est  irti 

super:' ^ irmm- ^^mulieris  (^)  > dice  lo  Spiri- 
to Santo  . Ma  tanti  segni  gli  avea  dato 
Iddio  deila  sua  onnipossente  protezione , e un 
carattere  d’animo  cosi  forte  ed  impavido  ave-, 
va -Eliài 'Spiegato  sin  qui,  che  ratt’ altro' dovea  ; 
sperarsi  disiai,  che  un  orror  di  spavento;  Ti* 
mmt  :^rgo^  Elias  , 'Cr  surgens  ahiit  qiiocuxjque  ^ 
$um  ferebaP  voluntns  (r)v  Teme,  lèyossi  .tosto 
c fuggii,  senza!  saper*  ben  dove , seguendo  il  sòr 
lo'.impeio  del  :suo  riAiore Sàn  Girolamo  affer- 
maxcl^  non. fu,.. nè  potè  -essere  senza  difetta*^ 
questo /titaoie:  Perchì ,“àìCt'\\  santo;  temerti 
tmr.nomo'ii  no»  cko  ''Una  'donna  proviene  da  tur- 
httx.i<mo^^di::MBÌsn0  y che' non’ può  essere  sehx,a  vi- 
zio (d)y  assicurando  ’ Dàvidde  : Doìninus  auxi^ 
liaidt  meuSyi  non  timebo  quid  faciat  mi  hi  homo, 
S.' Giovanni  Grisoscoma  pensa  che  Dio  pcrmet- 
-1  3 r.  • ‘ ' tes- 

■ A i>  - — 

T/.  2:.*  (b)  ÌLccT.  zi,  vers'z?, 
’(c)  Reg:  ip,tv.  3’"'  (d)  Ilhron'  Uh^  z, 
coistra  Pelag, 
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TRjse  -. questi?  spiTento  In  El’ia,  petcb’cgK  forse 
non  atuibnisse  a ^ ' smesso  le  maraviglie  che 
^veva  .fatto  sin  qui;  ma  comptendesse  e mentis* 
Sfi  quanto  .deliolc  fosse  J’  uoino  p«r  -:sc  ' medesì- 
f)io  j che  pio  solo  e l’ onnipossente- sua' ' gra- 
zia rende  fortissii^o  (-»)•,  Q!i  Ebrei  impouuna- 
mcptfi  gelosi  deir  dnote  d’ Elia  • leggono  in  luogo 
r/jwa/r ,, ■i/»<//>.4.Ma  cucco  il  resto  del  suo 
poncegno  dimostra j che  teme  veramente':  però 
^uggi  all^  vcruura,  a guisa*  d’  uomo  non’  sola- 
mente teiTicnte,  ma  spaventato  . 'Noi  seguiamo 
^ ^upi  ^passi>' che  vedrem  cose  non  mctx>"'‘  di 
ina|paTÌglia  > fibe  -.d’ istruzione: grandissima  ' e di 
pipbtto,,  lucominciamo.  . ' ■ ' ’ • t 

^ ; Il>  primo,  termine,  a cui  portò  Ella  U sua  foga 
^a.i^ersabea  città  della  tribù  di  'Giuda'  a’' con- 
cai,, celebre,  per  lo  soggiorno  d''Abramo'  e per 
Ip  pozzo  del  giuramento  (!>>..  ^ulvi  lasciò  il 
suo  fante , ed  egli  tenendosi  mal  sicuro  si  'caC'* 
ciò  nel  vicino  diserto  dell’ Arabia/ Petrèa.',  "sino 
i;he  stanco  per  gran  disagio  di-  camminare,'  w 
per., inedia  languente  sotto  l’ombra  di  un “■  albe-* 
rp.  ( che*  ginebtio  .è  nella  nostra  vulgata,*  gi* 
nestra  ,p  terebinto  si  legge ‘in  altre  versioni  )'» 
■'•giacere  si  abdandonò  . -Qui  fu,  r' Ascoltatori ‘V 
doyfi  lo  scotKolaip  rptofeca  consenti 'liberty  sfo- 
go al.  cuore  oppresso  dalla  'noja  che'  lo'  stri- 
gneva:  e pensando  allo  i staro  .presente' infelicis- 
simo delle  cose  , .alla  perdita ' in  Israele'  deila 
vera  religione,  alla  .corrazlòn  dei ''costami',  all’ 


(a)  Chrys.  apud  Metafhr.  £s*  Snrlum  , tom.  ^ 
ad  viaeuìa  Sm.  Pttri'.  - (b)  <3en.  21.  ver~ 
su  32.  32.  33.  . ' ' 
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,oj»pression^  dei  giusti  j-alf'Uionfo  degli  empj  , 
alla  perfidia  oggimai  giunta  all’ estremo  di  Je- 
aabelc  e d’  AcabbOt  e forse  parendogli  ' quasi 
essere  dimeqticato  da  Dio , da  cui  non  avea 
ricevuto  alcuna  direzione  di  quello,  che  nelle 
tue  circostanze  dovesse  fare,  desiderò  di  mo- 
rire > e , volgendo  a Dio  le  preghiere  ; Signor  , 
gli  disse,  io  sono  rivuto  assail  basta  così.  To- 
glietemi, per  pietà  da  questa  misera  vita;  che 
non  sono  io  già  miglior  rie’ miei  padri  che  so- 
ro niorti  : Petivif  mim*.  j«x  ut  mortretttr , 

Hit:  Sufficit  mihi  Dùrnint^  folle  animum  tntatm 
ncque  enim  mtlior  sum , quam  putres  méi  rr): 
preghiera,  Uditori,  che  non  c illecito  di  fare 
a, Dio,,  purché  iti  modo  o il  motivo  del  farla 
non  contenga  jvizio  o diretto',  che  può  farla 
tea-,  ma  preghiera  che  tanto  Iddio  non  era 
per  esaudire,  che  Ella.ci  vive  ancora  al  ^ d’ 
oggi  •.come  a suo  luogo  vedremo.  • ’ 

, In  questi  pensieri  • e in"  questa  stanza  di 
corpo  c d-’  animo  riir  giacente  profèta  si  addor- 
mentò t,  qujnd’ ecco  uni  Angelo  che'  lo  rtscao- 
te:  E sorgi,  dissali mangia  c bevi  . Elia  si 
desta,  e,  aprendo  gli  .occhi  vede  al  suo  capo 
una  focaccia  fresca  cotta  sotto  alle  bragie  , e 
un  .vaso  d'acqua;  Mangiò  e beve}  e ristorato 
un'  altra  volta  si  addormentò;  >Ma  ecco  l’ An- 
gelo ouovatpetite  riscnotctlo:  il  quale  avendo- 
gli,nuovo,  cibo  apprestato,  sorgi, 'gli  ripetè  , 
mangia  c bevi , che  gran  cammino  ti  resta  a 
fare . Elia  sgombrato  il  sonno  levossi  , e man- 
giò e bebbe;  e tale  c tanto  conforto  trasse  !da 
/ s • ■ que- 

, , r rr^. — : - 

(a)  3.  Peg.  19.  -y.  4.  • '■  ' 
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ciba,  che-  ^ntntt  giorni  e «jaatancz 
notti  continue  sostenoe  seiapte  robusto  la  fati- 
«a  del  viaggiare  nel 'perpetuo  digiuno,'  che  in 
questo  spazio  di  tempo  costantemente  guardò  . 
11  sacro  monte  di  Oreb  iu  il  termine  ‘del  suo 
viaggio  : ir  amiulMvit  -in  fortir*tdme  eìii  il- 
liat , quMdrsgmt»  ditbus  & q»»ir»gmta’  n$&i~ 
bus  , Mtqnt  ni  mmttm  Dei  lìtrtb  {»). 
Ma  quinci  nasce  oua  difficoltà  . L'  Oreb  non 
é lontano  da  Bcisabèa  che  cinquanta  ' leghe , 
« già  £lìa  £fitco  aveva  una  giornata  di 
strada  , quando"  1’  Angelo  gli  parlò  . E 'co- 
inè dunque  ebbe  a metterci  quaranta  giorni  per 
arrivarci?  Aispondcsi,  che  non  tenne  per  avven- 
tura la  via  diritta,  che  Dio  dispose  che  erras- 
se per  le  solitudini  di  quel  diserto;  della  quale 
disposizione  poteva  essere  degno  fine  anche  il 
solo , misterio  della  forza  prodigiosa  del  cibo , 
dt  cui  lo  area  confortato . In  esso  riconoscono 
molti  padri  una  figura  bellissima  delta  divina 
Eucaristia,  cibo  ccmiortatore  a giugnere  sicura- 
mente per  r aspra  strada  c penosa  , deli'  ino-' 
spita  solitudine  di  quest’esilio  al  monte  santo 
di  Dio,  cioè  al  celeste  suo  regno  d’ immortale 
felicità  (i).  * • . 

Giunse  dunque  il  profeta  al  monte  Oreb  , 
ch’era  la  pane 'occidentale  del  monte  Sina  , e 
quivi  entro  una  spelonca  si  riparò  (c)  , Gli  E- 
brei  vogliono,  com’à  presso  Litano  , eh’ Elia 

■>.  non 

(a)  Jàii.  s vers.  j.  ai  hunc  a.  (b)  jtug.  dt 
Mirab.  S.  Script,  lib.  2,  cap.  ip.  Raptrt. 
l'aschas.  Aigtr.  Lanfrant.  centra  Btreng, 

(c)  r Rcg,  ip.  v.p. 
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7K>a  solo. nel*. monte  sc^so  » m^i  cella  stessa 
^spelonca  .prendesse  albergo  (/i)  dov’cra  .stato  Mo« 
sé, -e  dove  della  vision. prodigiosa  di,  un'  sag- 
gio delia  maestà  e.  deila  gloria  di  Dio  stato 
era  onorato  e favorito,  sovranamente  (b'j  Cer- 
,10  Elia  ci.  ebbe  una  grazia  .e  una  visioti  so- 
migliante di- misteriosa  e grandissima  isttuzio» 
ne  . Senti  .prima  una  divina  voce  che  lo  ri- 
chiese : -Elia,  che  fai  tu  costi  ? Ecce  sermo  Do- 
mini^fsd  eum^  dixifqtsc  illi:  Quid  hic  agis,  E- 
lia  (r)^.Ob  Signore  Dio  degli  eserciti,  rispo- 
se. egli , io  , indarno  ho.  ardentamentc  zelato  pet 
la  tua -gloria.  1,  figliuoli  d’Israele  ti  sono  fat- 
ti ribelli:  i..tuoi  altari  -distrutto  e i cuoi  pro- 
feti, hanno  ucciso  . Io  sono  restato  solo , e so*^ 
no  .cercato  a mprte A cui  la  voce , , che  quel- 
la eta.di  .u4  Angelo  rappresentante  Dio  .stesso: 
esci  quinci,  e sosta,  all*  entrata  della  speionca 
che  passa  Iddio  , Elia  ubbidì  ; cd  ecco  un  tnr- 
bine,  violentissimo  , che  sembra  ■ schiantare  ì 
monti , .e  facD^  .volare  infrantele  pietre.  Elia 
pensq  certo  esserne  .via  portato.  Ma  in  questo, 
turbine  non, era  Iddio:  Spiritsts  grandìs  (3^  forr 
rif  suhvertem^  mo/ites  ^ ^ conterens  petras  ‘un- 
te Dominum  y non  in  spirti fs  Dominus  (d)  , Al 
turbine-  violentissimo  succede  orrendo,  tre m noto. 
Il  profeta  ^poté  temere  di,  esserne  ingojato  c 
sepolto.  Ma  nè  m questo  tremuoto  non  eraDio 
Et  post  spirhum.^commotio  : non  in  commotione 
Dominus  (e).  Il  tremuoto  parve  aprire  la  ter- 
ra 


(a)  Sulom,  Apud  Lìran,  hic^  (b)  Exod,  3 3I 
'V.At.  (c)  3,  J^eg-  .(^) 

(e)  Jbid. 

Granelli  T.X.  S ‘ 
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- ra  ed  eccitarne  sì  fatto  fuoco  i ch«  la  monta- 
gna compresane  n andasse  in  fiamme  »:  ma  nem- 
meno nel  fuoco  non  era  Iddio  ; Et  p$st  tommo- 
ttonem  i£nis;  non  inigneDominus  (a).  Quand' 
ecco  un'aura  dolce  e soave  serenar-  tutto,  ogni  , 
orrore  sgombrare,  e mettete  tutto  in  pace:  Et 
post  igntm  sìbiltts  auro,  tennis  ’{b)  . Ecco  Dio  , 
ecco  Dio.  Ella  si  copre  per  atto  di<  rirerenza 
la  fronte,  c'ascolta  le  sue  parole.  Queste  dap- 
prima furono  quali  le  aveva  udite,  pur, 'dianai 
nella  spelonca:  Quid  hit  ngis,  Elia  (e)  .■  EUa, 
che  fai  tu  costì  J Egli  rispose  colle  parole  me- 
desime, con  cui  aveva  risposto  dianzi esage- 
rando r universale  infedeltà  ■ d' Istaelio ,^•■1'  ucci- 
sioa  de’ profeti,  e il  presente  pericolo  dellasua 
vita,  sendo  restato  solo  I Ma.  Dio  a lui  t vaa- 
ne  tosto,  e ritorna  per  la  tua  strada .' TieoHa 
via  del  diserto  sino  a Damasco.  Colà  ungerai 
Azaele  a re  della  Siria  ; appresso  Jehu  figliool 
di  Namsi  a re  d’  Israeley  Finalmeatr  ooaaecre- 
rai  Eliseo  di  Abelmehula  figliuoi  di  • Sapiiat 'a 
profeta  tuo  successore  . Così;  avvctiàxhe  chiun- 
que si  salverà  dalla  spada  di  Azael.y'  perirà  per 
quella  -di  Jehu;  e chi  a questa  si  sottraesse,  per 
Eliseo  sarà  ucciso  . Nel  resto  sappi  che  sette- 
mila uomini  io  mi  serberà  ih  Israele  > j.  le  eui 
ginocchia  nrai  non  si  sono  piegate  a Baal  ,,-e 
le  cui  mani  non  si  sono  alle  labbra  recate. -mai 
al  bacio  profano  in  atto  di  venerarlo  (d)  Visio- 
ne grande,  Uditoti , e d' istruzione  maraviglio- 

sa, 


^ fe) 

(a)  2bid.  v.ia.  '(h)  lbi4.'  (c)  Ibid,  -t-err.’ ry. 
(d)  Jbid,  a V,  14,  ad  ts. 
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•^à'j^'Che  'tìoi'  dobbùuno • cm*  padri  riconoscere,  c 
"dichiarare  poiriuanienie , j . 

‘iiv^Prim»:  nel  turbine,,  nel  tremuoto  c .nelfao- 
eO-fece-Dìo  ad  Elia  sensibilmente  • conoscere., 
com’egli*  era  degli  clementi  e d’ ogni  cosa' si- 
gnore, c cielo  e ' tetra  accenni  suoi' ubbidivano; 
però  dal  suo*  sdegno  vendicatore  i suoi  • nimici 
noli  .* aveano  scampo:  che  a ogni ' modo  gli  pia- 
?ceva^  anzi  usare  della  dolcezza*,t  della  clemenza, 
e*  ddla»  misericordia  espresse  nell*  aura  dolce  e 
soave  che*  accompagnava  da  sua  presenza,' per 
'tnòverH  a ravvedersi,  perdonar*  loro  e salvarli . 
“Cosi*  istruita  e • correggeva  • ad  un  tempo  Tin- 
aie troppo  ardente  del  -rovinoso  suo  zeloi  Nel 
'comando  che* -gli  / soggiugne  di  ritornate  ed 
iiDgere  a‘ re  di'.  Siria’  Azade,  ’e  Jeha  a re  d’h- 
•raele  V e. cbnsecrare  Eliseo,  gli  fa  comprendere 
che  non-ha 'niente  ai  temere  da’ principi ' perse- 
«cucori,  di.«tuui*  i quali  gli  annunzia  lì  tristo  fi* 
i>e'i»tminefttev’ci*  mezzi  permeai  saranno  com- 
piate* Je  sue  ttioaccie  • •Finalmente,  lo.  disingan- 
tiàJ  Suir^erroisea  supposizione  , in  clic  .era,  .d’ qs- 
^rc  trescato  aolò  fedele  a«  Dio  , dichiarandogli 
Xrhc  ' settemila*  Israeliti  egli  avea-  tuttavia  intat- 
ti 0'  mondb'd'ogni’  culco  ' profano  o • cerimonia 
•superstiziosa . di  £aal>(/i}  . Il-  numero  di  sette* 
mila,':  aittl  de  sagri' interpreti  valer  Io  fanno  al- 
trettamoì quanto  moltissimi»  altri  lo  prendono 
^trèttameme- per -quel  che  sono  {b)-,  ' 

-t  JLa  quistione  c:a  sapere  :sej-  come  e quando 
. - ri- 

(a)  Vide  Ssni^.  Sii  Voc9y  dpud  qutm  PP.  Tirm», 

(b)  CqbsuU  in 

loco. 
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_ riguardo  a'  Azaek  -cd  a Jehu  Elia  adempiesse 
gjesto  comaado  di  ungerli  l' uno  a re  di  Siria 
e l'alrro  a re  d'Israele,  Perclic  da  una  parte 
non  leggesi  ne'  santi  libri  che  lo  facesse,  dall’ 
altra  leggesi  che  Eliseo  predisse  il  regno  aAzac 
le  (/»},  e che  lo  stesso  Eliseo  mandò  ungerejo- 
hu  per  un  discepolo  de^profeti  (b) . • Variamen- 
te rispondono  i sagri  interpreti,  £ prima  tutti 
consentono  che  1*  espressione  d‘  ungete  a re  , 
non  sempre  è a prendere  strettamente  per  un- 
zion  fisica  d’olio  sacro  o profano,  ma  vale  al- 
trettanto, che  dichiarare,  costituite,  prenunziar 
rc',  fare  altri  re.  Così  nell’apologo  di, Giona*- 
tano  figlio  di  Gedeone  narrando  che  volean  gli 
alberi  crearsi  un  re,  adopera  quest’espressione: 
irunt  li£ns  ut  uniermt  tuftr  se  regem  (e).^ 
Secondo  : tutti  pure . consentono  che  tx>o  -gOgivi 
cosa  avvenuta  si  legge  però -narrata  nella  SctÌL- 
tura,  ma  molte  sono- taciute..  Ciò  presupposto, 
alcuni  dicono  che  Elia  queste  due  cose  non 
per  se  stesso,  ma  per  Elisèo  adempie  , conun- 
(landogli  di  cast  fate;  il  qual  ^comando  argo- 
mentano, benché;  non  leggasi,  dove  o quando 
lo  facesse 'Elia  a Elisèo  . Altri  osservando  un 
otdine  di  Dio  si  espresso  ad  Elia  di  andare  e- 
gli  a Damasco,  c di  ungere  a re  di  Siria  Acac- 
ie, dicono  che  Ella  andò  e<l  ubbidì niente  o- 
stando  1’  omniissione  di  narrar  questo , fatto  nel 
sacro  isterico , nè  il  posteriore . prediciuiento  di 
Elisèo  a Azaelc,  nè  l’unzione  poscetiorc  di  Jehu  fat- 
tagli per  un  discepolo  de’  profeti:  avendo  benissimo 
potuto  Elia  recate  all’ uno  cd  all’altro  reiezio- 
ne, che  di  essi  avea  fatto  Dio  , dell’uno  al 

^ - tto- 

(a)  4.  Rc£,  s.  sa.  1 3.  (lì)  ibid.o.  V.i,  (f. 
(cj  Judit,  p.  v.S. 
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tfono  di'  Siria,  dell*  altro  a quel  d’  Israele  > e 
poi  'air  immediata  esecuzione  di'  questo  loro  e- 
saltàmento  esserti  Azaele. confermalo  per  .hliséo 
e Jehii  per  un  discepolo  de*  profeti  > come  a suo 
luogo  vedremo  {a).  E*  dunque  a credere  che 
Ella  tenendo  la  strada  da  Dio  segnatagli  > dal 
diserto  andò  dirittamente  a Damasco  , dove  a- 
vendo  adempiuto  quanto  gli  .aveva  Iddio,  co» 
mandato,' passò  ad  Abelm'eliula  per  consecrarci  ^ 
Eliseo  ^da  Dio  eletto  ad  essergli  successore.  • 

L' alerà  diflScoIta  c a spiegare  quelle  parole  , 
di  'Dio',  affermanti'  che  - chi  da  spada,  fuggito 
avesse  d*  Azaele  e di  Jehu  , sarebbe.*  stato  ucci- 
so' per 'Eliséò*,  di  cui  non  si  sa  che  mai  ,alr 
cimo  uccidesse  ; ‘ perchè  la  morte  dell’ insolente 
brigata  ' di  * q'uc’  fanciulli  che  l’ insultarono  >,  .di^ 
ror.itf‘chgli  orsi,  fu*  un  sgaserò  di;  Dio  non 
uccisione  ch’egli  facesse  (b)  . Alcuni  pensano 
che  d*  alcali  j altro  in  'questo,  luogo,  parlasse  Id« 
dio,  che*  avesse  nome  Eliseo,  e fosse  uomo  di 
guèrra , non-*deÌ  profeta  {e)  . Ma  di  questo 
guerriero*  non  è 'alcun  cenno:  e il  testosi  vuole 
intendere"' naturai  mente  dell*  Eliseo,  di  cui  ^ve- 
Và”  pur  dianzi  |>àrlato  . . Iddio  . Dunque  • di  lui 
intendendolo,  ‘due  maniere  può  sciogliersi  o- 
gni  difficolti  : 1’  una,  che  l*.  armi  d* Azaele  e. 
di 'Jehu  'compierono  intieramente  la  vendetta  di 
DIoV  sicché  niunp  non  ne  campò  xhe  . restasse 
a perire  per*  EHsèo  : 1*  altra  , che  molti 
perirono  non  per  la*  spada  materiale,.  msUxsLpcf 
la  lingua  profetica  d* Eliseo , le  cui  parole  sen» 

‘ ^ \ -do 


(a)  'Vide  Tjorniell,  Salian,  Gorden.  C^lmet 
liosq.  (b).4.  Reg,  ri,  vers,  sq.,,  , (c)- 
finn,  in  heo,  S 3 
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do  parole  di  Dio  , ben  si  dice  nella  SCTÌttura-  * 
spada  a due  tagli  ^penetrantissima' ■(*)  < Ora’^ 
tornando' ad ‘£lia , 'egli  giufisc  a-cóntorni  d*^A-  ^ 

belmehula.  ^ ■>*'2  

■ Questa  era  xittà  della ’tiibd'  di  'Manasse'‘dt  ' 
qua  dal' Giordano  (b)  ,■  dalla  quale  ' tribù  ‘Jehu  i 
era  probabilmente,  che  qui  ' si ‘dice  con  modf>J 
usato  figliuol'di  Namsi  (e)  capo  della  famiglia» - 
ma  veramente  figliuol  di  G ionata  figlio  di  Nam*-^ 
si  (d)  i La  patria  era>  del  ricercato  Eliseo  . - Elia  ' 
trovollo  su  un  campo  , che  fèndean  dodici  ara- ^ 
tri,  ed  egli  uno  era  degli  aratoti,  fticonobbe* 
lo,  o perchè  non  fosssegir  ignoto  ptirail,  o 
interno  lume  profetico . Antó  a lui  sen2‘  àltPO» 
e gittogli  su  gli  omeri  il  proprio -pallio»  Eli- 
seo confortato  per  mio  avviso^  dà  un  lume  $tt-  ■ 
peciote  di  Dio,  per  quest’  atto  comprese  la  di- 
vina'vocazione  >alla  sequela-,  allo  ttato  e ' at 
ministero  d’ Elia, 'il  quale  già ''se  • n'andava 
senz'  altro  dire.  ;Elisèo  lasciati  i buoi  e-  rara-' 
tro  gll  corse  dietro, -e  dammi  ti  peiego'V-"dis- 
segli , due  momenti , tanto  eh’  io  vada  a date 
un  addio  a mio  padre  e a • rata'  fliadte . -Ritor- 
no subito  a seguitarti.  A'cui  ElUt ' Vannè^jco-^ 
nle  ti  piace, ‘e 'ritorna  , ch’io'  tcco  ho" fatto 
quello  che  dovea.fare.  Elisdo' andò  e ritorad- 
accompagnato  da’ suoi  congiunti  che 'Voliera 
£onge«iarlo  . Tornato  appena  prese  i due  buoi 
che  aveva  aggiunti  all’ aratto  e- uccisili  mise 
in  pezzi  r aratro ‘stesso,  delle  cui  'legna  fé-’ 

- ; ' fuo- 


(a)  Htbr.  ^y  vtrs,  la.  (b)  Vide  Aàrktm.  im 
•'  tribù  .*  (c)  Jtfi, 

'utrs.  itf.  (d)  4.  Arj.  y.’ v.  a.  ' !*• 

^ ? 
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fiiO£o^  4j  {;uoc0rli  > ^ che^  av^a  d’, 

incordo  , . li  ' dic^.piapgiare^  jLo , che  fatto , . si  die-  . 
de  tuttOiad  £lla:>  e. eoa.  .ewo  qoaij suo  fante  > 
parti  : Consurgensque  ahiit , iST  secutus  est  ElUm  > 
(y i mwpsteabat  $t  (a),,- Non  c ,.a;  far  . .troppe  pa- 
role; su  questo  fatto,  in,  cui  la  fede,  e,  la;  pi  e-., 
tài  si»  - conosce , e . il  ^ pronto  , animo  d*  Eliseo,  e i*- 
efficacia  3Ì.. manifesta  dèlia  divina  vocazione. .II., 
sa^rp  swico  , non . racconta  se.  il  chiamato  Eliseo  ' 
cppsecratpifpsse  a : profeta  per  unzione,  distipta.. 
tmr^up  di  ricevere  il  ^pallio. d’.  Elia.  Quest*,  c; 
affermato , da  .molti, c\ quinci,  .argomentano» 
^fc^gefieri  di.  persone  .^presso  gli.  Ebrei  si,.* 
conspct^vanoj  per } unzione,  i.re>..  i sacerdoti  e- 
i profeti,,  benché». dir, questi' ultimi  altro  non  ci 
abbia  eiepipio  fuori  .di  questo  conjcctural.  d*  Er 

lisèP'*.  i ’)  f.  ■ : - '•  * 

. Vedremo  appresso  le  imprese 'dì  .quest*  uomo 
maraviglioso , in  .cui  lo  -spirito  si  raddoppio 
del.  grande  ;Elia  , suo  maestro..  Lezioni 

ne,ifareino  fine  con  .un’assai  profittevole  rifles-^- 
sione*.  .»  ri  *!.•  I . . , • - , 

hic^f^ghtElìaì  Richiese  Iddio  da  que? 
sto.  grande  profeta  , . il  quale  nella  spelonca  dell* 
Otebinon  facea  che  adorarlo,.,  piangere  tante; 
offese  liche  alUt.  sua  .maestà  facevano  gl*  Israeli- 
tlj?R';pomempIace.  lai  gloria..  de*{ suoi.  »misterj 
Qjieste  ewio  certo  -opere  tutte  : san  te  eppure. 
DÌO:  lo  rimprovera -qual  ozioso-. limportuno  . che 
non  |ax4Ìent€t:  Qjsì4  Perchè  , ,Ascol- 

••C..2  se- 


(fi)  A vtTJ,  spi  ad 'hunc  ult\  . 

o('b) . Itmoc^ , $,  eap.  unico . dp.  sacra  XJnetione»  Vi  - 
d$  San^.  aliof,  ^ 


/ 


Digitized  by  Google 


41  V t z t o 's  £ VoE.trni. 

tatòtr,*’perchc?’  Basta  riflettere'  àlle  ' pktóle"  éhtr 
Véguono:  ‘Vade  ty'  revertere  ^ in'  ‘'óiam  'ìnhm\ 
Vanne  t£uincl  e ritorna  per  la'  tiià  srtaia'.  Vuol 
<iir  che  Tozio  di  una  santa  contemplazione-, 
benché  accompagnata  dal  (digiuno,  dalF  austeri- 
tà, dalla  solitudine,  dai  silenzio,  dall' orazio- 
ne, era '^fuori  di  quella  stracJà  'che '-Dio*' se- 
gnato avca  per' Elia  j'  da  lui 'volato'  zélàtor- fa- 
ticoso'‘della  sua  gloria  nelle  ’tfittà  d'Israele', 
Vuol  dir,  che  1' opere  che  Dio  esìge dsifl' ani- 
me più  fedeli  , sono  le  più  conformi  3^  dove- 
ri del  loro  stato-,  che  quelle  stesse^  che'  sono 
per  se  medesime  più  religiose, 'non possono  mai 
piacérgli , se‘  a questi  ’dOvèr  si  opp^gónò  , ' e 
'ne  frastornino  l’ adempimento  . Padri  e -madri , 
reducazione  cristiana  de  figli  Vostri- è delle  vo- 
stre figlinole,  l'amministrazione  fedele  de' vo- 
stri beni  e delle  vostre  sostanze,  'la  vegliante 
sollecitudine’  su  i doveri,  r costumi,  la  religio- 
ne di  chi  dipende  da  voi,  sono  i mìezzt- 'della 
"^vostra  santificazione.  Eccovi  là  vostra  strada  . 
Se  voi  non  erraste  per  consumar  nelle  Chiese 
il  tempo  dovuto  ad  essi  , Dio  vi  chiederebbe 
non  meno , che  fai  costi  ? Q,'eid  hic  agis , 
de,  KS"  revertere  i»  viam  tH»m.  Giudici,  mae- 
strati  , avvocati  r 1"  assiduo  studio  a conoscere 
e a rendere  giustizia  esatta , pronta,  inviolabile 
a una  moltitudine  nojosa  spesso , impaziente  e 
molesta  di  ricorrenti',  1'  infaticabile  c inva- 
‘riabile  fedeltà  al  buon  servigio  del  principe  e 
della  patrias  la  buona  fede  e l’ attenzione  in- 
defessa a comprendere  c a sostener  le  ragioni  de’ 
rostri  molti  clienti,  sono  le  opere  e l’esercizùo 
delle  virtù  che  Dio  esise  dal  vostro  stato  . 
Ecaovi  la  vostra  strada.  Se  voi  tìe  -errasts  per 

CO£V- 
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contemplare  da  mane  a sera  i mister]  di  Dio , 
non  pottebb’ essere  che  increscevole  a Dio  me- 
desimo la  vostra  religione:  Quiti  hic  E- 

lia  ì y*de  & revtrtere  in  viam  tuam  . Lo 
stesso  è a dire  a chiunque  per  esercizj  di  pie- 
tà fuor  di  tempo  a’  doveri  mancasse  del  pro- 
prio stato  . Che  se  dovrebbe  rimproverarsi  co- 
si , quando  il  mancarci  non  provenisse  che  da 
opere  per  se  medesime  tanto  sante  di  religionej 
a qual  severo  giudiclo  aspettare  non  si  dovreb- 
be chi  ci  mancasse  per  ozio,  per  negligenza  , 
per  giuoco,  per  pkeer  vani,  per  disordine  di 
una  vita  tutta  mondana  ? Se  Dio  non  solfrc 
nemmen  la  vinù  , perchè  son  false  qualora  a* 
doveri  si  oppongano  del  nostro  stato  , vorrà  e- 
gli  soffrire  I vizji  Riflettiamoci  attcrita mente  -, 
che  se  la  nostra  riflessione  ci  spiri  un  vivo  ze- 
lo e sincero  di  adempiere  a'  dover  nostri  , la 
Lezione  ci  sarà  stau  oggi  profittevole  sovrana- 
mente  , Cosi  sia  . 


S J LI- 
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Narrasi  di  dÌIC^Tittorle  pro'dìgiòsamètité  • ripot- 
‘ late*  da  *Acabbo"  sopra'  Beftàdad  ' rè  - dcHa  7 ^^* 

• ' Ha  rè  dello  - sdegno  di  'Dio  ^ contro^  Acabbo 

■ per' la  condiscéndeuza  usata  còl  re 'dnrfedele  . 

, 1 • * « • • 

'a..:  , V ..'.  '•  ' ’ . l'r  > ‘ i»":'' 

• J^.Bbiatno  ' nn’  epoca  ; Ascoltatón'  j-  * secottdo 
^ ì computi  deli*  Usscrio  di  circa  - sci  anni , • w- 
■condp  i ' nostri  di  nove  da  <joanta  nell  ulu- 
raa  Lezion  narrammo  d' Ella- a questa' • guerra  dt 
Siria;  che  in' questo  capo  immediato  il'-' dmno 

scrrttor  descri'^e . In  alcuno  di  questi  -'anni  ift* 
terraedj  avvenne  probabilmente  il  reale,  ma  in- 
felicissimo  matrimonio  che-  fece  Giosafat  re  di 
Giuda  di  Joram  suo  primogenito  con  Atalia 
glia  d*Acabbo  re  d’  Israele  e di  Jezabele  sua 

. Il  "I  '-^1.  \ ‘ 


4 Mtio  JgU'  Tbrea  Mtndr.  tp7.  della  divtsie~ 
r,e  7».  d'  Acahiio  jf.  'di  Ghsafat  if  . 
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moglie  (a)  5 per  Io  qual  mairimonio  la  casa  dei 
re  di  .Giuda  .si  strinse  ]a  prima 
gue  co’  suoi  ribelli  re  d’ Israele . Giosafat  sperò 
forse,  che  rii  sangue  di' que;sca  donna  «potere 
un  giorno  riunire  più  facilmente  le  divise  crir 
bà  alia  corona. di  Giuda,  da  cui  si  erano,  se- 
parate  (b)  ; nc  cerco  non  avvisò  che  una  furia  spie- 
tata introducevasi  nelle  viscere,  la  qual  la  ca- 
sa di  David  avrebbe  ..mandato  al  nulla,  e sino 
iair  ultima  scintilla^  (c)  spento,  seppure  forza  o 
ftKore.'.di  n)aivagit4:e.  di  perfidia  potesse  .vin- 
cer. la  '.fede  delle  promesse  ..di  Dio.  Della  ma- 
gnificenza, dello  splendore  e delie  feste  di  que- 
ste nozze  pare  che  lc>  scrircore  dei,  divini  Pa- 
ralipomeni abbia  voluto  crearci  idei  più  gran- 
rie ,1  ricordando  all’occasione  di  queste  nozze  > 
-jChe  Giosafat  ricchissimo  era, ..«.e  .njignanimo  c 
splendido  sopra  modo  ? Futi  J$sdfhat  di- 

ves  incLytus  muUum , CS*  affnttau  conjun^ 
dus  est  jichab  (d).  Fuori  di  queste  nozze  nel 
corso  de’  sei  anni  suddetti  molte  cose  saranno 
ecrto^iavvenute  iw’.riue  . regni  d*  Israele. . e di 
.Oiuda,  .di  i^ui  è . ne’  santi  libri  memoria  > 
• nè  neri  • pptre^mo y d*  altronde  averne  contezza  , 
;cbe  d’ incertissime,  conjetture^  Verremo  dunque 
senz  altro  ..alia  . prima  guerra  di  Siria  contro  I- 
..  sraele  .seguendo  traccie  infaiiibiii,  che  quelleso- 
. no  del  divino  scrittore.  Incominciamo, 

JB^adad  re.  di  Siria  o figlio  .0.  nipote  deU* 


(a)  Vide  Hìeron,  in  eap,  i.  Matth.  CT  Estium  i 
• Comm,  in  P^tralip/-  2 1 , vers,  6, 

■ (h).^4.  i2,  vers.i9*.  (c)  a.  li. 

'y.ip.  ' (d)  a,.  farM,  is,  'u.i. 

S 6 
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'4^&,  vi*'  N É-  >cccxr!x, 

kkrò 'Benadacl'C^) , ‘che  niòiti' arim  ptimct'  aye^e 
fatto  léga  con  Asai'  ‘padre  -'dr'Gibsafat'  re-  àh 
Giuda 'contro  Baasa- re  d’ Israele  , e mosso- 
. mr  •contro*'  di’  lui  , -e  occapaiene*  molte ‘terre'(i»)y. 
cjuesto’  secondo-  Benadad  mosse^  non  meno  .guet^ 
ra  ad*  Acabbo  , * è venne' con*  potentissitiie-  eser- 
cito* dirittamente  a Samaria -sua  capitale  striti*- 
gtfendola’  di*  forte  assedio . Ignorasi  T occasione: 
di  questa*  guerra , e 'il  pretestò'Uhe  '^armasse  il 
Sirò' contro  d’ Acabbo-.  ‘Il  certò-  e’^'cite  riuscì 
a soprapprenderlò,  -non»  avendo ero vatof  ostaco- 
lo" ad  dnoktare  sino-  al  ■•  centro'- deWc  ' terc« 
nimichc  , e * assediare  Samaria  dove-  da-  regt 
{ria'  era*'  e^*  la'  persona  d'  Acabbo.  -Vèramen^ 
te  fortissimo'}  numerosissimo  e animatissimo  o- 
ra-  r esercito  assalitore,  * in  cui  B-enadàd-  raccol- 
to--ave  va  le ‘ genti  di  trentàdue 'fe  -’suoi  alleati*, 
che  tutti  'erano  in  ‘ qises t’  impresa’  cnnr'v.  essoloi 
Questo  numerò  di*  tanti  re  "fa  assai";  cono- 
scere che  piccoli  principi  dorevari  essere  , 
gnor!  per  avventura*  di  non' più- che*  di  .altrett- 
ante città.  dèlia*  Siria ‘e  deAl’ Arabia «r-rt ibut a r|' 
di  Benadad: , i rpuli  -spesso^  onòi»n  «sono- nelk 
''scrittura' dèi'  ricolo*  e * delle*  insegne  reali^.  '■  ^ 
Benadad  superbo  di' queste 'forze*  mandò' suoi* 
messi  ad  Acabbo  nella  città  incàricati  idi  que- 
■ sta-  duca  ^ambasciata  Benadad  ti  m*Kinda -dire*, 
che  suo  e il  tao  argento  e iU-iuo.  oroiv 
^cue  dotine*  e*  i figliuoli  ,*  che  tutto- è 

• - dir 


ride  mterpr:  puìtim  ,•  O"’ infra  j,  Reg.  ao. 
wrr.  34'.  (b)  2.  Reg.  is.  ‘verfr  a'a. 

(e)  3.  R‘g-  ■2'“-  V.  1.  . ■' 


£iL  rk^zo  riti  Kt  x*rf. 

ctirit  BeHAdtd:  ArgtntHm  tHHm  (sr  anritm 
Min  ratHtn  est:  tf  uxortt  tue,  £j*  fiUi  tni 

ftimiy  tnei  sMtit  {m)i  Ottimamente,  tUpose  ib 
te  (l’Israele-,  il  re  mio  Signore  parla  benissi- 
mo. Io  e:  tutti  i iHÌei  siamo  tuoi  j Rttfe»- 
ditijne  rtx  Israel  : Jisxta  verbum  tuum , 
nt  m*  rex-,  tstsis  tam  ege  sr  emaia  mta  (b)^ 
Nella-  quale  uffiziosa  risposta  che  consigliava- 
no ad  Acabbo  le  citcostanze , egli  intese  man- 
dare ni  re-  un  complimento'  che  1*  obbligasse 
non- di  consentire  a un  trattato-.  Ma  Benadad 
niente  addolcitone,  anzi  fattone  vieppiù  aitietw 
rimandò  i messi  ad  Acabbo  dicendogli  più  a- 
spramentc  a suo  nome:  tu  dunque  mi  darai  nel- 
le ntanri  qaant’  oro  hai  cd  argento , e 1 tuoi  fi- 
dinoli e le  mogli  ; e domani  a ques'  ora  me- 
desima io  ti  manderò  le  mie  genti  che  ticcr- 
chino  la  tua  casa  e quelle  di  tutti  i tuoi,  e 
prendano  e via  si  portino  quanto  piacerà  loro  ; 
eros  igitur  hae  eaitm  bora  mìttatn  serves  mtes 
■ad  te,  (y  smitabuntar  domum  tuam  (s"  d<r- 
mum  servornm  tuorum  : sr  »mn»  qued  eis  pla- 
•cHirit  f pment  in  minibus  siiìs  S"  anferent 
(c)  . Qtiesc’  era  insomma  niente-  meno  che  un 
sacco  universale  e arbitrario,  a cui  Benadad  si 
dichiarava  di  voler  mettete  la  città  tutta  e la 
reggia  . Acabbo  raccolse  tosto  a consiglio  gli 
anziani  della-  città  e l lapprescntanti  dei-  popo- 
lo , c fece-  lotO'  conoscere  le  prepotenti-  ed  ava- 
re proposizioni  di  Benadad . Tutti  avvisarono- 
ad  una  voce,  che  non  erano  ad  ascolt^e.  Di- 

xe~ 


(a)  Ihid.  vtrs,  j.  (b)  tìiid.  vers.  4.  (c)  ihid. 

versi  6. 
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xtrunti^t  n^tH  !.0*  umversHs 

»i  tHtn,t\lìeti  m4i»Si  acq^esfat 
illi  (a).  Rispose  dunque  agii  arob;v!ciatpti  di 
Bcnadad  tuttavia  dolcamente  -e  forse  .troppo  “* 
milmeote;  dito  al  re  uria  ignora  ,;clje,quel 
ch’io  dissi  la  ipsipia  volta,  della  mia -divozione 
! per  lui  * di  buon  grado  glielo  coofermo  i-  ma 
quel  che  voi  mi  chiedete  »?  non,  posso  , farlo.: 
Betptndn  tlaqu*  ntf»ciis  Bff^ad:  Ditite  demi- 
9*.  m«o  Tfgii  Omtìia  propttr^qut.  màiti^^nd 
tervxm  txHm  i». , initi faciam  -y  nutttn 

rem  fncfre  n»n  pcssum  (è) . Con  .questa  risposta 
andarono  a Benadad  gli  ambasciadori , il  ^le 
.appena  sentitala  n’ andò.;inifurorc  „ e ,-rimaBdol- 
Ji  subitameate  con.. questo  suo  mlDacciospabB^'* 
baro  .giuramento . Cosi  gli  dei  mi  facciano  tut- 
ti i malii  te  la  cenere,  .lu.ctM  San^iia  -satA 
ridotta,  pottàj bastare.-a  riempiere  il  pugno  di 
jciascuno  de'/  miei  soldati  : Utr  f»einnt,  mihi  d^i 
fS"  hec>»ddnnt,  fi  sitjfecerit  pulvis  S*mter**  p‘i‘ 
gii  Ih  ojftnis  pQpuli  qui  e^quitnr  me  (f) i,Coq 
questa  minaccia  fecero,  a Acabbo  ritoraogliain- 
^ciadori,  .il  qual..uoiato  intìo^  cqu  uq  avviso 
prudente  il  rimandò-:  e ditegli  , rispose  loro 
che  non,  istà.  troppo  bene  caqiarsrrionfq  prima 
della  .battagli* I ?r  rtfpendent  rex  Israel,  mt.^i 
Diche  ei  : Ne  glorietitr  aremiius  eque  ^ut  dir~ 
tinti Kt  {d)  Espressione  c.be  .yqle  • pea.c^dnge- 

gnoso  modo  di  dire,  come  r> abbiati*  .ciadofra  , 
perché  Tuomo  si  arma  prima  della  battaglia:, 
nccinàftsi  e;alluita -è  vizioso-e  vano  ilstioi vuo- 
to, . 


(a)  ibid.  V.8.  (b)  Ibid.-vers.p.  (c)  ibid.v.io. 

(d)  Ibid.  v.ij.  , , 
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1 fo'i  perfhc  o'è  incerta  la'sbrre:  depone  il  pe» 

I 90  deir  armi,  poiché  l’ha  Tinta,  ditiinSuf-,  e 

allora  può  trionfare  stcttramcnte . 

‘ Benadad  ricevè  questa  rispoKa  tra  le  vivan- 
de e le  tazze,  mentre  a tavola  si  sollazzava 
coi  re  suoi  alleati  , e olfesone  grandemente  co- 
mandò a'  suoi  ‘ che  stringessero  subitamentr 
e inferocissero  l’assedio.  Acabbo  non  poteva 
niente  fidar  delle  difese  che  troppo  deboli  era- 
no rimpetto'  alle  offese  dell’  innnmetabile  eser- 
cito assalitorr;  quand’ecco  un  profeta  •' ptescn- 
targlisi  francamente , il  quale  più  francamente 
cosi  gli  parla;  < 

* 'Ascolta,  o re,  quello  che  dice  Iddio  . Tir 
certo  hai 'veduto  cogli  occhi  tuoi  la  grandissi- 
ma moltitudine  di  nrmici  che  ti  spaventa.  :M» 
sappi  che  oggi  medesimo  io-  darolla  nelle  tue 
mani } perchè  tu  comprenda  che  io  sono  il  Si- 
gnore. Com’è  possibile,  rispose  Acabbo,  e per 
' mezzo  di  chi?  Pfcr  la  brigata  dei  paggi,  repli- 

I cò  il -profera' dei  principi  delle  proviacie  . 

Erano  giovanetti  da  festa-,  non  gii  da  guerra, 
'Che  i-  signòr  loto  seguitavano  a piedi , com’og- 
gi  fanno.  Benissimo,  soggiunse  Acabbo  , ma 
‘chi  comi ncieri  la  battaglia?  Tu  stesso  , con- 
-chiuse  il  profeta  (a) , di  cui  s’ ignora  chi  fos- 
se*; e lasciò  il'  re.  ' ' 

'■  Credeste  Acabbo?  o*non  credesse  al  profeta, 
•comprendea  certo  che  se  non  era  un  miraco- 
lo, era  perduto  . Dunque  fece  rassegna  di  que- 
sti'paggi,  « trovò  eh’ crai»  in  tutto  dugentren- 
t.idue , feccia  di  tutti  i soldati  che  aveva  nel- 
la 

i-  - ..  , ' 

(a)  ihiÀ.  V.  13.  li-. 
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la  • città  ; e trovò  eh’  erano  settemiJcL . Arrischici 
la  sortita  di  mezzogiorno  .:•!  paggi  .facean.  la 
fronte,  *!  soldati  li  seguitavano.  * Funne  recato 
subico  l’avvisoNa  Benadad,  il  .qaale  era;$ul.  piò 
bel.  del  la  tavola  nel  suo  reai  ^padiglione'.,  .con 
esso’i  trentadue  re  suoi  alleaci,  che  tutti  avea- 
.no  bevuto  la  parte  loro,  e già  sentivano  il  fumo  del 
molto  vino  i:  Benadad.  aufem  bibebat  temnlen^, 
tuf  in-  tdhemacolù  suaiy  reges  trigintc^duo  [fum 
-eo , qtn  ad*‘  auxtUfim  ejns  wnerant  {a) , ' Bena- 
dad'  già  fatto  pressoché  ebbro  prese  a .scherzo 
, :qucsta  novella  , e . pensando  esser  arbitro  ( di  o- 
gni  cosa  ordinò  , che  o venissero  : per  .chieder 
pace.,  o per  fare,  baccaglia  y si.  prèndessero  .tut- 
ti vivi,  e cosi  fossetgli  condotti  innanzi  ..  Ve- 
dete quanto  sapeva  d’  essere  troppo  maggior;  di 
forze  senza  comparazione.  , . : i>  r: /-.w  : 

Quest’ordine  fu  fatale  ^ perchè  i.. primi,  che 
a’  paggi  si  prcsentacoQo  presumendo  , di.  :pren- 
4lcrli  senza  ferirli,  >nè  furono  feriti  e motti .i. he 
.schiere  che  li'  seguivano  concbice.da  Acabbostes- 
.so  presero  animo,  e.  trovando  x*  Siri*  in.-  di$or- 
-dine  cominciarono  a.' farne  strage... Questi  si. dic- 
.dero  presto  in  fuga  impediti  dai.  ..lot.* .cavalli 
medesimi  e*  dai  lor  carri  , che. beo  si  pare 
.non  fossero  ordinati.un  ; battaglia  per  lo.disprez- 
20,  in  che  avevano  gl’ Israeliti  .'  Benadad  co* 
, suoi  re  non  ebbe,  tempo  di  finite  -la  tavola,  ed 
-egli  e gli  altri  doverono - • alla  velocità  - de’ ca- 
valli > su  cui  salirono  prestamente  e. fuggirono, 
la  lor  salute  {b),  Acabbo  riportò  la  .vittoria . la 


(a)  Ibid.  vers.  tó,  (b)  ibid.  Virs. 

Jp,  20,  2X, 


più 
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! jyid  ihj^^spettata  e compiuta. che  fosse  mai,  AU 

la  qiial  grazia  in  tuuo  prodigiosa  una  seconda 
ne*  aggiunse  Iridio^  perché  > memr’  egli  jcotnava 
yitiorioso.  e festante  a trionfare  in  Samaria > ec- 

ICO  un  altro  profeta  avvisarlo  dell*  avvenire . Vao* 
nc  pure,  gli  disse,  c confortati  , ,ma  sappi-  e 
considera  quello  iche  ti  convenga  d:  • lare  i 
perchè  r anno  .prossimo  ritornerà  senza  fallo  il 
• re  di 'Siria  movendoti  un’altra  guerra  . Ri* 

flettete,  yditori , ■ con  quale  e quanta  .beneficeii* 
za  il  benignissimo  iddio^  trattava  Acabbo  e il 
.suo  popolo  benché  ribelli , certo  col*  pietosissi- 
mo: fÌ4ie  di  ricondurli  a salute  . . i • 

' Benadad  salvatosi  colla  fuga,  e giunto  a Da^ 
masco  assai . dolente  della  sconiitca  che  avea  of- 
ferto , fu  isubito  .confortato  e ristorato  da’  suoi, 
i quali  si  argomentarono  di  fargli  credere , die 
tutto  il:  disordine  * venuto  era  dal  luogo,  dove 
I gl*  Israeliti  avevano  combattuto  : perchè  glidis* 

' séro  tu  dei  ‘ sapere  che  gl*  Iddii  degl*  !• 

^ ■ sraelici  sono  gl*  iddìi  • dei-  monti  , dove  comr 

battono*'  e : vincono  a favor  loro  ?.  ma 
I niente  non  possono  alle  pianure.  Piacciati  dun^ 

<jue,’o  Sire,- di  far  cosi.  Rimetti  il  tuo  eser- 
cito di  carri,  di  cavalli  e di  fanti  nel  numero 
e nella-fotza’  medesima  cif  era  dianzi,  lo  che 
-farai  facilmente  -,  e invece  di  tanti  re  die  im^ 

I ' barazzano  soverchiamente , affida  tutte  le  schie- 

. re -à. tuoi  capitani -di  valore  c di  senno.  Cosi 
• combatti  contro  i niinici  su  pian  paese,  e scal- 
za dubbio  li  disfarai;  Servi  vero  re^is  SyrU 
\dtxerunf  eii  Dii  montinm  sunt  dii  eorum  y 
dee  superavcrient  ww,  sid  meiius  est  ut  pugne* 

miss 


f (a)  Jbid,  V,  z 2^ 

) 


) 
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1^/1  j centra  r^tùSr.in  campestrihas^  ^^pkpinibimHt^ . 

'/'•  ji- > < '^U,.  A o-fsr  f j r. 

. Quest’  era  errore  pressoixhc  universale  deglU^o 
doUtri  j.cJie  .il  mondo,  e le  -eoscr-vvarie.  del  . 

> . » » « * * * f r 

mondo  > distribuivano  > a varj  . deL,  ciascun /de’ - t 
quali. aveva  nel  suo. distretto  quasi, ^.priocip^^ 
nel  .suo  stato  > sovranità  >* ma  piente.. con  , ;pa<»; 
t*ea  nell’ altrui.  Quello  deglMsraeliti  ;i  Siri.  iai 
riputarono  . e.  disserlo,  Dio^dei  n^ti  , 5 perche, 
su . aiti  duoghi  : gli>  si  facevano  ^ sagrifizj  ed  , 4 1 
tari . . Benadad  si.  lasci ò-.£acil|xieoce.  .persuadere  da  [ 
una  dottrina -e  uu' consiglio  cha.  IVadulava  ^j^  ^ 

fece  In  tutco.conformemcntc -all’. avviso. -di  qu^  : 
stL.suoi  consiglieri-.  Dunque  alla  «stagione. 
portuna  tornando  l\^no,.^  ^ .apri -eoa. run^.  eserr.; 
cito  formidabile  la  campagna  ^ ^e;  ..yietmie  , 
piamue  di  ^phec-^  città,  della  tribù  di  Aser.  (i>Vi 
che; 'dava  il  nome  ptobabdmcnte^alJa^^valle»  «rj 
che  . il  contesto  induce,  a credere;. eh*  egUnOcia^^j 
pass^.'  Acabbo  gli  . venQeoinfontixis  .coiie-scv^sckktò 
re:,  ma  il  numero;  era  cassai  «dis^gu^  al  chc><ÌA 
due  corpi. d’ armata,  in  cui  divisi  etanor;  gV^  Iv 
stadi  ti  ,parcan  .due  friccolegreggedi. poche  oa^r. 
pre.rimpetto  al  grande  , esercito; SÌ£o>« che.  cui(«  ; 
to  il  piano  cuopriva  deir.ampia  xaiie  v- C>s/r4f 


mutati  sunt  centra  . ees^> qitatì . > 

ges  enprarum  : iSjrri^^.autem  rsfUvenant  . Jarr  - 

ram^{c),^: 


« ^ t 


■ 


In/j  fK>* 


Fa  ; maraviglia , Uditori  y * che  g^I  .IsraoKi^  Fos*  ? 


' • • • «4  *-w 


f " • • 

(a)  Jhid.  vere.  2s-(tf  sef,  Anne  dell* Ebrea 
menarcJna^  ip^.  della  divisione  - 8 òi^efiAeab*-  \ 
he  ip.  di  Giosafat  (b)  Vide  ^ Mahend.. 
in  lece,  (c)  ibid.  v,zj.  :i . ..  .^  v 
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sero  così  pochi»  massimamente  éheunanno  pri- 
ma stato  era  Acabbo  per  un  piofera  avvisato 
di  proTvedere  a se  stesso,  tf  disporsi  a sostener 
questa  guerra  *.  ma  riflettere  che  molte  città 
Israelitiche  si  tenevano  dal  re  di  Giuda  conqui* 
state  da  Asa  (4)  padre  di  Giosafat,  molte  ne 
avevano  preso  i Siri  (i)  ; che  molti  sudditi  del- 
la corona  d’Israele  okre  i sacerdoti  tutti  e i 
Leviti  passati  erano  per  motivo  di  religionesot- 
to  quella  di  Giuda  (r)  ; e che  forse  Acabbo 
leggero  uomo  ed  improvvido  non  avca  troppo 
curato  r avviso  dell’  uom  di  Dio . Ma  Dio  vo- 
leva glorificarsi , e umiliar  la  superbia  degl’  in-  ' 
fedeli , e a lui  per  ciò  fore  non  bisognavano 
molte  schiere;  Ecco  un  profèta  accostarsi  adA- 
cabbo,  che  ben  si  pare  fosse  assai  pauroso  di 
tante  genti,  e parlargli  così:  Ascolta,  o re  d' 
Israele»  quello- che  dice  Iddio.  Perchè  i Siri 
banno^  deRo  che  io  sono  il  Dio  de'  monti,  non 
delle  valli , io  tutta  darò  questa  gran  moltitu- 
dine nelle  tue  mani,  e tu  ed  essi  sapranno 
chi  io  mi  sono.*  Er  tttetdent  unnt  vtr  Dti  , 
dixìt  kì  regtm  ItrMtl  : Htc  dìcit  Dominns  r 

dixerunt‘Syri:'DtUf  mtntittm  est  Domi- 
JHei  i W non  - est  Deus' vMllìttm  •.  dabo  omnem 
meltitHditsetn  hstac  grs$»dem  in  manse  tua  , CV 
seiitii  qseia  ego  skm  Dtmtnus  (d) . 

Gli  uni  e gli  altri  si  disposero  alla  battaglia. 
Sei  giorni  andarono  in  marcie  e conttammar- 
cie  d' ambe  le  parti , eh’  etano  a fronte . Flnat- 

mcn- 

(a)  Varai.'  17.  v.z.  (b)  3.  Vtg.  \is.  v.zo. 
or  io.'v.  ta-.  fc)  II-  Parai,  ti.  •o.tó,  ir 
ss.  n.p.  (d)  Ibid.  V.  a», 
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sero  COSÌ  pochi)  massimamente  cheunanno  prr* 
ma  stato  era  Acabbo  per  ua  piofcta  avvisato 
di  ptoTvedere  a se  stesso,  e disporsi  a sostener 
questa  guerra  i ma  riflettete  che  molte  città 
Israelitiche  si  teuevano  dal  re  di  Giuda  conquì*  * 
state  da  Asa  (a)  padre  di  Giosafat,  molte  nè 
avevano  preso  i Siri  (i)  ; che  molti  sudditi  del- 
la corona  d'Israele  okre  i sacerdoti  tutti  e i 
Leviti  passati  erano  pet  motivo  di  rcligionesot- 
to  quella  di  Giuda  (c)  ; e che  forse  Acabbo 
leggero  uomo  ed  improvvido  non  avea  troppo 
curato  r avviso  dell’  uom  di  Dio . Ma  Dio  vo- 
leva glorificarsi , e umiliar  la  superbia  degl’  in-  ' 
fedeli  > e a lui  per  ciò  fare  non  bisognavano 
molte  schiere.  Ecco  un  profeta  accostarsi  adA- 
cabbo,  che  ben  si  pare  fosse  assai  pauroso  di 
tante  genti,  e parlargli  cosi  : Ascolta , o re  d^ 
Israele,  quello -che  dice  Iddio.  Perche  I Siri 
hanno-  detto  che  io  sono  il  Dio  de'  monti,  non 
delle  valli,  io  tutta  darò  questa  gran  moltitu- 
dine nelle  tue  mani,  e tu  ed  essi  sapranno 
chi  io  mi  sono;  Et  Mteedens  unnt  vir  Vti  , 
iixit  Iti  rtgtm  Itrutl  : Htc  dìcit  Domiuut  r 

dineiunt'Syrìi'DiMS  mtntinm  est  Vomì- 
»Ut  i ©•  noft  tst  VeMs  vullium  : dttbo  emnem 
moititudhem  huttc  gr»»dtm  in  mnnu  tun  , CT 
uitti*  qnin  vfv  tlim  Vimmus  (d) . 

Gli  uni  e gli  altri  si  disposero  alla  battaglia. 
Sei  giorni  ondarono  in  marcie  e contrammar- 
cie  d'ambe  te  parti,  eh' erano  a fronte.  Finat- 

mcn« 

(a)  a,  Pnrah  17.  v.z.  (b)  3.  Rtg.  [if.  v.zo. 
tsr  io.  (c)  1.  Turiti.  II.  •D.xtf.  (3“ 

ir.  v.fi,  (d)  Ibid.  V. -a». 
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xtìcate  ii’s^tlmo  giorno 'attaccarono  la'  bàtta* 
glià'.  ’ Non  - poteva  non  'essere  felicissima*  ''  per 
quella  parte  per  cui  Dio 'combatteva . Lià  Vìtto^* 
ria  non  tardò  a’ dichiararsi- pér  "gl*  Israeliti  , ì 
quali  centomila  pedóni  Siri  nello*  spaziò  diruti 
giorno  solo  misero  a fil' dì  spada.  I "restanti 
faggiròno  > e procacciarono  di  ripararsi  ' con  Be- 
nadad  nella  città  di  Afec . Ma  gl*  inseguirono* 
gr  isrieliti  j è o fòsse  nuovo*  miracolo  che  Dio' 
facesse,  o fosse  opera  di  macchinè  militari  , il 
certo  è che  rovinarono  le  sue  mura  i e' venti* 
'settemila  uòmini  seppellirono  nelle  rovine;  sic- 
ché la  città  restò  aperta  al*  trionfo  de’  vincitcv* 
ri.  Beoadad  procacciò  di*  nascondersi  nel  piu  ini 
timo  gabinetto  di' quella  casa' dove  ' fiiggìtó 
ra,  ogni  momento*  aspettando*  d* esserci  truci- 
dató'. 'I  suoi  ^ che -gli  etano- restati  ' al  "fiancò,* 
s*  ingegnarono,  di  ‘ fargli-  cuore ' sulla’* ’clémenzà 
dei  re  d’ Israele  , e risolverono  d*  implorarla  cb-“ 
gli  atti  piu' umili  e pili  - opportuni,  a'nioVérè* 
a compassióne.  Non  ricusarono  di  *vestif  sacca* 
e di  mettersi  fune  al  collo  per  domandare  pie^'l 
tà-;  e presentatisi  in  quest* arnese ‘ tremanti *é  pài-' 
lìdi  e lagtimosi  ad  AcabboV  il  tuo  servò  Bet* 
dadad  , gli  dissero  supplicando  V'  ti  chiede '■‘in* 
grazia  la  vita.*  Accìnxerfmt  saeeis  In-mhos  suùSy‘ 
Cr  posuernnt  funiculos  in  capitihus  sùis  j ' 'wne^ 
rnntque  ad  regem  Israele  (3*  dìxeritn^  $i Ser^ 
*uHi  tuHS  Benad^ui  dicit  : Vivai  \ òro  té  ^ anima 
mia  (a),  Acabbo  aveva  troppo  il  bel 'punto  'di 
fargli  tornare  in  gola,  come  suoi' dirsi  le 

villane  minacele  che  Tanno  innanzi  Benadad* 

gli 


(a)  Ibid.  V.  32, 
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gli  aveva  mandato  fare  per  alcun  forse  di  quéi 
messi  medesimi  che  oggi  lo  pregavan'  cosi  : 
ma  tosse  bassc/.za  d' animo  timoresa,  fosse  ge- 
Dcrositi,  che  potè  essere  l'uno  e l’altro,  ri- 
spose: Se  Senadad  vive  ancora,  è mio  fratello 
Er  ille  ait:  Si  adhue  vivit , fr/tter  mtus  ut 
{n)  . Appena  udirono  da  Acabbo  i messi  questa 
parola  frettilo,  che  prendendola  a buon  augu- 
rio gliela  tolsero  per  cosi  dir  dalle  labbra  , e 
subito  replicarono,  Benadad  tuo  fratello,  nell' 
atto  di  rinnovar  le  preghiere.  Ma  Acabbo  ad 
essi;  andare,  e conducetelo  tosco  a me.  Anda- 
rono , e venne  Lenadad  certo  tra  la  speranza  e 
il  timore,  che  depose  al  momento  che  si  vide 
accolto  da  Acabbo  con  riverenza  , e levato  ed 
assiso  sul  teal  cocchio  al  suo  fianco  • Ptese  a- 
mmo  di  proporre  egli  a Acabbo  stesso  un  trat- 
tato alla  sua  condizione  presente  vantaggiosissi- 
mo. Io,  gli  disse , ti  tenderò  le  città  che  al 
tuo  ha  preso  mio  padre,  c tu  potrai  aver  piaz- 
ze libere  di  commercio  in  Damasco  , come  mio 
padre  aveva  in  Samaria.  Cosi  io  prtirò  , se 
ti, piace,  tuo  alleato  , Acabbo  ci  consentì  sen- 
za esigere  sicurezza  di  cosa  alcuna  , c lasciò 
libero  Benadad  tornare  in  Siria  a Damasco  sua 
capitale  [b)  . Nel  che  egli  certo  nè  da  buon 
le  non  adoperò,  nè  da  savio  c discreto  poli- 
tico, nè  da  fedele  Israelita.  , Non  da  buon  re, 
il  qual  dovea  prevedere  alia  tranquillità  de' 
suoi  sudditi  contro  un  nimico  confinante  e pos- 
sente, provato  sempre  acerbissimo  e sujierbo  , 
c crudele  contro  lui  stesso  nelle  proposizioni 


v'a)  ihid.  (b}  JhiJ,  v.  3S-  ;4. 
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fattegli  4*  ^ ÌBQanzinwNx^  T da  safiO;:  «.  di» 

pereto  polisco  > ii  qual  -dov^a/altro:  esag^r^  xitc 
pàtole  per,.assicurarsi.  aliBcao  di  .^uel^  'che 
ia  circostanze  di  tanta  angifistia  ^BeQadad;  gli 
prometteva  ^ il  ,qoal  di  fatto-  impunemente  ^ 
venne  menO;,  anzi  (.  come,  a;  suo.  luogo  r vedteaio} 
per  Àcabbo  medeHrno,  fatalmeQtc.«.:Npo;:da  .fé» 
dele  Israelita  , il  quale  avendo  da;  Dio  per  ma-» 
oifesu  prodigj  avuto  Belle  sue  mani  iloie..  idcH 
latra,  e nimico , non.  dovea  .prima  disporoie/  che 
non  avesse  il  suo  oracolo  censulcafo  ^i  u::  •.i* 
Dio  non.  scardò  a dicliiaratne,ad  Acabba  ice^ 
IL  suo  sdegno,  in  un  . modo  seosibik  .e  mistetriò* 
so  • Sentire  come.  Un  de' profeti  w- volendosi  «al 
suo  compagno  improvviso:  da>parte.di 
disse,  feriscimi.  L*  altro ^non  yoHe’ fatto cui 
il  profeta:  Perche  non > hai  . voluto,  ascolcaré  ila 
voce  idi. pio.  e ferirmi ecco  che  appena  da  me 
partito  un  iione  ti  ferirà  . Cosi,  fu  . locontiad- 
do  il  profeta^  un.alcrt  uoi^,,'  ripetd;:;a  questa 
secondo  il  comando,  che  ayea  fatto  fai,  primo  % 
Fu. compiaciuto  e (trito,  ma*,  noti  ar  inorties: 
perchè  contento  iL profeta  si  rioopri&UiVolto  .e. 
gli  occhi  di  polvere,  to;  modo.. da  parer)  squalli- 
do per.  qualchje . grave  disavventuci,.e  : da  non 
essere  riconosciuto . .Cosi  dolente  venne ìmquet* 
la.strada,  per  cui  tornando,  da-,  Afec.  doveva 
passare  Acabbo  ; .e  incontratolo  mentte  passava: 
implorò,  d’ essere  udito  * Acabbo  'veggettdoloid 
maltrattato,  né  conoscendo  chi' fosse,  si.  feritiò 
ad  ascoltarlo.  £d  egli  al  re:  Sire,  io  tuo  ser- 
vo venuto  era  a Tombanere*  da'  vicino  , quan- 
do certo  nimico fuggi  ; ma  raggiunto  .preso 
da  un  altro  .nai  fu  condotto..  Ghi . 1*  avea . preso 
disse:  Guardami  tu  quest'uomo}  che  scklo  la- 
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kct  foggiti  r la’  tua’  vita'  itàtà  per  la  suà  y ò uf\ 
talenti. 4^ argento  mi  pagherai.  Orà‘'me:nr*  iò 
turbalo  qua*  e là  nìl  volgo  non*  veggo  più  il 
^igiònieto.  Che  fìa  di  me?  Da  quél  che  nar- 
ri, rispose -'Acabbò ,* tu  ti  sei ■ condann^uò  date 
medesimo  e ' andava*  oltre  . Qiiandd  il  profetà 
tergendosi  dalla  polvere  gli ‘occhi  eia  fronte^  e 
fattosi*  cosi  dal  re  riconoscere  per  quello  ch’era, 
ecco soggiunse',  quello  che  dice  Iddio  . Perchè 
tu^•hai^  lasciato*' andar -libero  dalle  tue  mani  un 
uomo  degno  di  morte  j la  tua  vita  stari  per  la  sua,  e 
pd*suo  popolo  il  popòl  tuo.*  Hac  dicit  Dùminus: 
‘dimfHsH  virum  dignum  'morte  de  manu  tua 

prò  anhna  ejat  , (s*  populus 
tmts'  prò  'pof^lè  èjus  (à),  Aéabbo  fu  soprappre- 
éo  dall*  attifiriósa  paiabclà,  per  cui  sentì  di  à- 
tet  lui  'Condannato''  se 'Stesso  : ma  sdegnatone  for- 
temente senza  esserne  però  corretto  , entrò  me n 
lieio^ehe  non* avea* divisato,  e a guisa  d’uomò 
turbato  molto - e furióso' in  Samaria  (^X'  Sln’qiii, 
. Uditoti i- abbiamo' molto  narrato  , ' e poco  assai 
comentato.  La  storia  è 'chiara  per  sé  ^medesi- 
ma, ^ ma -facilmente ‘può* ’mbvere  qualche*  dub- 
bio destare  qualche*  curiosità.  Che  tanto  gra- 
. ve  delitto* aveva'-  commesso*  Acabbo*,  trattando 
molto  clementemente*  un  ' xe  suo  prigioniero  ? 
'Clì’?Ebtei'  ' affermano'  e molti  gravi  spòsltori 
còosentonO'  che  ' il*  comando  * medesimo  gli*  avea 
fatto  Dio.r contro  *Benadad  Siro  ,'**  che  àveà  già 
fatto  a' Sanile  contro  Agag'Amalècira  (r).  Ma 


-*  *•'''  *w 


sen-  * 


/■  » * 


(a)  Aid,  a v:-3S.  ad^hune"^2:''[h)  Ibid.  'v.^L 
ov  (jc)  "Rabbi' tum  Rupert,'^  lìb.i ; eap,  1 3.  Dìony:, 
• ; i Lyrtm:  Sdnet:  > > / . • 


w 


^Qza  qu^io  cpmandq^  è ^aoifctf^o;  .^ntb^ 
scaca  la  vUcoria  .otC€Duca  per  :.pcod iglò  r^hU^<> 
di  Dio  9 il  quale  aveva  diciiiacato  ad*  Acabbo 
ehe.  voleva  punir  cosi  la  be$ceEnsìiar4t  qcicscf^ 
genti -idolatre  9 Benadad  ^era.  prigione  ..più-'  as^ai 
di.  Dio  che  d'-Acabbo,  *nè  pelò  egli  aon,  pote- 
va disporne  senza  almeno  consultar  pio  ,,:  . ;-- 
La  parabola  del  profeta  che.  gli  rimprovero, 
questo  facto  9 io  spiega  as^i. chiaramente^ 
la  parabola  aggiunse  ancor  ia:ferita9:che  fu^a-;:; 
zlone  profecica.  confermante  la,  predizione;, dej^lc; 
parole  (a) , , che  la . vita  e , la  persola  - d’  Ai9fh>- . 
ho  sarebbe  a Dio  stata  invece  .di  ^quella  ^di 
nadad  > gastigo  riconosciuto  ila  .Acabbo  medesi; 
ino  siccome  giust0  9 per  . la  sentenza  che  ^vea 
testé  pronunziato  contro  il.  supposto  ^negligente, 
custode  del  confidatogli  prigioniero:  Hac  estju* 
dicium  ttium  quod  ifse  decnvisti  {b) . Il  ga- 
stigo  di  chi  non  volle  ferire,  assalito  e percos- 
so per  un  lione,  fu  per  figura  profetica  di  quan- 
to avrebbe  sofferto  Acabbo  per  avere  contro  il 
divino  comando  lasciato  Benadad  « 

Finalmente  chi  fu  il  profeta  ^ di  cui  il  no- 
me é taciuto  9 profeta  riconosciuto  da  Acabbo 
e a lui  odioso?  Gioseffo  c gli  Ebrei  molto 
probabilmente  dicono  9 die  fu.' Michea  (c)  , di 
cui  altrove  dovremo  coetenicmentc  . parlare  . 
Gioseffb.  aggiugne  9 che  Acabbo  . fieramente  sde- 
gnato 9 come  fu  entrato  in  Samaria  9 così  co- 
mandò che  il  profeta  stretto  fosse  in . catene  , 

/ 

ne 


i''a)  Vide  Cairn,  Comm, ' in  3*  ir,  *v,  30, 

(b)  3.  Reg,  20,  .v.4.0,  (c)  Joseph  Antiquit. 

ab  8,  cap.8,  cr  Hebr,  Vide  Santi,  Cor  nei, 
enor  aiiosq,  in  loco  ^ 
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aè  però  non  iscosse  dall*  animo  conturbato  o il 
rimorso  della  colpa  ^he  area  commesso , o il 
timore  del  minacciato  gastigo  : Furibnnduf  ve- 
ni t in  SMmariam  (4)  . Leggono  altri  : triste 
dolente  (b):  i Settanta:  confuso  e tristo  (c). 

‘Rimorso  e.  timore,  che'strigne  1*  animo  dt 
tristezza,  compagnia  indivisibile  e tormentosa 
de*  peccatori  nelle  circostanze  medesime  delle  lor 
feste  e de*  loro  trionfi  *,  * com*  era  questa  d*  A- 
cabbo.  Ben  potè  togliersi  Michea  dagli  occhi  , 
e dagli  brecchi  le  minacele  e i rimproveri  del 
profeta;  ma  nè  il  rimorso *non  potè  togliersi 
dalla  Coscienza,  nè  lo  spavento  del  cuore  , che 
sino*  all*  intime  stanze  della  sua  * reggia  lo  se- 
guitò . Niente  non  è ad  ^ggìug^cre  a render 
molto  istruttiva  c profittevole  la  Lezione.  Co- 
si sia . 


LE- 


(a)  3.  Reg.  20/v.  ult,  . (b)  Tatébl.  Mslvend, 

(c)’  Zi  ) ; y é ' e ' , • 

Granelli  T.  X T 
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LEZIONE  CCCXX.  . 

DEL  TERZO  DEI  RE  VENTESIMATERZA  . 

Test  ‘verb/t  atttem  hic , tempori  ilio  vinen  erat 
Naboth  Jezraeliti,  : (yc.  ’ * 

3.  Reg.  li.  V.  1. 

Parlasi  dell’  ingiusta  oppressione  ' di  Naboth  , 
del  rimprovero  per  ciò  fatto  da  Ella  ad  A- 
cabbo  , colla  predizione  del  terribile  castigo 
che  per  quel  misfatto  verrebbe  sopra  esso  e 
Jezabele  , e della  penitenza  di  questo  re. 


. Lle  vittorie  dei  re , Ascoltatori  , succede 
spesso  l'amote  delle  delizie,  che  ne  ristorano 
le  durate  fatiche  , e il  sollecito  animo  ne  ras- 
serenano. Acabbo  aveva  presso  Jeztaele  un  pa- 
lagio a questo  fine  acconciato  -,  ma  confinava  a’ 
suoi  giardini  una  vigna  di  cerco  Naboth  priva- 
to uomo,  ch'egli  desiderò  di  acquistate  per  far- 
ne un  otto  al  servigio  della  sua  casa.  Egli  non 
dubitò  di  ottenerla,  tanto  solo  che  il ' suo  de- 
siderio avesse  manifestato;  ma  volle  farlo  in 
un  modo  d’ogni  violenza  lontano  , a cui  ^ gli 
pirve  che  Naboth  ne  contrasto  potesse  oppor 
nè  querela.  Perchè  chiedendogliela  gli  profetse 
di  dargli  invece  altra  vigna  migliore  , oppure 
( se  amasse  mèglio  per  avventura  ) di  averne  il 
prezzo  in  danàto,  di  pagarglielo  prontamente. 
Fu  soprappreso  al  Mentirsi  dall'  uom  dabbene  ri- 
spondere colla  più  franca  e più  invincibile  ne- 
ga- 
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gatrva.Xosi  Iddìo  mi.  guardi,  rispose  Naboth,' 
COITI*  Io  non  sono  per  aiienare  p tco  alcuno 

gìainmai  i'  eredità  de  nTÌci  padri  . Questa  ri- 

spostp.  lo  feri  cosi  al  vivo,  e di  dispet.o  e di 

sdegno  T accese  s»  fìerameate  , che  cidu 

nella  pia  anivara  e più  profonia  malinconli  nou 
volle  assidersi  a mensa,  nè  prender  cibo  j ma 
a guisa  d’infermo  e stanco  si  sdrajò  sul  suo 
ietto  abbandonandosi  cogli  occhi  fisi  nella  vi- 
cina parete  al  rodimento  segreto  de’ suoi  turba- 
ti pensieri  (a).  Tristo  principio,  Uditori  , di 
quel  che  oggi  sono  per  raccontarvi  seguendo 
col  divino  scrittore  l’ordine  della  storia .'11  fat- 
to avvenne  secóndo  il  più  de’  cronologi  V anno 
appresso  alia  vittoria  di  Afec  ventesimo  del  re- 
gno d’  Acabbo  4-,  sul  fine  del  quale  anno  ag- 
giunse Ocozia  suo  figliuolo  all*  Imperio  Je- 
zabele  , Ella  ed  Acabbo  renderanno  la  Lezione, 
benché  di  troppo  noto  soggetto  quant’  altra 
nrai  profittevole  c interessante  . Incomincia- 
mo . ' 

" Giaceva  dunque  il  tristo  Acabbo  e dolente 
In  preda  al  suo  maninconicso  furore'  . Oaand' 
ecco  venite  a lui  la  regina  Jezabcle  sua  mo- 
glie,''la  qinle  In  atti  e in  sembianci  solleciti 
cd  an!orosi;"cÌie  hai  , o re , io  richiede  , che 
è quello  che  ci  dà  tanta  noja,  perche  non  ti 
assidi  a mangiare  ? Ingressa  est  aute?n  dd  eum 
Je^z»:ibet  nxor'  sua  , dixttque  ci  : Quid  est  hoc  , 

un-. 


% 
, « 


{a}  Reg/  21/ 'lers,  i,  2,  s-  -f.  ^ ^nn.'y 

dèli*  Ebrea  Monarch.  tpg.  de  ila  divisione  81, 
d' A cMo  20,  di  Giosafit  17,  (b)  3* 

* 22,  vers.  s 2.  ' * 
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unde  anima  tua  contristata  est  ^ ty  quare  non  \ 
comedis  panem  .(a)  ; Acabbo  c?ra  ‘ ìq  tutto  pre-, 
dominato  da  questa  donna  eh’  era  una’  furia  ,• 
e’  il  fatto  di  Naboth  é della  viorha.Ie  raccon* 
tò . A cui  Jezabele  : E tu  se*  re  d’israelo  ',  eia 
costui  insolenza  ti  può  resistere?  Veramente  co- 
nosci bene  il  tuo  stato  . Mi  meraviglio.  Vieni 
vieni  ad  assiderti  a mensa,  serenati,*  e sta  si- 
curo i che  io  ti  farò  avere  senz’altro  làivigna 
di  Naboth,  che  tu  desideri.  Acabbo  arrossì  qua- 
si di  se  medesimo , e lasciò  fare  'alla  * moglie . 
Costei  scrisse  subito  lettere  , che  noi  diremo 
di  gabinetto  a nome  del  re  , e segnatele  col. 
sigillo  reale  le  mandò  al  magistrato  il  Jezrael 
patria  di  Naboth  , dov*  esso  era . Queste  lette-, 
re  insomma  ’dicean  così  , Intimate,  un  digiuno 
e tenete  giudiclo  pubblico,' in  cui  fate  che  seg- 
ga Naboth  tra  i primi  della  .citta  . ’ Sovvertite 
c producete  due  testi'monj , che  depongàno  fai-, 
samente  contro  di  lui,  ch’egli  ha  bestemmia- 
to Dio  ed  il  re.  Condannatelo  giusta  il  rigor 
delle  leggi,  strascinatelo; fuòri  della  città  , e 
hpidatelo  sicché  muoja  , Ninna’ dimora:  il  re 
comanda  così  i ' 

Queste’ lettere  furono  puntualmente  eseguite. 
L’ innocente  Naboth  fu  lapidato  .'  Seco’  perirono  . 
i suoi  figliuoli,  come  vedremo  appresso,,  e la 
sua  vigna  e i suoi  beni  decaddero  al  fisco . re- 
gio.* Jezabele  ne  fu  prontamente  avvisata,  la  quale 
senza  tardare  un  momento  recò  ad  Acabbo  que- 
sta novella  dicendogli:  sorgi  e vanne  a prender 
possesso  della  vigna  di  Naboth , il  quale  non 

vi- 


(a)  s* 
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vive  più,  e ha  pagato  colla  sua  vita  la  teine- 
raria  durezza  della  su.a  ne;raciva.  Acabbo  se  ne 
allegro.,  e prese  tosto  la  strada  di  Jezrael  per 
visitare  la  vjgua  , e farsene  posseditore  (a)  . 
Lasciamio  andare  , che.  presto,  potrem  raggiu- 
gnerlo  arrestato,  tra  via,,  e.  ragioniam  due  mo- 
Pienti  .sul  sin  ..cjui  detto  ... 

. E. prima;. par  certo  .discortesla  molto  ardita 
per:  non  dir  temeraria  e.  ingiuriosa  di  Naboch, 
negare,  al  re  quella  vigua  , per  cui  altra  mi- 
gliore proferta  gli  era  dal  re. medesimo,  o al- 
trettanto danaro  , se  piu  gli  fosse  piaciuto.  A- 
cabbo. desiderava,  e incendea  fare  un  contratto 
di  .compera,  di  cui  proponeva  condizioni  al  ven- 
ditor  vantaggiose  > pelle  quali  non  cenno 
di  violenza , e.,  molto  meno  d'  usurpazione  . £ 
perché  dunque,  contendere  duramente  alla  richie- 
sta si  moderata  e generosa  di  un  re.  Io  vi  con- 
fesso, che.  a giudicarne  secondo  le  nostre  leggi 
c..i  nostri  costumi Naboth  parrebbemi  inescu- 
sabile,.e  reo  Jeila  disgrazia  d’Acabbo.  Se  no.nì  che  a 
giudicarne  dirittamente,  non  dalle  leggi, né  dal  co- 
stumi de*  tempi  nostri  , ma  il  giudicio  si  dee 
formar  .dalle  leggi  e.  dai  costumi  a que*  gior- 
ni della  nazione  Ebrea.  Ora  la  terra  costitucn- 
« ^ * 

te  la  patria  eredità,  coiti*  era  prova  della  discen- 
denza legittima. delle  famiglie  e delle  tribù,  a 
cui  esse  si  appartenevano , punto  gelosissimo  per 
gli  £bre<.  che  aspettavano  dalla  discenden- 
za loro  il  Messia^  questa  terra,  dico,  della  pa- 


(a)  Zi,  4 vtrs,  é,  ai 


T 3 . 


DIgilized  by  Gcx^le 


45**  L i Z 1 Ù N E CCCXXi 

tfià  eredità-sacra  era' per  modo/'chc  ihalicna-*' 
bile  la  costituiva  la  legge  (<») . Che  se  per  qual  a 
che  necessità  si  fosse  dovuta  vendcfe  o iti  tut«“ 
to  o'ió  parte,  ritornava  per  legge  al  tprinto- 
posseditore  1“  anno  ‘del  Giubbileo  Ora  niuna 
necessità  strignea  Naboth  a vendere  la-sua-vi-i 
gna  , nè  non  poteva  sperati  vendendola"  a ua  re' 
violator  d’ogni  legge  e.  che  intendeva  d’in-' 
corporarla  ai  reali  giardini , dì  racquisiaria  mai 
più.  Però  S.  Ambrogio  celebrò  assait  la  costan-- 
za  e la  fede  di  Naboth,  il  qual  quantunque 
comprendesse  benissimo- e il  vantaggio  dell' inJ 
teresse  che  potea  riportarne  coadiscendeodo  al 
desiderio  d’  AcabbO',  e il  manifesto  pericolo  del- 
la sua  contrariandolo,  amò  meglio'  guar- 
dare con  SUO  danno  la  legge  ,'  che  con  vantag- 
gio suo  violarla.  Questo  padre- apertamente  lo- 
nomina  e dice  santo  {by  . Dunque  non  fu  la 
sua 'scortesìa , ma  si  osservanza  esattissima  del - 
la  legge, ''di  cui  malgrado  l’Universale  perver» 
timento  della  nazione  etasi'  conservato- 'e  con-: 
servavasi  tuttavia  fedélissimo  guardatore.  ■ 
L’  orror  di  questo  pervertimento  si  può-  co- 
noscere dalla  malvagità  de’  giudici  o de’gtudi- 
cj . Quante  scelleratezze,  Udicoti,|  aceompagna- 
,rono  l'ingiustizia  del  giudicio  di  Naboth  l' 
ipocrisia  , per  cui  intimarono  1’  universale  di- 
giuno quasi  altrettanti  Giosuè  a placar  Dio 
c pregarlo  di  scuoprire  é perdonare  alla  nazlo- 
• .1  . . ..  .r-  !.  ne 


fa)  Lev.  2$.  vtrs.  23.  Num.  36.  veri.  7. 
(ff  seq.  -fb)  Amhr.  Offie.  ■lìb.'S',  t)  i.  i-  j- 
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ce  .il  delitto’ di  chi  dovevR;  essere  condannato;  $ 
io. scandalo,  per  cui  sovvertirono  i testiaionj  • 
falsissimi  contro  di  lui  ^ la  calunnia  edo>  sperr 
giuro.. sacri! ego  di  questi  exnpj  figli  di  Beliai  ^ 
cioè  del  demonio  , .come  li,  nomina; la  scritta^ 
ra  , il , tradimepto  per  cui  fecero  assidei  Nabo^^ 
tra  i .principali,  del  popolo  a crescergli  .la  con- 
fusione  e impossibilitargli  ogni  scampo  i la  cru^ 
delta  condannandolo  a cosi  atroce  supplizio, -e 
.condannando. con  essolui  innocente  innocenti  figlU 
uoli.suoi  e.tutto  questo  per  uno  spirito  d'estorsio- 
ne, di.jtapaciu,.  d’avarizia, : a devolvere  al  fisco 
regio  la  sua  legittima  eredità  , Che  moltitudi- 
ne .di  ^peccati,  che . serie  d’ iniquità,!  . •- 

Ma.  Jezabele  potrebbe  forse  pensar  taluno,  rie 
fu^la.rea,  npuAcabboi  perch’essa  fu,  che  macchini 
e ‘Ordinò  tutto  questo  nelle  lettere,  eh’ essa  scrisse 
a*  maestrati.di  Jezrael,  essa  che  .del  reale  suggello 
le  armò  € segnoile  , Verissimo  ; Ma  Acabbo  po; 
,tc.  egli  forse, c,  senza  farsene  reo  e complice  , 
abbandonare,  alle  mani  di  questa  furia,  la  reale 
autorità  ? .Pocè  al  risaper  questo  fatto,,  non  pen- 
sare che  a,. -vantaggiar ne , partendo  subito  a vi- 
sitare ed  occupare  da  vigna  cosi  acquistata  ? 
Dio,né- comprese,  ne  abborrl  la  malizia,  e risol- 
vè, di  punirla  con  esemplare  gastigo.,  che  009- 
lasse  la., sua  •giustizia.  Mandò  .Elia  rad  incon- 
trar^ i’  empio  Acabbo  su  quella  strada,,  per,, cui 
andava  alla  vitina  del  morto  Naboth..^' 

Questo  profeta  poiché  partito  dall*  Oreb  a* 
dempiuto  avea  fedelmente  a quanto  'gli  aveva 
Iddio  comandato , non  leggendosi  nel  corso  di 
molti  anni  più  ricordato  sin  qui  , è a credere 
che  al  Carmelo  .probabilmente  passasse;  in.  pace 
i suoi  giorni  occupati  nell’  istruzione  del  suo 

T 4 gran 
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^ra’n  discepolo  c successore  Pisco . Ma  questi 
volta  Dio  giudico  1’  occasion'  di  valersene  de- 
gna dì  lui , e al  suo  zelo  fidò  la  difBcfle  com-* 
missione.  Istsuito  dunque  da  Dio  del  fatto**  a>- 
troce'  di  Naboth , e di  quello  che  avesse  a dir- 
ne ad  Acabbo,  gli  si  fe’ incontro  su  quella  strà^ 
da , per  cui  esso  veniva  alla  vigna  di  Naboth, 
c senza  altri  preamboli  ; Acabbo , dissègli , ec- 
co come  ti  parla  Iddio.  Hai  ucciso,  e di  piò 
posseduto.  Or  bene:  in  questo  luogo  medesi- 
mo, dice  Dio,  dove  i cani  lambito  hanno  il 
sangue  di  Naboth,  lambiranno  non  meno  il  tuo: 
Occidìsti,  insHper  posse  disti  . . hoc  dicrt 

Dominus  : In  loco  hoc,  in  quo  linxerùnt  cuna 
sangtsinem  Naboth  , lambent  quoque  sanguintm 
^uum  (/i) . A cui  Acabbo , sperando^fotse  tuo- 
prirsl  sulla  violenza  di  Jezabele  piuttosto,  che 
non  di  s*  stesso  : mi  hai  tu  forse'  trovato  reo 
contro  te?  Ntem  inventiti  meìntmicum  tibi  fjb)ì 
Reissimo  , replicò  Elia  , perché  se'  uomo  ■ vett- 
duto  a commettere  innanzi  à Dio  ogni  male  : 
Jnveni,  eo  quod  vcnumdalHS  «r,  ut  ‘ faceres 
malum  in  'conspeiiu  Domini  (e)'.'  Mh  non  ' ne 
andrai  impunito  . Ecco’’  ch'io  mieterò  , ' dice 
Dio,  sino  all' ultimo  de’ tuoi  avanzi.  Non  la- 
Scerò  uomo  vivo  del  sangue'  tuo  . Distruggerò 
la  tua  casa , come  quella  di  Gerobóamo  ' Kb  di- 
nrutto  lìgliuol  di  Nabat,  e come  F alrra  di 
Baasa  fìgliuol  di  Ahia  -,  perch’hai  acceso  cof 
tuoi  peccati  il  mio  sdegno,  e pervertito  hai  I- 
sraele.  Quanto  poi  a Jezabele  tua  moglie  as- 
■ ’ ' col- 


(a)  3.  Reg.  2t.  vert.  ip.  (b)  Ibid,  vers,  zef, 
(c)  ibiit,  • • 
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reità  quello  che  ha  detto  .Iddio.  £ssa saed sbra-^ 
nata  da^cani  nella,  campagna  di  Jezrael;  E se 
avvenga,  ad  Acabbo  di  morire  in  città  , . sar.1 
.pasto  de’ cani,  anch*  egli  ; . se  alla  campagna  , 

I degli  avoltoj  ^ che  altri  non  c .mai  stato  ve- 

duto al  pari  di  lui  a far  male  dinanzi  a Dio, 

; .istigatoci  da  Jezabele  sua  moglie,  e fattosi  ab- 

r bominevole,  che  giunto  c .sino  ah’  eccesso  di 

! prestar  culto,  nefando  agi!  idoli  .degli' A morrei*, 

che  Dio  avea.  ster  minato  in  faccia  al  popolo* 
d* Israel  Io  (a), 

Qiieste  parole,  Uditori pronunziate  da  Elia 
con  lin  sembiante  ed  un  tuono  che  uno  spiri- 
to suuerio^re  e divino  sovranamente  .accendeva  ^ 
da  Elia , di  cui  Acabbo  aveva,  per  isperienza 
.veduto  non  cader  vana  una  .sillaba  , lo.spaven-r 

• tar-ono  così,  altamente ,*  che  Jo  commossero  >.  e 
* # * 

quasi  dis.si  Io  convertirono.  Squarciossi  nell’at- 
to. slesso  sui  petto  gli  abiti  per  isfogo  di  gran* 
j - dolore  . Depose  il . manto  reale , si  copri  di  ci- 

' . lizio,  imprese  c guardò  il  più  severo  digiuno-, 

j V giacque  avvolto  in, un  sacco,,  portò  ^ la  fronte 

, dimessa,  i passi  .lenti,  gli  occhi  • bassi,,  .e  .do- 

gliosi 5 e diede  in '..somma  tutti  .i  .segni  p«i 
umili  di  grandissima  penitenza.  Dip  ne  fuim- 
..pietositoj.e.  parlonne.ad  Elia  chiedendolo r Hai 
: tu  .veduto,  siccom^, Acabbo. si . è .umiliato,  di- 
. na’nzl  a me?  Perchè  thinque  si  .c  umiliato  per 
..cagion’.mia,- Io  non  .adempierò  aggiorni  suoi 
il  minacciato  sterminio  .della,  sua  casa , ma  si 
a-cpielli  del  suo  figliuolo  ; Nonm  vidìsti  hn-' 
milmtum  Achjth  coram  me  ? q^uia  tgitur  hitmì* 

I ' . * ' ' ' : . - - - > • - -r  • lìsih>- 

(a)  l\j\d\  a,  vtrt.zi.  uà'  zS.  . . 
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iiatus  est  tnei  cnui»  , non  tn^cum  in 

diebus 'ejus,  sed  in  diehus  filli  sui  inferamma- 
lum  domui  ejus  (se) . 

Ritrattazione  maravigliosa,  Uditori,  argorwn- 
to  sensibile  dell'  infinita  misericordia  di  Dio  , 
il  quale  ( ricordò  veramente  la 'savia  Tecuite  a 
Davidde  ) non  vuole  già  la  perdizione  d'alcunó, 
ma  pensando  ritratta  e placa  il  suo  sdegno  , 
perchè  non  perisca  in  tutto  il  dolente  ed  op- 
presso dalle  sue  colpe:  Nec  vult  Deus  perire 
animam  , sed  retraéìat  cogttans  , ttc  penitus  pc- 
reset  qui  ahjeitus  est  (b)  . E Dio  medesimo  più 
chiaramente  per  Ezechiele:  Se- io  diro  al  pec- 
catore che  lo  condanno  a morire,  ed  egli  fa- 
rà penitenza  del  suo  peccato , e secondo  giu- 
stizia lo  en>enderà,  e osserverà  la  mia  legge  , 
ritratterò  la  sentenza  e perdonerò,  cviverà.  Nin- 
na delle  sue  colpe  che  avrà  commesso,  non  gli 
sarà  più  imputata , Si  è fatto  giusto  ? vivrà  : 
Si  seutem  dixetp  impie  t Morte  morierts  -,  'e- 

gerit  pcvnitentigìn^  ce  peccato  suo,  feceritque  ju- 
dicium  cr  juseitidm  ....  vita  vivete  or  non 
morietur . Omnia  peccata  ejus  'qua  peccavi t , 
non  impMtabuntur  ei  : judicium'  & justitiam 
fecit,  vita  viver  (c). 

Ma  la  penitenza  d’ Acabbo  fu  assai  sincera 
e valevole  ad  ottenergli  questa  misericordia  ? 
Eccovi  una  quistione  , Uditori , disputatissima 
che  sarà  pregio  dell'opera  trattare  e sciogliere, 
se  sia  possibile,  chiaramente . Distinguete,  Udi- 
to- 


(a)  ibid.  a vere.  27.  ad  hunc  op.  ultim.  cap. 
(b)  2.  Keg.  14.  vers.  (c)  Ezech.  3 3. 

««rr.  i4.  zs.  id. 


Digitized  by  Gc)OgI< 


DEL,  TERZO.  DEI  RE  XxlII»  *44f 

• cori  9.  la  sincerità  delle  presenti  disposizioni  di 
un  animo  penitente  dall' clHcacia  e dalia  per^ 
severanza  delia  penitenza  medesima,  Qaestadi- 
stinzione , s’  io  pur  non  erro  > c la  chiave  del- 
la quistione , E’  cerco  , che  in  un  felice  momc.i* 
to  può  lo  spirito  umano  prodar  degli  atti  di 
dolore  9 d'amore,  di  desiderio,  d' iiuimà  riso^ 
iuzione , a.  cui  il  cuore  e la  volontà  risponda* 
uo  perfettamente;  in  ciò  consiste  quella  cho 
noi  ben  diciamo  sincerità  delle  presenti  dispo- 
sizioni di  un  animo  penitente;  eppure  può  ap- 
presso cangiarsi,  nè  più  dolersi,  nè  aiinrc,  nc 
desiderare,  nè  adempiere  le  concepute  risolu- 
zioni ; sendo  questi  atti  di  lor  natura  non  per- 
manenti ma  passeggeri  , e consistendo  nel  re- 
plicarli l'efHcacIa  loro  e la  loro  perseveranza. 
Ora  disputar  non  si  può  se  la  penitenza  d'  A- 
cabbo  fosse  perseverante  e efficace,  che  troppa 
è certo  che.  non  io  fa.  Non  restituì,  nè  ripa- 
rò .in  alcun  modo  se  non  la  vita  che  non  po- 
teva, l’onore  almeno  di  Naboth}  non  gastigò, 
nè  frenò  1*  empietà  di  Jezabele  j non  curò  to- 
glier lo  scandalo  dell’ imperdonabile  idolatria  • 
Ritornò  a*  vizj  ed  a’  peccaci  di  prima . La  qui- 
stion  dunque  non  può  ridursi  che  a ricercare , 

, se  .quegli  atti  di  pertimento,  che  mostrò  con- 
cepire alle  parole  d’  Elia , li  concepisse  di  ve- 
rità ; se  fosser  tali , quali  richiesti  erano  a pla- 
car Dio;  però  se  fosse  sincera  la  sua  peniten- 
za , benché  nè  efficace  non  fosse , nè  fosse  per- 
severante . 

Coloro,  che  giudicato  ne  hanno  da  questa, 
inefficacia  e da  questa  instabilità,  la  condanna- 
no di  penitenza  falsa,  c manchevole  di  quegli 
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'àtti  che  potevano . farla  vèra>y  mala  distlntio^ 
ne  ^ che.  .abbiam  premesso'^  .convince,  ^ che  non 
c questo  argomento  bastevole,  a .condannarla  co- 
si . Altri,  non  riconoscono  .negli  . at ci- interni»  d’ 
Acabbo  , fuorché  , un  . timore  servilmente  .servile, 
'come,  i teologi:  parlano  v cioè  ..un.  timore  per: 
cui  altri  si  duole  non  .del,  .peccato^^.che  .invol- 
ge di.  sua  .natura  qualbhe  - grado  d’anaorC' di  Dio» 
offeso , ma  della  pena  e,. del  gastigo.»  del  peccai- 
^to  v dolore  che  senton  anchcr,  i/,  dannati  ; ; di  *pià 
-parlando  .d*. Acabbo  ,,  del  temporale  gastlgo  pre- 
dettogli e minacciatogli  per;- £i ia  . ,\Si . dolse. in- 
somma,  e teme. di  dover  perdere  vita. e regno, 
nè  non,  mirò  che  a schifare,  .questo.. ga?tigo  . 
Cosi  sentirono  il  Lirano,  il  .Gartusiano , ilGae» 
tano  > .Ugoti  Cardinale., . Tcodoreto  > . Procopio' 
^0),  j . ed  ' altri  \ ^ e San  . Greborio  . sul  .giiadl- 
jmento  che  Dio  mostrò,  deli’  umiliazione  , d’  A^ 
cabbo.  e ,della.  sua  penitenza,,  pervlonandogli  in 
-yirtui.di  essa  il  minacciato  gasiigo^  ..riflctj;^. :C’ 
scrive  così  ; QHa»£o  è . a cr^der^  che  piaccia,  a- 
Dio  amaro  dolete  ,^dè*  saoi  elet ti  tementi 

di' perdete  (he  lai  solo, le  tanP<>.  piaeejrgU 
la  penitenza' di’ , un  reprobe  y il  qaal\non>  t€ma- 
fua  che  , di  perdere  questo-  secolo,  (byi  . ».  >:ì.  • 
i.A  ogni'  modo  due  .espressioni  di^  Dio  mede- 
simo descrivente  ad  Elia  la  penitenza  . d* Acab- 
bo m’inchinino  ad- affermare' eoa  Tertulliano-, 
con  Sant  Ambrogio San  Girolamo , Sant’  Ago- 
stino, San  Giovanni  Grisostomo  , • Graziano  ed 

. -aU 

é % I c .<*4 


(a)  Vide  Calmet  in  loco,  (b)  €reg,  hom*  io. 
in  Izech, 
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• airri  (a),  che  vcm  e jin«r.i  fu  la  sui  peni- 
tenza, benché  poi  manchevole  della  perseveran- 
za, c quinci  delK  eficacia  necessaria  a salvar- 
lo. L‘ una  espressione  di  Dio  afferma  r.tniliato 

•Acahbo'  dinanzi  a Dio  : vidistì  humìli/i- 

tum  Afhtb  corttm  me  (b).  L'  altra  lo  assicura 
umiliato  per  cagione,  ch’é  quanto  dir  per  mo- 
rivo di  Dio  medesimo:  Quii*  igitur  humiliatus 
•irt  me'f  causa  (e)  . Ora  una  penitenza  , Udito- 
‘FÌ,  che  Dio  riconorce  siccome  tale  a’  suoi  oc- 
chi divini,  eoram  , una  penitenza  , di  cui 
Dio  afferma  d’essere  la  cagione  e il  motivo'-, 
'snti  causa,  non  può  essere  una  finzione,  un’  i- 
pocrisia  , una  falsità  un’  apparenza  ingannevo- 
■le.,  che  per  niente  di  tutto  questo  Dio  non  s’ 

• inganna.  Dunque  res  a che  fossa  qUanto  agli  at- 
ri delle- sue  presenti  disposizioni  penitenza  sin- 
cera,-che  lo<  avrebbe  salvato,  s’ egli  non  fòsse 
venuto  me.o  agli  obblighi  indispensabili  che  gli 
-restavano  , e che  la  penitenza  medesima  grim- 
^poneva»  Mancò  a tutto,  Uditori,  e Dio  ben 

ptevedera  che  a tutto  sarìa  mancato  •,  nè  pcei,’> 
volle  lasciar  senza  premio  una  penitenza  since- 
ra y benché  si  briere  ; fu  temporale  la  sua  du- 
rata, e temporale  il  suo  premio.  Mitigo  e d;f- 
farl,  non  tolse  in  tutto,  nè  ritrattò  il  miius- 
«iato  gastigo.- 

. • Ma 


fa):  Tertull.  lib.  4.  ad  vers.  Marc.  cap.  io. 
Ambr.  lib.  de  Naboth  cap.  17.  Hieron.  Epist. 
SO.  ad  Oceanum  . August.  serm.  ss.  de  tem- 
pore, qui  est  Cesarli  . Chrysost.  Epist.  ad 
Thìod.  IdVsttm' , tum  hom.  22.  ad  p'pulum  . 
Gratian.  de  pduitentia  dist.  3. 

(b)  3,  Reg,  21.  'v.p.  (c)  ihid. 
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• Ma  cfonde/e  perchè  un' incoscansa.in  :,Acah- 
bo  così)  fatale?  L'avete. udito  pur  dianzi  dalle 
.parole  di  Dio:  Ulon  fuit  alter  ialis.ticut  Achab, 
■fui  ventnndatus  est-  ut  faceret  malum  in  f»n- 
speciu  Domini',  cancitavit  en'im  eum  Jezabel  H- 
xor  sua  (a).  Perch' era  schiavo  venduto . al  « ca* 
priccio  e alle  voglie  di  Jezabele  sua  moglie 
malvagia  femmina,  $' altra  mai,  che  a posta 
sua  r aggirava . Appena  1'  ebbe  riveduta  io  Sa- 
maria, dimenticò  la  penitenza  di  Jezrael:non 
fece  nulla  di  (jucllo  che  dovea  fare , e ritornò 
al  vezzo  antico  . 

Che  istruzione  > Uditori , sulle  vere  ragioni 
dell’incostanza  c dell’inefficacia  d'una  peniten- 
za, benché  talora  sincera  per  dei  momenti  ? 
Ritornasi  alle  occasioni  del  nostro  pervertimen- 
to, alle  lusinghe  delle  nostre  passioni  predo- 
minanti ; non  se  ne  vogliono  nè  abbandonare  , 
nè  attristare  gli  oggetti.  Schiavi  della  lor  ti- 
rannìa ci  troviam  essere  nuovamente, quasi  dis- 
si a dispetto  di  noi  medesimi^  peccatori  Quaa- 
ti  e quante  che  non  peccano  per  empietà  , 
peccano  per  leggerezza  e per  vile  condiscenden- 
za , nè  mai  non  cessano  per  le  cagioni  mede- 
sime di  peccare  ? Però  si  dannano  lor  malgra- 
do , e dannansi  eternamente . Lontananza  e di- 
visione , Uditori , se  1’  occasione  sia  libera , ri- 
soluzione e coraggio  , se  necessaria  . Abbiamo 
servito  assai  all’  iniquità  ed  al  peccato . fiasca 
così.  Jezabele  ci  ha  aggirato  abbastanza}  noa 
debbe  opprimerci  più  . Felice  chi  sa  risolver  da 

Te- 


(a)  ihod,  V.  2s. 
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vero  e sostener  fortemente  questa  risoluzione  ! 
Misero  chi  non  sa  sciogliersi  da  una  ca- 
tena > che  lo  .strascina  miseramente  ad 
una  miseria  crema  ! Comprendiamolo  , Cri- 
stiani cari  , e ad  ogni  costo  salviamoci/ 
Cosi  sia . 


« • ; 


/ 
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' DEL  TERZO  DEI  RE  VÈNTESIM'Af^UARTA. 

^ . * >■  * 

Transierunt  tgìtftr  tres  anni  absque  bello  inur 
Syrìatn  ur  Israel,  In  anno  autem  tertió  , 
descendic  Josafhat  rex  Inda  ad  regem  Is^ 
faci,  (S'c, 

t 

Reg.  11.  V.  I. 

» 

Raccontasi  come  Acjrblx>  prima  di  » portarsi  con* 
' Giosafat  re  di  Giuda  alU  conquista  di  Ra- 
moth  consultò  i suoi  falsi  profeti  ; come  es- 
" si  r ingannarono  ; e' come  ad  essi  si  oppose 
il  profeta  Michea , e qual  cattivo  trattamen- 
to perciò  ne  ebbe  ..  . " 

X^Ra  già  presso  a compier?  it  ter^o  anno  di 
pace  tra  Israele  e"  la  Siria  nel  qual  corsa 
di  tempo  si  par  che  Acabbo  si  fosse  messo  in* 
uno  stato  di  forza  da  non  temere  piu  Ben,»dad,* 
massimamente  per  la  congiuaisione  del  sangue», 
che  avea  contratto  , e molto'  piiV  per  quella 
deli  amicizia  che  aveva  assai  coltivato  coti' 
Giosafat  re  di  Giuda . Questo  principe  venne  a* 
rendergli  visita  sino  in  Samaria  capitale  d*  A- 
, cabbo  i c pare  che.  ci  venisse  colle  • sue  sclnere* 
di  Giuda  in  conseguenza  dell*  alleanza"  offensiva. 


^ jinno  dell'Ebrea  Morarrh.  20  J,  della  divi* 
sione  d'  Acabbo  aa.  di  Giosafat  ip. 
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e difensiva,  cbc  il  seguito  della  storia  dimo^ 
stra  che  avevano  stretto  insieme,  un  re  piis- 
simo, com’era  Giosafar,  con  un  re  empio, com’ 
era  Acabbo . Vedremo  appresso  quanto  perico- 
lo costasse  a Giosafat  quest’alleanza,  e come 
fosse  riprovata  da  Dio , Ma  Giosafat  pensò  for- 
se che  delle  leghe  politiche  avesse  solo  a deci- 
dere l'interesse  e la  gloria  della  corona  , non 
la  purità  della  fede  o la  santità  dei  costumi 
degli  alleati.  Acabbo  lo  accolse  in  Samaria  col- 
la più  splendida  magnificenza,  c fccegli  grane? 
onore  di  tavole,  e lautamente  trattò  la  mol- 
titudine delle  sue  genti , e tutte  le  significa- 
zioni gli  diede  della  più  leale  amicizia  (a)  , 
Finalmente  il  richiese  se  sarìa  stato  contento  di 
venire  con  cssolui  contro  I Siri  alla  conquista 
che  pfomettevasi  di  Ramoth  di  Galaad  . Era 
questa  una  città  d’Israele  nella  sonc  della  tri- 
bù di  Gad  di  là  dal  Giordano  posta  alle  fonti 
di  Jascr  in  mezzo  a’  monti  di  Galaad  ne!  trat- 
to d’ essi , che  dal  mezzogiorno  si  apre  verso 
settentrione.  Era  stata  sacerdotale,  e una  del- 
le città  di  rifugio:  ma  i Siri  l’avear.o  tolta  a' 
re  d’Israele,  nc  Benadad  malgrado  i patti  cl»e 
fatto  avei  con  Acabbo,  non"  l’aveva  restituita  . 
Alla  proposizione  del  re  rispose  Giosafat  clic 
volenireri,  eh’  egli  aveva  con  cssolui  un  cuor 
solo  e un’anima  sola,  e che  poteva  disporre 
del  popolo  e delle  genti  di  Giuda , come  dell» 
suo  proprie;  Dixitque  Jos/iphat  ad  regem  Isratlt 
Sicnt  tgo  sur»,  ita  cr  tu:  pofulus  metti  (5“  fo- 
pulus  tuus  Hr.um  sunt  , tir  equità  mei 

equi- 

(a)  a.  Tarai.  iS.  v z. 
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qukes  tùi  {a)\  Aggiunse  unica  mente  , c pi^goU  . 

10  di  volere  còpsultar  pirima  per  aleuti  de' prò* 

feti  * r oracolo  e la  parola  di  Dio\*  ora 

té  y Mk  sermònem  Vomhr  (b) , Q}\csti  richie-^ 
si^  poteva  forse  imbarazzare  un  Acabbo,  a cui" 

11  ^coscienza'  dovea  rimordere  fieramente , e ^ay- ’ 
visarlo  di  non  essere  in  grazia  a Dio.'  Mariti 
quella  vece  non  dubitò  del  favore  de'  suoi  profeti,' 
e apri  una  scena  e uno  spettacolo  de'  piu  insoliti  e 
de’  più  comici  aun  tempo  e tragici  che  il  mon-  ' 
do  vedesse  mai . Merita  che  noi  oggi  non  ine» 
no  facciam  concorso  ad  esserne  spettatori  > che 
da  niiin  altro  teatro  sperar  potremmo  istrazio-*. 
ncrod"  tJtmpicrpiù;.  profittévole 'dei  • costumi  ,inl- 
cominciamo,.  . 

Erano  assisi'sul  uono  loro  i'due  re  regai-  * 
mente  Vestiti  ' a capo  della  gran  piazza  eh*  era  * 
presso  alle  porte  della*  città  (c) . Porse  ci  avea- 
no  fatto  rassegna  delle  lor  genti  . Pensate,  che 
moltitudine  * li  circondava  . Quand’ccca  farsi 
gran  largo  ed.  inoltrar  presso  il  trono*  de* due* 
r' monarchi  una 'Schiera  di  ^ quattrocento  profeti 
chiamatici  .per  ■ Acàbbo  , Quattrocento  profeti 
possibile  che  tanti  uomini  si  trovassero  in  I- - 
sraeie  non  che  in  Samaria , che  predicessero  ;i* . 
avvenire  con  verità,  se  è"*  tanto-^ difficile  tro-- 
varne  alcuno  che  del  presente  abbia  la  spiri-*  * 
to,  la  fedeltà  ed  il  corvaggio  di  dirla,  al  re..!*' 
J4a  non  accade  stupirne,  , 

I profeti , che  compariscono  non  sono,  me- 
no di  quattrocento:  Congregavìt  igitur  rex  /- 

srael 


(a)  3-  Ery;  aa..  o/m,- .r,- v-(b)  ibid^ 
(c)  ibiU.  'vers,  io,  ^ v. 
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trael  frophetAfHtn  qHMdrmgentcs^  viros  (a) 
cabbo  altameDte.li  chiede;  .Degg*  io  . andare  a 
combatterla  Ramoth  di  Galaad,  ovvcraincntc 
renarmi  in  ,pace  ; In  debeo  in  Ramoth  CuUad 
ad  beilanÀHnry  an  qatescen^  {b)ì  Andare,  tutti 
risposero  ad  una  voce,  andate,  .o  Sire,  che  Dio 
la  .darà  senza  dubbio  nelle  tue  mani;  u^UcenAe' 
C^.dabh  eam  Domhms  in  manié  regis  (c).  Non 
ignoravano  i valentuomini  , .che  il  re  voleva  c 
desiderava  cosi  ..  L'adulazione  era  tutto  lo  spi* 
riro'ch’essi  avevano  di.  profezia.  Anzi  il  piu 
autorevole  e temerario  tra  essi,  del  costume  c 
del  parlare  profetico  imitatore  e fingitor  più  sa- 
crilego. (.  nomavasi*  Sedecla  figlio,  di  ClianaanaJ 
staccandosi  dalla  brigata  de’ suoi  compagni,  qual 
uomo  che.  un  divino  estro  agitasse  , e sfattosi 
più  innanzi  al-  re,  rvolle  dare  di  se  medesimo 
spettacolo  più. solenne.  Costui  comparendo  im«* 
proYviso*  qual  toro  indomito  , armato  di  ferra- 
te corna*  la  fronte,  prese  qua  e là  a discorrere 
in  atti  di  ferir  .1’  aria  e cozzare  . Tutti,. credo, 
gli  facean  largo  , che  non  sapevano  dove  andas- 
se a,  parare  quest'estro  insolito  di  profezia 
Quando  costui  al.  re;  Sire  , cosi  appunto  mi 
dice  Iddio  che  farai  scherzo  de’ tuoi  niraicl 
e di;  tuua  la  Siria,  sino  a distruggerla:  Sede^ 
eiaf  vero.filias  Chanaana  fecit  sibi  corifèa  fcr» 
rea  ^ aìt  : Hólc  diete  l>ominus-i  His  fuentil^- 
bis  Syriam  y donec  deleas  tam  (d) , Acabbo  era 
e mostrarasi  essere  contento  e lieto  di  cosi  fac- 
- » * ‘ • • te  , 


(a)  2.  Varai  iS.  veri,'  s,  Reg.  22.  ver- 
sa 6,  (b)  ibid.  vers,  6,  (c)  ibid, 

(d)  ibid,  V,  Jj, 


45*1'.  B z 1*  0 N E ■ ccoxxì. 

te'  predizióni:  nia^Glosafat  re  di  Giuda  non  poti 
èon  comprendèitoe  la  vanitàe.rimpostura.- Voltosi 
però  ad  'Acabbo,  al  cui  fianco  - sedeva  : Non.  .ci 
sarebbe  qui>  seriamente  • il  richiese.,  un  profeta 
vero  di  Dio , da  ottenerne  un  oracolo  che  fòs*. 
se  sMOì  Nojr  est  hic  prof  beta  Domini,  qui  spiar» 
'ut  intetrógemus  per  eur»  (a)  ? Veramente.  ^ ris- 
pose’Acabboj  uno  ce  n e -restato,  Michea  figlio 
tTi  Jemla:  ma  io  non  posso  ^soffrirlo  , perch’e- 
gli non  sa  predirmi  che  male  : RemamU  . w 

unusf  per  quem  possumus  interrogare  Dominumi 
sed  ego  odi  eum,  quia  non  prophetat  mihi,  bo^ 
7ihm  y sed  malum  y Mlohaas -fiLius  Jemla,^  (b)-  » 
A‘  edi  Giosafat  replicò  subito;  oh  re,  non^  par- 
lare cosi . Quest*  è che  bisogna  richiedere  - per 
ogni  modo:  Ne  loquarìs-ita  rex  {c)  ...Acabbo 
'dovea  tacerlo,  se  non  voleva  destarne  in  Gio- 
sàfdt^un  desiderio!  a cui  gli  era  forza. di  sod- 
disfare. Mandò  dunque  uno  de’ suoi  cortigiani 
subitamente  per  lui  non  senza  le  istruzioni,  op- 
portune' per  farlo  savio  . Forse  sperò  . che.  il 
carcere,  a cui  ’ l* àvea_  condannato  sino»'' d^ quan- 
do tre  anni  • addietro  ne  avea  soffertoci  rimpro- 
veri e le  minaccie  al  suo  ritorno  da  Afec,  gH 
avrebbe  fatto  mutar  linguaggio,  di -messo  andò 
prestamente  j e . prevenendo  « amichevolmente  il 
profeta:  Michea,  gli  disse,  di  grazia  non.  par- 
lar male.  Tutto  il  mondo  c tutti -.i  'profeti 
promettono  ad  una  voce  vittoria  al  re  , e ap- 
provano questa  guerra  . Vorrai  tu  essere  il  so*- 
lo 'che  la  condanni,  e che  funesti  le  sue  spe- 

ranr 


(a)  Ibìd.  vers,  7.  (b)  ibU.  vers,  . 

(c)  ibU, 
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raoze  > che  tutti  accendono  ed  assicurino  > Parla 
una  Tolta,  se  Dio  ti  salvi,  il  linguaggio  di  tutti  gli 
altri  :'f«e  sermones  frophetArurn  uno  ore  rtgi 
bona  preAicant:  sit  ergo  sermo  tuus  stmìlis  ee^ 
rum  , t?*  loquere  bona  {a).  Viva  Dio  , gli  ri- 
sponde Michèa,  di’ io  non  dirò  se  non  quello 
che  Dio  vorrà  : l'ivit  Dominus  , quia  quodcum- 
que  dixerit  mihi  Dominus , hoc  loqu.ir  (b) . 

Seguiamo  , Uditori , seguiamo  queuo  profe- 
ta vero  di  Dio,  che  avvicinandosi  alla  gran 
piazza  sente  risuonar  l'aria  degli  schiamazzi  e 
dei  plausi  di  quattrocento  profeti  falsi  che  in 
tutti  i modi  predicono  trionfi  al  re.  Al  suo  ar- 
rivo si  fa  profondo  silenzio  ; che  una  vera  e co- 
nosciuta virtù  ben  può  mancar  di  seguaci  , di 
ammiratori  non  mai.  Sari  forse  odiata,  spesso 
perseguitata  , ma  sarà  sempre  pregiata.  Acabbo 
al  profeta  : Michèa  dobbiam  noi  andare  a com- 
battere a Rimoth  di  Galaad  , ovveramente  re- 
starcene? Oh  Sire,  gli  risponde  Michèa  colle 
parole  medesime  de’suoi  profeti,  sali  come  ci 
piace , e vanne  prosperamente , che  Dio  la  da- 
rà certo  nelle  tue  mani  ; Asande  fsr  xade 
. prospere  , & tradet  eam  Dominus  in  mona  re- 
gie [c)  . Proferì  egli  queste  parole  con  un  sem- 
biante c in  un  tuono , che  Acabbo  stesso  po- 
tè comprenderne  l’ironìa,  ovver  piuttosto  una 
fredda  condiscendenza  che  niente  aveidei  pro- 
fetico nè  del  divino  ; e avvisando  che  Giosafat 
non  poteva  appagarsene  : orsù  Michea,  ripigliò, 
io  ti  scongiuro , che  tu  nel  nome  di  Dio  mi 

di- 


fa) Ibid.  vers.  ij.  (b)  ]bid,  '•jirs.  14. 
(c)  ibid,  vers,  //. 
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l3icà  la  verità;  Iterum  niqite  itériim  adjure  te 
ut  non  loquaris  ’mihi  nisi  quod  verum  est',  i» 
nominè  (k) . Allora  il  profeta:  'Io  ho 

veduto  Israello'  andar  disperso  e ramingo  per  le 
montagne  di  Galaad  a guisa  di  greggia  ertaft- 
te  senza  pastore  i e Dio  ha  detto  : queste  sort 
genti'  thè  più  non  hanno  nè  condottier,  nè  si- 
gnore ; possono  ritornarsene  alle  lor  case  {b)  , 
Alle  quali  parole  sdegnato  Acabbo  : nontcldiss’ 
io  , disse  rivolto  a Giosafat , che  costui  tiort  s'à 
predirmi  che  male,  e sempre  parla  ‘ 'coSl  * Ma 
già  il  profeta  recatosl'^in  atti' e', ‘in'  sembianti 
dall’umana  alterezza  nè  Imitabili  nè  frenabili  t 


ascohami,  soggiunse,  o rè  J che 'io' ti  parlo  a 
nome  di  Dio,  Io  ho  veduto"  il  "'Signore  sedente 
Sul  soglio  suo  cinto  all’  Intorno  dà*  siiof  granili 
eserciti  di  spiriti  innumerabili  'altri  à dèstra  1 
nitri'  a sinistra  , a’  quali  egli  "nvolto  7"''cht  di 
aiol  , disse,  saprà  ingannare  ' Acabbo  rè'd*  Isf  ae- 
re, sicch’egli  vada  a perire  c a farsi  UCcrdere 
in  Galaad  ? Molti  proposero  molte  'c'osé  : ma 
fattosi  tra  gli  altri  innanzi  uno  ‘spirito  mali- 
gno‘e  accortórto,  disse',  o Signore,  Io ‘lo  ingau- 
nerò.  Per  quàl  modo?  Io  chiese  Iddio,  e lo  spiritò*.  » 
io  n’anderò,  è sarò  spirito  di  menzogna  sulla  lingua 
de’  suoi  profeti.  Acabbo  crederà  loro,  andrà  e perirà. 
Così  è , Dio  ripigliò  : ingannerai  e riuscirai  *, 
Vanne  e fa  com’hai  detto.' Eccoti  dunque,  o re, 
lo  spirito  che  ti  parla""  sulla  lingua  di  questi 
tuoi  ; spirito  ingannatore  e bugiardo*.  Essi  ti 
predicono  molto  bene  : ma  il  Dio  delle  verità 
ti  minaccia  l’estremo  di  tutti  i mali  . Kunc 

. , 


(a)  ibid.  V.  i tf.  (b)  ibid,  v.  17. 
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Ì£Ìtur  ecce  dedit  Deminres  spiritum  menJacii  in 
ore  emnium  porphet.irum  tuorum  , qui  hic  sune, 
t3*  Dominus  locutHs  est  centra  te  malum  (a)  . 

Fremevano  al  parlar  di  Michèa  j menzogne- 
ri profeti , fremeva  Acabbo;  Io  che  avvisato  da 
S.decla  eh’  era  siccome  udiste  II  più  temerario 
di  quella  vile  brigata,  si  scagliò  contro  Michèa 
è datagli  villanamente  sul  viso  una  solenne  cef- 
fata: dunque,  lo  rampognò,  lo  spirito  di  Dio 
m’ avrà  abbandonato  per  parlare  a te  solo  ? A 
cui  placidamente  Michèa  : tu  lo  vedrai  a quel 
giorno,  quando  d’una  in  altra  stanza  fuggen- 
do cercherai  di  un  asilo  che  ti  nasconda  . Ma 
il  re  rompendo  il  garrire,  comandò  che  Michea 
gli  fosse  tolta  davanti  e consegnato  ad  Ame- 
ne governatore  della  città  , c a Gioas  figlio 
di  Amelec  con  ordine  che  fosse  tosto  serrato 
in  carcere  e maltrattato  di  pane  e d’acqua 
( che  qui  si  dice  pane  di  tribolazione,  e acqua 
d’angustia)  finch’egli  dalla  guerra  di  Galaad 
tornasse  in  pace.  Se  avverrà,  o re,  che  dalla 
guerra  ritorni  In  pace,  disse  Michèa  par- 
tendo da  Acabbo  , non  avrà  Iddio  parlato  per 
la  mia  voce . Io  lo  protesto  altamente  , sicché 
tutto  il  popolo  possa  essermi  testimonio  (t) . 

Non  andiam  oltre  , Uditori , che  troppo  u- 
tili  ririessioni , e spicgazion  necessarie  esige  il 
tratto  sin  qui  narrato  della  divina  Istoria . I.a 
prima  sia  sulla  pur  troppo  ordinaria  disposizio- 
ne degli  uomini , qualor  si  tratta  di  ricercare 

ia 


(a)  ibid.  a vers.  i3.  ad  hsme  23.  (b)  Ibid.  4 

veri.  2éf..  ad  2g. 
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la  verità  massimamente  sa  certi  punti  . -che  . in- 
teressano le  pili  vive  loro  passioni.  Le  persone 
che  la  dicono  francamente , non  si  consultano  • 
Cliieggonsi  quelle  sole  che  $1  sperano  favore- 
voli, facili condiscendenti  alla  passione  che 
ci  predomina  . Queste  mentiscono  , ’ adulano  , 
ingannano.  Non  importa,  dicono  a' modo  no- 
stro . Tanto  basta  perche  abbiano  il  merito  d' 
essere  i nostri  oracoli  * Questo  era  il  carattere ^ 
de*  quattrocento  profeti , che  Acabbo  ebbe  cura, 
di  consultare.  Chi  parla  un  altro  linguaggio  , 
chi  condanna  le  nostre  massime  e le  nostre  ri- 

f 

soluzioni , chi  studia  d*  illuminarci  , disingan> 
naie!  e Salvarci,  chi  dice* insomma  la  veriti;  c' 
un  Michéa  che  si  odia , si  fugge , non  si  ri- 
chiede : che- se  • talora  si  sia  costretto  ad  udir-, 
lo  , tanto  lungi  dal  profittare  delle  veritiere  pa- 
role  , non  si  pensa  che  a far  vendetta  della  per- 
sona che  ha  avuto  il  coraggio  di  preferirle  . 
Villani  insulti,  duro  carcere  , pena  d*. aspra  tri- 
bolazione e . acqua  d'  amara  angustia  . fu  la 
mercede  che  della  sua  fedeltà,  del  suo  zelo 
per  la  salute  e per  la  gloria  del  te  n*  ebbe  Mi- 
chea  profeta  vero. di  Dio. 

Appresso  c a riflettere,  al  modo  e a tutte 
le  circostanze,  con  cai  fu,  chiesto  quest*  uotn 
fedele  da  Acabbo  . Un  cortigiano  che  Io  pre- 
viene e chiaramente  gli  spiega  il  desiderio  del 
re  vieppiù  animato  dall'universale  consentimen- 
to di  tutto  il  mqndo^  e di  tutti  i profeti  se- 
gnatamente ; un  re  , che  1*  accoglie  clemen- 
temente e lo  chiede , ma  assiso  sul  trono  della 
sua  maestà;  che  1* obbliga  di  rispondergli  pub- 
blicamente e alia  presenza  di  tutti  quelli  che 
l*aduiavano;  convenivasi  vero. dire  a Mi- 

chèa 


^ Dlgitito^^^ooglc 
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cfica  avere  in  petto. uno  spirito  sorranmano 
vincer  tutto  - e a parlare- com*  egli  parlò;  Gir-., 
costanze  > a eh*  io  vi-  prego."  riflettere. , * perché’ 
(jualora  vogliate  una  decisione  sincera  > non^ 
vuoisi  strignere  un  uomo  , benché  leale  e fe-' 
dele  ad  alcuna  di  queste-  angustie  . Prevenirlo 
per  altrui' mezzo , fargli  sentir  tutto  il  peso 
della -vostra  autorità  obbligarlo  a parlare  pub- 
blicamente , c a farsi  tanti  nimlci  quanti  non 
' parlano  cosi  com*  egli , c un'  non  volere  che  par- 
li ; dirò  meglio,  c un  volere  che  parli  male 
col -linguaggio  di  tutti  gli  altri.  Di  fatto  -Mi- 
chea  per  far  conoscere  ai  re  eh*  egli  aveva 
compreso  la  sua  malizia , gli  risponde  dappri- 
ma colle  parole  medesime  de* suoi  profeti;  che 
r adu lavano .*•  (s*' vtide  prosperw  y' ty 

hit  eAtn  Domintis  in  manut  regis  (/?}  ;• 

A queste  riflessioni  • morali- d*- istruzione  uti- 
lissima aggiugiìiam,  ora  le  spiegazlon  necessarie 
all*  intendimento  .perfetto  di  qualche  tratto,  che 
potrebbe  restare  oscuro  . La  visione  che  Mi- 
chea  narra  le*  esige.  Primieramente  egli  dice 
di  aver  veduto  in  cielo  Iddio  circondato  - non 
solamente  da’ buoni  spiriti  e santi  che  sono  gli 
Angeli,  ma  da* malvagi  e da*  rei  che  sono  in- 
somma i 'demonj , Eppure  c certo  che  questi 
non  sono  in  cielo,  ma  si  negli  abissi  {h).  Ap- 
presso chiede  chi  di . essi  saprà  ingannare  Acab- 
• bo  re  • d*  Israele , e alla  proferta  che  fa  dell* 
opera  sua' lo  spirito  della  menzogna»  l’accetta 
.....  r eman- 


(a)  \hU,  •vers.  is.  (b)  Is,  40.  vtu:  iz.  Lue, 
lo^.^err,  18,  jipoc.  i z,  *vers,  p.  Ju^ 

de,  vers,  6, 

Gr^tfìtUi  T.  X,  V 
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e*  mandalo. H a compier  1*  opera  i . quasi  .Dio.  vo-; 
lesse  e intendesse,  che  .Acabbo  fosse.,  ingannato, 
e'jche  lo  fosse  per.,  la  menzogna.  Eppure  lddÌ9. 
non.  pup  volere.,  per.  niun  modo  il  peccato;,  i^a 
può  intendere,  nè  proccajcarc;  la  .menzogna  .e  1*^ 
inganno  i che  tutto  questo  si  • oppone.,  diretta-, 
mente  .alla  bontà,  verità  e santità*,  sua  infinita 
(a).  Come  dunque  si  vuole  spiegare  c iuteadc:. 
re  la  .vision  del  profeta?  ...  -,  - . - 

Debbesi  spiegare  e it^ender^ , -.Ascoltatori,  per 
una  vision  fantastica, -nop  reale,  la  piu  accon- 
cia a .dichiarare  ad  Acabbo.  e al  popolo  ..ascol- 
tatore npn  juna  sola,  ma..pm  grandissime  eim- 
pcrtanii'isime  verità.  Prima  T onnipotenza  infi-^ 
nita  e il.  sovrano  dominio  di  Dio  su  tutte  le 
creature,. a cui  ubbldiscpno  non  solamente,  gli 
spiriti  fedeli  e santi  e benefici  , ma  . gli*,  em- 
pj -ancora,  i malefici  eJ  i,  ribelli.  Però  s*  in- 
troducono quasi  assistenti-  al,  suo. trono,,  benché 
a 'sinistra.  Seconda:  il . gius^to  sdegno  di.  Dio 
contro.  Acabbo,  e quinci  il  decreto /ideiP immi-, 
nente  sua. morte.  Però  s’induce  a. consultar  di 
pulì' altro  fuorché  del  ^modo,  come  di.  cosa  .de- 
cisa nella  sostanza^-  Terza;  che-  gU. spìriti  .ten- 
tatori maljgnL  non  possono  nè  tentare.  né 
nuocere  ,^se.  non  quanto -Dio  lo  permetrai,  ov- 
.ver  piuttosto,  non  lo  impedisca.  Lo.- spirito  del- 
la menzogna  non  potè . a senno  : suo . sovvertire 
gli  ; adulatori,  d’ Acabbo.  senza,  prima  , ottenerne 
peraiissione.di  Dio.- Quarta;  che  tr^utandosi- di 
mal;  morale  Dio  non  permette  tentazioni  fatali 
ai.  tentato  che  in  gastigo  ed  in  pena  de*  suoi 


f * * ^ 

(a)  CoHsent.  PP,  (f  ThtoU^ , 
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peccaci.  Acal>I>o  era  un  empio,  reo  condannata 
par  iviillc  altre  sue  colpe.  Ouintae  che  a pre- 
servarlo e a salvarlo  rial  soccombere  e consen- 
tire a queste  tentazioni  medesime,  quell’ infini- 
ta bontà  non  lascia  di  prevenirlo,  e avvisarlo 
della  loro  malvagità . Michèa  per  divina  rivela- 
zione gli  scuopre  tutto  l'inganno.-  Nunc  igitnt 
tc(t  dedit  Domtnut  fpiritum  mind.-fcii  in  ore 
omninm  prophetArnm  ttsorutn  , hio  su»t , 
Dominus  loctttus  est  contesi  tc  mcilnm  (a) . 

Non  è ad  omettere  il  grossolano  error  de- 
gli Ebrei,  a cui  Salomone  celebre  Rabbino  lo- 
ro fe' credere , che  questo  spirito  ingannatore  , 
di  cui  qui  si  panaj  fosse  l’anima  del  morto 
Naboth  (^)  . -^uest’ uomo  era  giiitto  , nè  non 
poteva  per  alcun  modo  il  suo  spirito  essere  ten- 
tatore, bugiardo,  istlgatere  al  peccato. 

Gioseffo  narra  di  nn  argomento  , di  cui  li 
valse  al  suo  dire  l’adulator  Sedecla  per  rcglitr 
ogni  sospetto  e ogni  timore  dall’  animo  dei  re 
turbato  , non  forie  Michea  gli  a--eise  predetto 
il  vero,  predicendogli  la  morte  in  Galaad  . 
Gli  ricordò,  die’ egli,  che  lilla  pr»i’eta  giiavea 
predetto  che  in  Jezrael  sarebbe  morto:  come 
dunque  aria  potuto  esser  veto  eh’  egli  moris- 
se in  Galaad  (c)  ? Alcuni  ancora  tra’  padri  adot- 
tarono questo  racconto;  ma  è chiaro  che  non 
porca  r argomento  essere  di  forza  alcuna  ; per- 
chè Elia  medesimo  avea  saputo  da  Dio,  e ai 
Acabbo  probabilmente  manifestato,  ch'egli  im- 
plcrosiro  dalla  sua  penitenza  difierito  aveva  il 
1 ga- 

(a)  3.  Rcg.  zt.  'l’.zs.  (bl  y!ptid  Cahnet /tlhsj. 
(c)  Joseph.  Uh.  V.  Ar.iiq.  c.iot 
V z 
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gastigo  ai  giorni  posteriori  di  suo  figliuolo  do- 
po la  morte  d’  Acabbo  stesso  (a)  . Fatto  sta  ^ 
che  pur  troppo  si  lasciò  Acabbo  ingannare  , ' e 
ciò  che  partni  molto  più  strano',  Giosafat  Si 
lasciò  avvolgere  nel  suo  inganno  con  essolui  \ . 
Mossero  dunque  colle  genti  loro  i' due  re  alla 
volta  di  Ramoth  promettendosi  la  vittoria:  Ma 
qual  fine  avessero,  la  prossima  Lez ion  vi  narre» 
ri,  con  : cui  a questo  terzo  libro  dei  re  dare- 
mo il  debito’  compimento . Che  forza , Uditori, 
ha  l’esempio  presente  a pervertire  anche  i Santi, 
e quanto' è per  essi  medesimi  pericolosa  lacod- 
fidenza , i*  amicizia  e la  lega  dei  peccatori  ? 
Piacciavi  che  diffèriamo  a conoscerlo  per  1*  i- 
storià  ; e colla  parte  che  ’abbiam  narrato ‘sin 
qui , per  se  medesima  moralissima  , ' facciamo 
' fine. 


t 
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DEL  ;TER20  DEI  RE  VENTESIMAQUARTA. 

9 

Asceniit  Uaque  rex  Israel  (jr  Josa.phat  rex  J«- 
da  in  Ramoih  GaUad.  (yc, 

m ^ 

.3.  Reg.  it.  V. 

Narrasi  la  sconfitta  e morte  dell’  empio  Acab- 
bo,  a cui  successe  nel  regno  d’Israele  Oco- 
zia  suo  figliuolo;  il  ritorno  di  Giosafat  a 
Gerusalemme  col  rimprovero  che  n’ebbe  da 
. Jehu  profeta,  e la  prodigiosa  vittoria  che 
indi  riportò  sopra  i Moabiti,  gli  Ammoniti 
e gl’Idumei. 


T 

iNdarno  avea  parlato  Michéa  , indarno  ave- 
va degnato  Iddio  per  la  voce  di  questo^  suo 
fedelissimo  e veritiero  profeta  di  fare  Acabbo 
avvisato  del.  tristo  fine  e fatale  che  avrebbe 
per  lui  avuto  la  spedizione  di  Galaad  . L’am- 
bizione sua  propria  e 1*  adulazione  de’  suoi 
la  vinsero,  su  gli  avvisi  di  Dio  , ei  egli 
andò  ad  incontrarne  il  gastigo  comecché  mi- 
nacciatogli si  chiaramente  . E’  assai  che  Giosa- 
fat lo  seguitasse . Ma  egli  avea  stretto  lega 
con  essoluì , e la  fede  della  sua  parola  obbli- 
garvalo.  Non  porca  senza  caccia  tornare  addietro. 
Mossero  dunque  i due  re,  siccome  nella  passa-' 
la  Lczion  fu  detto  , alla  volta  di  Ramoth  le 
Stliiere  loro  . Essi  stessi  le  accompagnarono , 

V 3 e fa- 
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e furono  presto  a fronte  del  .Siro  esercito  r 
che  Benadad  re  di  Siria  aveva  colà  condotto  e 
comandava  egli  stesso.  Questo  principe  memo- 
re della  sconfitta  che  tre  anni  avanti,  avea 
sofferto  da  Acabbo  nelle  campagne  di  Afec 
‘ della  vita  e del  regno  che  gli  doveva  , poi- 
ekè  era  caduto  schiavo  nelle  sue  mani  in- 
vece di  gratitudine  sentiva  sdegno  »e  dispetto- 
di  un  benefizio  che  non  poteva  ricordare  .a  se 
stesso  senza  vedere  oscurato'  lò  splendore,  dellai 
corona,  che  aveva,  in  fronte,  perchè  dovea  • rt» 
conoscerla  dalla  clemenza  di  un' vincitore;  So* 
noci  dc’benefizj.  Uditori,  la  cui  grandezza notr- 
essendo  ricompensabile,  umilia  tanto  chi  li  ri* 
cevei  che  invece ’di  farlo  grato  lo  fa  nimico 
Benadad  aveva  un  indole  troppo  altiera  per  so* 
stenere  con  pace  un* limiliaziofìe  còsi  aliena  del- 
la sua  nativa  alterezza  . Dunque  comandò^  a^ 
.suoi,  che  tutto  il  nerbo  delle*^  forze  loro  c delT 
armi  volgessero  nella  battaglia  contro  la  perso* 
fia*  sola  d*  Acabbo-  re.  d’ Israele-,':  non  curando  di 
tutti  gli  altri,  forse  nella  speranza  di  averlo  suo> 
prigioniero  , c forse  ancora- 4iella  risoluzione  di 
rendergli  il  benefizio  che  ne  avea  • ricevuto* 
Qtiesto  comando  non  resto  ignoto  ad  Acabbo> 
il  quale  non  trascurò,  le  precauzioni -più  accora* 
te  a;  deluderlo  e farlo  vano,. Quali  esse*  fossc’^ 
ro  - e come*  le  cose  andasse r.)  Ja  Lezione*  nar- 
rando dichiarerà , a^tiiiti2[nendo  al  tristo  fine 
Acabbo,  che  compie  il  terzo  libro  dei  le*,  'quel- 
lo che  avvenne  a Giosara:  per  questo  fatto 
dai  divini  Paralipomeni  . Turco  oggi  c grande,. 

Udl- 


(a)  5.  « 'v,  Z9\  ad  ^s^ 
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Uditori jf  e d’istruzione  maravigliosa . Incomifi^' 
clamo.' 

. Avendo  dunque  saputo  Acabbo  dell’  ordine 
che  Benadad  avea  dato  a*  suoi  > di  volger  con- 
tro lui . solo  la  forza  della  baccaglia  • > pensò 
deluderlo  col  .travestirsi  in  guisa  a non  essere 
conosciuto  ; e sin  qui  non  sarebbe  che  a com- 
mendare di  provvido  accorgimento:  ma  aggiun- 
se un  altro  artifizio  secondo  la  version  v,reca 
{a) , che  io  condanna  di  poca  fede  a ‘ Giosafac 
suo  alleato;  perché  sotto  il  pretesto  di  ceder- 
' gli  il  primo  luogo  d’onore  nella  battaglia,  lo 
pregò  di  volere  egli  prendere  le  sue  reali  di- 
visele i suoi  abiti  che  gli  cedea  volentieri  , 
sicché  paresse  egli  il  signor  dell’  esercito  d*  I- 
raele , a*  cui  cenni  ubbidissero  tutte  le  schiere. 
Giosafat  che  generoso  era  e sincero  , si  lasciò 
vincere  dalle  preghiere  d’ Acabbo , e sali  sul 
reai  cocchio  di  guerra  regalmente  vestito  sa 
cui  avrebbe  dovuto  salire  Acabbo,  il  quale  sen- 
*a  divisa  alcuna  che  il  distinfrjesse , si  *con* 
fuse  salendo  su  1*  altro  cocchio  colle  brigate 
(6;  . Incominciò  la  battaglia  , e i capitani  di 
Benadad  memori  del  comando  del  signor  loro, 
si  serrarono  addosso  a Giosafat  creduto  re  d’I- 
sraello,  con  tanto  impeto  e tanto  numero  , che 
Giosafat  veggendosi  cosi  assalito  , si  pensò  es- 
ser-perduto,  Levò  la  voce  (r)^  chiamando  forse 
a soccorrerlo  le  sue  genti  di  Giuda  j altri  pen- 
sano e spiegano , pregando  a Dio , lo  che  c 
«espresso  nel  testo  de’ divini  Paralipomeni  : ma 
‘ ’ • • ' ‘ ben  ' 


(a)  Vide  Volici,  (s*  Cairn,  tu  loco,-  (b)  Re^, 

2 2,  V.3  0,  (i)  ibid.  'V.32. 
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beo  porc  essere  runo  e T altro  5 eJ  è a cre;^é- 
re  che  lo  fosse  (a)  . Il  fatto  fu,  che  compre- 
sero i Sirj  ■ non  essere  lui  Acabbo,  e allarga- 
ronsi  prestamente  , ricordandp  ♦ dell*  altro  che 
volean  strignere  (b) , Avvrebbonlo  probabilmen- 
rc  cercato  indarno,  se  giunta  non  fosse  Torà 
che  Dro  voleva  adempiere  le  sue  parole  e quel-* 
le'  de’  suoi  profeti  sii  1*  empio  re  . aila'ven- 

tura  dall*  arco  d*  un  dei  soldati , ’ che  Giosefta 
nomina  Amano  servo  del  re  di  Siria  (c)  , una 
freccia  scoccata  con  molta  forza,  la  quale  cer*- 
ro  diretta  dallo  sdegno  di  Dio  seppe  in  mez- 
zo la  moltitudine  trovare  Acabbo.,  c conficco-^ 
alisi  nella 'vita  cosi  altamente,  che  ben  conob- 
be  mortale  la  sua  ferita  , e a colui  che  regcrc- 

rto 

va  il  suo-  cocchio  comandò  di  sottrarlo,  dalla 
fronte  della  battaglia . Volle  purnondimeoo  re^ 
stare  rd  campo- , finch’  ebbe  anima  in  petto  , 
temendo  che  il  ritirarsene  gli  avrebbe  dato  scon- 
ficca vieppiù  fatale  (d),  Stetteci  costantemente 
sino'  presso  al  tramonto  , quanvio avendo  perdu- 
to pressocfiè  tutto  il  sangue,  di  cui  il  cocchia- 
grondava  per  ogni  parte , fini  di-  vivere  (e)  , 

La  sua  morte  die  fine  nell*  atto-  medesimo- 
olla  battaglia . Il  sole  non  era  ancor  tramonta- 
ro  , quando  i banditori  gridarono  per  tutto  il 
campo  , che  si  sciogliesse  V esercito,  e che  cia- 
vscuno  facesse  ritorno  a casa:  -Et  prs.co  tnsonuif 
in  untveno  exercitp>y  ’ sol  a^cumberet y 


(a) -2.  Tarai.  18,  vers.  31.  (b)  3,  Rcg.  2Z. 

i:ers.  33,  (c>  Joseph  jintìq,  lib,  8,  cap.  io, 

(d)  V,  Rcg,  zz,  vers.'  3^.  ssJ 
(ej  Ibid, 
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dicens  : Unusquisque  revertatur  in  tìvitntem  f 
£5*  in  ttrrnm  su,im  {a) . Cosi  la  profezia  di 
Michea  non  poteva  per  vero  dite  adempiersi 
più  alla  lettera  di  quello  che  si  adempiè:  an- 
zi sembra  che  i Sirj  stessi  non  combattessero  che 
per  adempierla,  mentre  e rispertatono  Giosafat, 
c intesa  appena  la  morte  d’Acabbo,  non  pen- 
sarono ad  inseguire  per  niun  modo  1’  esercito 
d' Israele;  ma  al  suo  disciogliersi  per  la  voce  del 
banditore,  si  sciolsero  non  meno  ancb’  essi,  né 
niente  non  conquistarono,  nè  altro  seguito  per 
r una  parte  o per  l’altra  non  ebbe  questa  bat- 
taglia . 

Molti  de'sagri  interpreti  notomizzano,  secon- 
do le  verslon  varie,  la  ferita  d’Acabbo  . Tutti 

10  suppongono  armato  di  perfetta  armatura  , 
come  era  allora  in  costume , che  proseggea  la 
persona,  massimamente  dalie  saette  da  capo  a 
piedi . Lo  strale  in  questa  supposizione  non  sa- 
rebbe potuto  entrare  che  per  gli  spazj , per  cui 
un  pezzo  dell’  armatura  si  aggiugne  all’altro,  e 
cesi  appunto  consentono  che  addivenne  ; ma  al- 
tri vogXono  che  dalla  parte  superiore  , dove 
la  corazza  si  aggiugne  al  collare  , altri  dall’ 
inferiore,  dove  la  corazza  finisce  , ed  ha 

11  resto  raccomandato  della  bassa  armatura  , 
Se  il  saettatore  ( o feritore  che  vogliam  dir- 
lo ) si  costituisca  scoccate  il  dardo  da  luo- 
go più  alio,  dov’ era  Acabbo,  i primi  si  appon- 
gono senza  dubbio;  se  da  più  basso,  hanno  ra- 
gione i secondi . Ha  la  nostra  vulgata  tra  II 

poi- 


fa)  /òid.  ZVtS.Jif, 
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polmone  e lo  stomaco , cioè  verso  il  diafra- 
gma, che  lo  stomaco  sejjata  dai  polmoni.  Ha. 
la  Greca  tra.  il  polmone  e il  torace  , 1’  Araba  e 
la  Siriaca  tra  la  giuntura  del  torace  {a)  . Co- 
muM-jiie  fosse,  la  ferita  fu  immedicabile^  «■ 
poche  ore,  seppure  ore  furono  , Acaboo  soprav- 
vive , 

Il  suo  cadavere  fu  portato  in  Sam.'aria , dnv” 
ebbe  orrevole  sepoltura  s ma  il  cocchio , sa- 
cui  aveva  dalla  ferita  in  tanta  copia  versato  it 
sangue  che  ne  grondava , c tuttavia  n'  era  lor~ 
do,  fu  lavata  nella  pescheria  della  città.  Gio- 
sefFo  dicb  che  in  quella  di  Jezracl  (b).t  ma 
troppo  è chiaro  in  contrario  1’  infallibile  sagroi 
testo,  che  ha  espressamente.-.  F.t  laverant  (ur^ 
r-u>n  ejus  in  piscina,  Samarii  (e)  ..  Cosi  i cani, 
ne  lambirono  ii  sangue  , riflette  il  divino  istew 
rico,  conforme  a quello  che  ne  avea  .dcttt> 
Iddio.'  £t  Imxerunt  caaes  sanguinem  ejus,.  UT 
habenas  laverunt  jaxta  verbutn  T>otnini  quoi 
lecutHS  fu. rat  (d)  . ..  .. 

Ma  nasce  quinci  la  quistione  quali  parole 
di  Dio  si  adempiessero. , i e come  si  adempiesse- 
ro per  questo  fatto  i imperocché  non  leggen- 
dosi la  divina  minaccia  di  dare  it  s.angue  d* 
Acabbo  a’  cani  , fuoiichè  all'  occasione  della 
violeiza  crudele  fatta  alUa  vita  di  Naboth,  £- 
Ha  che  parla  ad  Acabbo  a nome  di  Dao  , e- 
spressamence  dichiara  che  colà  stesso,  cioè  iiv 
Jeztaeie,  dove  i cani  lambito  avevano  ii  san-^ 

1_  g'^=- 

(a)  Consule  Foligl.  (5*  Interp.  passim.  (b)  Jo^ 
seph  Anticj,  Uh.  8.  cnp.io,  (c)  }.  Rrg.  zz. 
V.38.  (d)  Ibid.  a'.-'S. 
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gue  di  Naboth,  avrcbbono  nè -più  nè  menofat'» 
to  altrettanto  del  suo  (<*)  ; lo  che  non  fu  ve- 
ro , se  questo  avvenne  non  già  in  Jeztaele  y 
ma  si  in  Samaria  . Non  voglio  andarvi  nè  te- 
nervi in  parole . 

La  risposta  chiarissima  è.,  che  Dio  protestò 
fhiaramente  al  medesimo  tlia,  che  in  grazia 
deir  umile  penitenza  che  avea  fatto  Acahbo 
de’ suoi  peccati,  ditferito  avrebbe  il  minaccia- 
to gastigo  nella  persona  ed  a’  giorni  di  suo 
iìgliuolo  (h) , come  di  fatto  esegui  . Ma  per- 
ché Acabbo  di  nuove  colpe  si  fece  reo , Dio 
non  meno  ne  fece  nuovo  giudicio,  ci  oltre  la 
morte  in  Galaad  predettagli  per  Michèa  , dis- 
pose che  i cani  in  Samaria  ne  lam'sissero  il 
sangue,  la  quale  caiamiti  sendo  conforme  a 
quella  minacciatagli  in  Jezraele  , ottima  nence 
riflette  il  sagro  storico  ; juxt»  verbunt  Df/niii 
quod  licurut  filerai  : espressione  che  non  esi- 
ge identità  d’  individuo  nel  suo  oggetto  , ma 
spiega  similitudine  , 

Piuttosto  ci  può  restar  desiderio  di  saper  co- 
me si  adempiessero  le  parole  che  rispose  Mi- 
chèa  al  temerario  insolentissimo  Se  leda  profeta 
faisod’Acabbo,  quando  ali'  ingiuriosa  ceffata  e alle 
villane  parole  che  ne  soffri,  gli  pielis:e  come 
sarebbe  il  misero  d'una  in  altra  stanza  fuggirò 
cercando  asilo  e ricovero  ; Visunts  et  in  dia  i/- 
la  quando  in^redieris  eubirnlain  , infra  eiehi'-u- 
lum  m abseon  ì*ris  (c) . La  stona  di  questo  uo- 
mo infelice  non  è narrata  ne  santi  libri  ; ma 

è as- 


(a)  3.  Rrg.  20,  v.JS>,  (b)  ibid.  v.29.  (c) 

Re^.  2z,  V.  2S. 
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è assnf  verislmile  che  ciò'  avvenisse  all-  a^inun> 
ZIO  della  morte  d*  Acabba,  quando  tutto  il  po'* 
polo  potè  compiendcte  1*  adulazione  e Tingan-- 
no  deir  impGstore  , e come  a tale,  cercasse 'di 
iareli  insulto  , se  non  anche  di  dargli  morte  ; 
supplizio  degno  a chìcinque  il  suo  signore  tra- 
disce' per  adularlo , massimamente  sotto  il  co- 
lore o’  il  pretesto  d‘ una  mentita  religione. 
Conchiude  il  divino  scrittore  colle  magnifi- 
che' opere  che  avea  fatto  Acabbo  nel  corso 
de*  re^rnati  suoi  anai-  j che  tanto  solo*  ricorda 

r> 

ovvero  piuttosto  accenna  , quanto  basti  a farns' 
credo  toccar  con  mano  la  vaniti  . Nuove  città 
fabbricate , e un  reale  palagio  di  tanto  avorio 
adornato , eh*  ebbe  nome  d*  eburneo  ; 
tem  sermonum  Acksth  ^ ^ universa  qujL.fecity 
^ domns  eburnea'  quam  ddifieavit,  cunctarum^ 
que  urhiHm  quas  extrnxit , nonne  Ioac  scriptfSi 
sant  in  libro  sermonum'"  regum  Isrf?d.  {a)  ? A 
che  valsero  al  misero , cari  Uditori  , quest’  o- 
pere  di  tanta  magnificenza?  Una  vigna- usurpa- 
ta noi  disonora  assai  piiV  nella  memoria  di  tut- 
ti i posteri  di  quello  che  le  sue  fabbriche  di: 
città  e palagi  non  1* onorassero?  Ma  che  parlo 
io  d*  onore  , di  fama , dr  gloria  umana?  Empioi 
leggiero , instabile  per  carattere  , predominato 
dalla  tirannia  d’una  donna  peggior  di  lui,  la- 
sciò al  mondo  un  nome  d’ eterna  infamia  , che 
una  succession  condannata  all*  imitazione  e al- 
rastigo  de’ suoi  • délirti , nè  con  tutto  il  suo 
sangue  potè  lavare  , nè  colla-  sua  distruzio-^ 
i:e  cessare , nè  vendicare  abbastanza  colla  per- 
di' 


(a)  ihid,  vers.  sy. 
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dlw  deHa  vira,  della  corona  e del  regno  , c 
'colia  strazio  piu  iusulratore  degli  avanzi  mede-' 
simi  de*  lor  cadaveri . Non  parlo  di  dannazio- 
ne ddl*  anima,  di  fuoco  eterno  , appartenente 
ad  altr* ordine  di  miseria  vieppiù  terribile  , da. 
tutti  i beni  del  mondo , di  onor  , di  fama  , di 
ricchezze  c di  gloria  non  ristorabiie  . Ocozla 
suo. figliuolo  gli  succede,  il  qaal  già  da  un  an- 
no regnava  con  essolui  (a^j . 

Ma  a compimento  dì  questo  tn’tto  d’  isto- 
ria noi  non  dobbiamo  dimenticare  Giosafat  re 
di  Giuda  partecipe,  della  battaglia  di  Galaad  > 
e testimonio  del  tristo  fine  d’Acabbo.  Ritornò» 
egli  colle  sue  schiere  a Gerusalemme  sua  capi- 
tale {b)y  salvo  ed  intatto  dall*  armi  Sire  pet 
singolare  protezione  di  Dio,  il  qual  da  lui  in- 
vocato r avea  difeso.  Ma  al  suo  entrare  nella, 
città  eccogli  Jehu  profeta  , il  quale  tra  i plau- 
si pubblici  del  suo  ritorno  non  teme  di  parlar- 
gli cosi  ; O re , tu  dunque  dai  ad  un  empia 
braccio  ed  ajuto  , e coi  nimici  di  Dio  stringi 
amicizia  r Di  verità  meritavi  il  suo  gastigo  e il 
MIO  sdegno  ; ma  • le  tue  buone  opere  per  aver 
tolto  da  Giuda  i boschi  superstiziosi  e profani, 
e la  sincerità  del  tuo  cuore. verso  il  Dio  de* 
tuoi  padri  ti  hanno  salvato:  Impio  prahes  ati- 
xiliumy  ^ his  qui  oderunt  Dominum,  amicit'u^ 
jungeris  y ^ idcirco  tram  qutdem  Domini  me* 
rebaris  : sed  bona  opera  inventa  sunt  in  te, 
eo  quod  ahstuleris  lucos  de  terra  Juda , er*  prA* 
par  averli  cor  tuam  ut  requireres  Dominum  Denm 

fa* 


(a)  Ibid,  vnirs^  41,  (b)  2..  Jnrai,  ip,  'ver*  . 

su  r. 
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fntrurn  ruornm  (a)  . Giosafat  sotfrì  in  pael^ 
questo  rimprovero,  e applicò  1‘  aniim  ad  or- 
dinate e a migliorare  le  cose  del  suo  govetno< 
Kecossi  dunque  egli  scesso  a visitate  le  sue 
città  ed  il  suo  stato  dall’uno  all’ altro  contine» 
quinci  di  Betsabea  dalla  parte  di  mezzogiorno» 
c quindi  del  monte  d’Edraim  da  quella  di  set- 
tentrione, perchè  molte  città  della  tribù  d'  £• 
fraimo  aggiunte  s’ erano  a Giuda  sino  al  tempi» 
tV  Asa  padre  di  Giosafat  (i>) . Ristabilì  in  ogni 
luogo  la  pariti  della  religione  e 1’  ordine  del- 
la giustizia  creando  g u dici  c inaesrrati  d'  in- 
colpabile integrità  , e con  sì  igravi  parole  inca-* 
ricandoli  del  dover  loro , che  mC'Ue  non  può 
pensarsi  di  più  eflic  ’ce:  perchè  , disse  loro  i ab- 
biate 1‘ occhio  attentissimo,  a qie!  che  fate,  e 
conoscete  che  non  è il  gtudicio  deli’uomo  eh- 
è a voi  tìdito,  mx  quel  di  Do,  che  lo  farà 
ricadete  sopra'di  voi.  Temetelo  fedelmente»  a 
fate  con  diligenza  ogni  cosa  , peisanJo  che 
presso' il  signor  nostro  Dio  non  c ini]uir3,  nc 
accettazion  di  persone,  nc  cupidigia  di  doni  a 
Vidfte  AÌc  , quid  fAcÌAtis:  non  enìm  homtmt- 
exercetts  judiciuto,  sed  Domini:  (S"  quodcAmqur 
judicaveritis,  in  vos  redundubit . Sit  timor  Do-> 
mini  vobiscM'n,  O*  cum  dilig-n'ÌA  cunei*  fAti-> 
te:  non  est  entm  at>ud  Dominu-n  Deum  nostrrtmt 
iniquitAs  , nec  personArum  acccpcio  , nec  cupida 
mttner-.tm  (i  ) . 

A quest’  anno  di  Giosafat  diciottesimo  , se- 
condo di  Qcuzia  figlio  d’ Acabbo  appartiene  lai 
SP'- 

(a)  Ihid  vers.  2.  3.  (b)  a.  PArAlip.  c.is.  v.8^ 

(c)  Ictd.  vers,  6.  7. 
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spedizione  infelice  di  una  /locca  di  nari,  parte 
di  Occzìa  re  d’Israele  e parte  di  Giosafat  te 
di  Giuda  > la  qual  dal  porto  d’  Asionganiber 
doveva  sciogliere  verso  Olir  colia  speranzae  col 
fine  di  riportarne  grand’oro  . Le  navi  per  qual 
che  si  fosse  il  sinistro  che  ne  incontrarono,  si 
fracassarono  tutte  in  porto  . Giosafat  ci  appre» 
se  probabilmente  la  man  di  Dio,  e all'invito 
9 alle  istanzi  rinnovategli  per  Ocoiia  di  farne 
altre  di  nuove,  non  si  lasciò  p egar  p ù . 

Ma  pericolo  maggiore  assai  a quest’  anno  me- 
desimo sopraggiunse  al  buon  re  , 1 Moabiti  , 

gli  Ain moniti , e gl  Idumei  pensando  forse  cher 
k sconfitta  di  Galaad  lo  avesse  indebolito  d’ 
assai , congiurarono  contro  di  lui  , e Iaccolta^ 
una  moltitudine  innunrerabiie  di  queste  genti, 
hinoltraroiio  per  assalirlo  verso  la  sua  merlesi- 
sima  eapit.ale-  . 11  re  avvisatone  per  poca 

non  cadde  d’  animo  , temendo  forte  dello  sde- 
gno di  Dio.  Dunque  raccolse  al  tempio  da  tut- 
t»  intorno  il  suo  regno  il  fiore  delie  sue  genti 
«d  intimato  universale  digiuno  alle  pteghiere. 
congiunse  la  penitenza.  L’orazione  di  questoi 
re,  eh’ egli  altamente  pronunziò  nel  grande  a-, 
trio  del  tempio,  sicché  l’ udisse  tutta  la  mol- 
titudine, é una  delle  oiù  belle  , più  toccanti 
e più  vive,  che  legge  i nella  divina  scrittura  . 
Dio  grandissimo  de’  nostri  padri , disse  il  buon 
re,  tu  se’  il  signore  del  cielo,  e tu  non  meno 
i regni  tutti  del  mondo  domini  e signoreggi . 
Nelle  tue  mani  c là  potenza  c la  forza  , a coi 
niuno  non  può  resistere . Non  fosti  tu  nosttr> 

Dio, 


Cà)  ?.  R(£.  21.  V.  4^.  >»•. 
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Dio  , che  tutti  gli  antichi  abitatori  di  questa 
terra  uccidesti  alla  presenza  del, tuo  popolo  d*. 
Israele , e a’,  discendenti  d’ Abramo  ai^ico  tiio 
Ja  donasti  sino  in  eterno  ? 1;  quali  in  essa  abi- 
tarono) e un  santuario  innalzaronci  all’augusto 
^ tuo  nome  colia  speranza  , che  se  alcun  disa- 
stro ne  minacciasse  di  fame , di  pestilenza  , o 
di  guerra  , in  questo  luogo  sacro  al  tuo  nome 
avremmo  concorso  al  tuo  pietoso  cospetto e 
te  le  grida  dolenti  e i caldi  voti  mandito 
nelle  nostre  tribulazioni , e tu  ci  aresti  ascol- 
tato pietosamente  e salvato?  Ora  ecco  i flglt 
di  Moabbo,  e d*  Aminone,  e del  monte  di  Seir, 
le  cui  terre  non  consentisti  che  Israele  toc- 
casse nemmen  passando  , qualora  uscimmo  d*“ 
Egitto  , ma  ne  girammo  largo  all!  intorno  ri- 
spettandone i confini  non  chei  le  persone  e le- 
vile: adoperando  essi  all’ opposito  contro  di  noi 
pretendono  di  scacciarne  da  queste  sedi , e d’ 
usurparci  la  terra  che  tu  ci  hai  donato  . Dio 
nostro,  possibile  che  tu  non  faccia'  giudicio 
contro  di  loro  ? In  .noi  certo  non  è tanto  di 
forza,  che  posslam  reggere  a inoltirudine sì  in^ 
numerabile  che  ci  opprime  5 ma  ignorando  a 
quale  partito  appigliarci , questo  solo  rifugio  ci 
resta  .ancora,  di  levare  a te  gli  occhi  ed  il 
cuore  implorando  e sperando'  da  te  pietà  (a)^ 
Mentre  cosi  pregava  il  re  Giosafat  , . il  popol 
tutto  prosteso  in  terra  nel  luogo  santo  accom- 
pagnava con  lagrime  le, sue  parole;  e le  ma- 
dri , e le'  donzelle , e i fanciulli  innocenti  le- 
vavano al  ciel  le  mani  e la  voce,  e i bambl- 
. ni 


(a)  2.  Tarai . 20,  a i,  ad  -lau 
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ni  medesimi  mettcan  dolenti  vagiti , quasi  an- 
ch'essi  sentissero  il  presente  pericolo  della  co- 
mune calamità , e implorassero  d' esserne  pre- 
servati. Dio  pietosissimo  non  potè  non 'udire 
voti  così  fedeli  ; c sembra  quasi  non  potesse 
ritardar  punto  di  assicurare  i preganti  di  aver- 
li uditi . Mandò  dunque  il  suo  spirito  sopra  un 
levita  nomato  Jehaziele  de' figliuoli  di  Asaf,  il 
qual  profetando  gridò  altamente  : Udite,  o figli 
di  Gerusalemme  e di  Giuda,  e tu  ascolta,  o re 
Giosafat  ; Dio  paria  così , No  non  temete , nè 
paventate  la  moltitudine  ostile,  che  non  è que- 
sta battaglia  vostra,  ma  si  di  Dio  . Domani 
andate  ad  incontrare . i nimici  che  saliranno 
per  la  collina  di  Sis , e voi  li  troverete  all' u- 
scir  del  torrente  che  è rimpctto  al  diserto  di 
Jeruel  . Voi  non  avrete  a combattere  : ma  so- 
stenete costantemente  con  una  viva  fiducia  in 
Dio,  senza  timore  .ticuno,  perch’egli  sarà  con 
voi , e vedrete  le  maraviglie  del  suo  aju- 
to  (a). 

Pensate,  Uditori,  se  ie  divine  parole  conso. 
larono,  incoraggiiono  , animarono  la  gratitudi- 
ne, la  rciigione  e la  fede  de'pregatori  . Il  re 
e tutto  il  jxapoio  si  prostrarono  profondamente 
riconoscendo  e adorando  la  sua  bontà  , mentre 
tutti  gli  ordini  de’ leviti  facevano  risuonar  l’a- 
ria altamente  di  sacri  cantici  di  iodi  a Dio  . 
Dunque  come  fu  la  mattina  del  dì  vegnente , 
Giosafat  ordinando  la  marcia  delie  sue  schiere 
a quella  volta  che  gli  aveva  segnato  Iddio  , 
ripetè  loro  fidatamente:  Popoli  di  Gerusalem- 
me , 


(a(  Ibtii  M V.  lì,  Ili  17, 
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me  e di,  Giuda,  cfcdctc'a  fDio  si|rnor  abstro,  c 
sarete  sicuri:  a’ ^suoi  profetit  credete  , e tutte  le 
cose  vostre  titiscirantio  senza  alcun  dubbio  ,pto« 
speramente;  parole  edìcacissime  per  se'  medesi- 
me, ma  di  una  forza*  infallibile  a persuadere  la 
bocca  a un  re  persuaso . Giunsero  cosi  animate 
le  schiere  al  luogo  che  Dio  aveva  indicato  pec 
la  battaglia;  e parve  al  re  difiordinarle  in  mo- 
do‘straotdinario,  perchè  la  fronte  del  suo  eser- 
cito celi  formò  di  leviti , che  a vicenda  ne* 
Tarj  ordini  de*  coti  loro  concordemente  cantas- 
sero lodi  a Dio,  e questo  verso  singolarmente; 
Confitemint  T>omino , quoniam  in  Atemum  mi~ 
srricordin  ejus  {»).  Credeteite  ? Appena  aU'im-» 
merwo  esercito  assalitore  giunse  il  tuono  inno- 
cente di  queste  voci  , che  parve  segno  d’  im- 
provvisa battaglia  non' già  contro  le  schiere  di 
Giuda  , ma  contro  di  se  medesimi.  Le  bande  de’ 
Moabiti  e degli  Ammoniti  volsero  Tarmi  loro  con- 
tro quelle  degl'Idumei,  che  ne  rescaron  disfatti. 
.Appresso  le  vittoriose  de’ Moabiti  e degli  Ammo- 
^ Bici  quasi  per  disputarsene  la  virtotia  'si  attac- 
carono fieramente  tra  loro,  nè  prima  cessò  il 
conflitto,  che  tutti  dall’  una  parte  c dall’ altra 
festasser  da  fotti  sino  ali' ultimo  uomo  sul  cam- 
po estinti  ; Nnmque  filiì  ■ Anttncn  C3*  Moab^ 
comttrrtxerUnt  ndversut  hxbitatores  mentis  Stii' 
MV  inter^cerùnt  O*  deUrent  eos  : cumque  hot  c- 
ftrt  perpetrassent , etinm  in  semitìptoi  versi  , 
mntuis  nncidere  vulnertbtts  {b) , * r 

' ' • ' Spet- 
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. Spettacolo  più  sorprcndent?  il  mondo  . non 
fiele  mai , nè  prima  non  videro  ir.ricramento 
«olor  medesimi,  in  grazia  di  cui  si  dava,  che 
•ii  non  fosse  compiuto;  perchè  alcuno  dcirar-> 
mata  di  Giuda  salico  soj^ra  un  cialco , <he  la 
gran  valle  c il  paese  signoreggiava  occupato 
pur  dianzi  dall'  innondazione  terribile  di  tanre 
genti  nimiche , lo  trovò  tutto  coperto  di  ca- 
daveri dis^iuimaci,  senza  che  un  solo  mostrasse 
segno  di  vita  ; Farro  Jttd*  tum  'venisset  \aà 
apiculari  qu*  ritpif  it  soiicudinein , vidit  fro- 
etil  omnem  late  regionem  plcnttm  cadnvefibttSy 
nee  superaste  quemquam  , qui  nerem  potuisset 
evadere  (a).  Giosafat  colle  sue  genti  non  eb- 
be che  a goder  delle  spoglie  della  . vittoria  di 
Dio,  a raccoglier  le  rpuaii  , che  imniense  furo- 
no in  ogni  genere  di  ricchezza , in  suppclletti- 
K e in  vasi  d’ ogni  maniera  d’oro  e d’argen- 
to, tre  giorni  interi  a gran  fatica  bastarono  , 
Il  qdarta  giorno  si  raccolsero  nella  valle,  dor’ 
eran  prima  accampati , rendendo  a Dio  il  tri- 
buto di  bcticdizioni  e di  lodi  le  più  solenni 
per  rama  grxzia;  dal  qual  fatto  prese  la  valle 
li  nome  che  le  restò,  di  valle  della  benedi- 
zione . Il  trionfo  in  Gerusalemme  e nel  tempio 
fu  il  più  lieto , il  più  splendido  e il  più  re- 
ligioso . Giosafat  non  fu  tentato  da  alcun  ni- 
mico mai  più-,  che  la  fama  di  questo  fatto 
sparse  il  terrore  del  Dio  che  avevaio  in  guar- 
dia, per  tutti  i regni  d’  intorno  : Irruìt  amem 
pavor  Domini  super  universa  rtgts»  terrarum  , 
eum  auilissint  qitod  pugnasset  Dominus  cantra 
• • • ■ ósi- 
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inimicos  Israel.  Quievitqsse  regnum  Jesafhat  , 
£5*  prabuit  et  Deus  pacem  per  circHttum  (a)  . 

Cosi  in  un  anno  medesimo  Dio  fe’ vedere  al 
suo  popolo  in  due  battaglie  due  spettacoli  por* 
tentosi . Nella  prima  di  Galaad  mossa  da  A- 
cabbo  ad  onta  degli  oracoli  de’ suoi  profeti 
quello  della  morte  d'  Acabbo  stesso  , per  cui  si 
valse  della  saetta  di  un  Siro  scoccata  all’  aria; 
e in  questa  di  Jeruel  sostenuta  da  Giosafat  per 
suo  comando  , la  strage  di  tte  eserciti  di  na- 
zioni uimiebe  imptovvisamente  aizzate  l' una 
contro  deir  altra  sino  a dar  nelle  mani  del  re 
fedele  le  spoglie  di  tutte  esse,  senza  che  alcun  sol- 
dato delle  sue  schiere  sguainar  dovesse  la  spa- 
da . Deh  ! quel  timore  di  Dio , che  allora  per 
questo  fatto  si  sparse  su  i regni  intorno  infe-, 
deli , si  sparga  oggi  non  meno  su  tutti  noi  cri- 
stiani, sicché  inorridiamo  al  pericolo  di  per- 
derne mai  la  grazia  , demeritarne  la  protezio- 
ne e provocarne  lo  sdegno . Cosi  sia . 


(a)  ihìd.  V.  2$,  30. 
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Si  alcuni  libri  recentemente  pubblicati. 

ARIOSTO  M.  Lodovico  , l' Orlando  furioso, 
Poema  Eroicomico,  8 tomi  j.  elegante  edi- 
zione adorna  di  vignette  per  ciascun  can- 
to . 

BARUFFALDI  Girolamo . Il  Canapajo  libri  ot- 
to in  8. 

BERTOLDO  Bertoldino  e Cacasenno  in  8. 

tom.  t. 

BEAUMONT  M.  Novelle  morali  In  8,  te- 
mi X. 

CALDERINI  MiranI  Catsaris  Calepinus  parvus  . 
. cum  additiombus  Francisci  Tomasucci  &c  Ri- 
' cardi  in  4. 

CANZONI  e Poesie  scelte  dell'  Abate  Frugoni , 
Manfredi,  Bianconi  ed  altri  moderni  autori 
del  Secolo  XVIII.  in  8. 

> CORRISKDNDENZA  secreta  della  vita  pub- 
blica e privata  di  Cagliostro  , ed  Arcani 
' svelati  del  medesimo  : Opera  compresa  in 
■ due  volumi . 

DE  LA  SAGE  M.  le  curiose  avventure  del  Cav. 

de  Beauchene  In  8.  t,  3. 

DELLA  esperienza  nella  Medicina  , Opera  del 
Sig.  Gistn  Giorgio  Zimmerman  , t.  j.inS. 
FAVOLE  teatrali  del  secolo  XVI.  in  8. 
GENOVESI  Antonio  , istruzioni  di  metafisica 
per  li  principianti  , ad  uso  delle  scuo- 
le in  8, 

^ .....  DETTO  delle  scienze  metafisiche  per  di 

giovanetti  in  8. 


GIOR- 


GIORNALETTO  Galante  di  piccoli  ssi  iti  a forma 
con  li.  rametti  dlstribairi  per  èadaun  mese, 
e legato,  in  varie  eleganti  coperte  di  seta  con 
. sua  «custodia . ' *• 

IL  TEATRO  moderno,  ossia  raccolta  di  dram- 
mi scelti:  dal  Mecastasio,-  Zeno,.  Maffei ed 
altri  celebri  autori. del  corrente  sècolo  in; 8. 
tomi-  4.  bella  edizione*,  ' 

IL  TEATRO  del  secolo  XV.  XVI.  e XVII..  8. 

tomi  duej'figJwtó.  j 

Kerfolino  storia  curiosa  in  8.  . . . 1 . 

LA  BUCCOLICA  di  Virgilio  tradotta-  in  versi 
italiani  dall’ Ab.  Loronzo  Crico  , scampa  bel- 
la, adorna  di  I2mi  in  8.  grande*.  - ^ 

LETTERA  fatta  pubblicare  da  i principi  del 
sang>ae  reale!  di  Francia  con  la  dicbiarazionc 
..  deir  Imperatore  e del  rè  di  'Prussia  cóntro  T 
Assemblea  nazionale  , ed  un  nuovo  discorso 
. di  M.  Burch  sullo  stato  àctuàle..della  Francia 
in  lingua  Francese  m 8.  ' . * ' ' 

LETTERE  inedite  del  ' commendatore >‘AnnIbal 
Caro  raccolte-  dal  dotto  .Si^.  .Conte  'Tomita.» 
I no  , le  quali,  formano  il  compimenro 'della 
già,  nota  collezione  di  lettere  del  suddetto 
celebre  autore  stampata  in  tre  tomi,  e questo 
può  servirc;pet  tom.L4.  ^ ‘ . 

NACHI  deir  indissolubilità  del  matrimonio  pro- 
vata dai  passi  evangelici  in  8.  , ’ . 

MON  vi  è più  accomodamento  di  H.  :A.  Au- 
dainel  . Opera  scritta  ih  lingua  francese , e 
curiosissima.  • : " : * * ' 

PARNASO  Italiano  antico  e moderno  , .ossia 
raccolta  di  Poesie  scelte  ,*  serie  e giocose' 8. 
tomi  5,  adorno  di  figure.  . ..  ' - 

. PI- 
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PISELLI  Clemeiitis  Saiiuiia-  Thsologla:  motalif 
ia  li.,  tomi 

POESIE  LiricViC  amiche  , ossia  raccolta  di  so- 
netti c poemi  classici  del  secolo  XV’I  ; clc' 
«’ante  edizione  riveduta  dilirtenteintnte  cd  a- 
doma  di  vaghi  rametti  in  8.  toan 

RACCOLTA  di  poemi  sciolti  scrj  c giocosi 
del  Secolo  XVIII.  8_  tom.  i.  con  rami.  , 

REGOLE  della  costruzione  latina  ad  uso  de’ 
giovar.erti  che  apprendono  la  lingua  latina 

RUTZUANSCAD  il  giovane.  Tragedia  di  Ca- 
tufìio  Panchianio  in  8. 

SPOLVERINI  Giambatista , la  coltiv.azioce  del 
riso  in  8. 

STERNE  M.  viaggio  sentimentale  in  8. 

SCELTA  di  poesie  burlesche  c satiriche  in  8.t.  t. 

Gli  u*^cj  di  Cicerone  cogli  opuscoli  , tra- 
dotti, col  testo  latino  e note  s.  tomi  z, 

. — ..  Cornelio  Nipote  tradotto,  col  testo  lati- 
no e rote  in  8. 

siniscalchi  , la  scienza  deila  salute  eterna  , 
ovvero  esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio,  ii. 

STORIA  di  Cecilia  figlia  di  Acmec  HI.  gran 
Signore  de' Turchi  8.  tomi  i. 

STORIA  'del  regno  e della  vita  di  Gustavo  III. 
Ite  di  Svezia  in  8.  tomi  quittro, 

STORIA  delle  rivoluzioni  c cospirazioni  anti- 
che e moderne,  che  contiene  i fatti  più  stre- 
pitosi dei  più  celebri  concjuistatcri  e fonda- 
toti d’ Imperj  c regni  , nonché  la  sovversio- 
ne dei  medesimi  compresavi  la  recente  del 
regno  di  Fr.tncia  . Essa  è in  tomi  ii. 

TALASSI  Poesie  varie  in  o.  tom.  z, 

TASSONI  Secchia  rapita  , poemi  eroicomico  S. 
Venezia  I7pi. 

TAS- 
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Tasso  -torquato  la  Gerusalemme  liberati  . 
Nuova  edizione  arricchita  di  figure  in  rame, 
tomi  2. 

TEATRO  comico  pastorale,  in  8.  tomi  5. 

VITA  pubblica  c privata  di  Mirabeau  in  lin- 
gua francese  in  g. 

— - Ritratto  del  suddetto  al  naturale  in  quarto 

■ di  foglio  Imperiale  , di  bella  incisione  a gra- 
nito , a soldi  quindici . 

2ELAMIRA  , ossia  le  unioni  singolari  in  8,  t.  z. 
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